Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



N. iz (rc^ci,) 



m^^^^w^^^^^' "IP 



BIBLIOTECA 

SCELTA 

DI OPERE ITALIANE 

ANTICHE E MODERNE 

poA 3SS 
GIUSEPPE BARETTl 

USTTEBE FJMILIJBZ 



/ 



■i* 



■!V«n 



•^ 1^ 



.^v 



. 1 



FAmUARl' 



PI 



A' SUOI FRATELLI 

FILIPPO, GIOVANNI e AMEDEO 

COLL^JDDIZIÒNE 

DELLE LETTERE JSTRUTTIP E 
E DELLA VITA DELL'AUTORE 

COMPILATA 

DA CAMILLO UGONI 



►€&< 



MILANO 

PER GIOVANNI SILVESTRI 



H.BCCG.ZXXVI. 



NOTIZIE 
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Imprendiamo ora a scfwere di un ù^gno as^ 
sai bizzarro, il quale nacque c^ aa ìàarw del 
1 716 ih Torino, da Luca Antonio sda Maria 
Lodovica. FaneiuUoy uestì PabOo clericale^ e fu 
poi destinato alla gùinsprudenza. 

Ma abbandonato queW abito e quegli studia a 
cui non era natOy di sedici annifug^ dalia casa 
patema^ e si recò del lySi in Guastalla^ oveun 
suo zio lo collocò segretario ùi una casa di eom^ 

* Dopo avere comprese in questa Biblioteca Scelta 
le Lettere del Caro, del Benlivogìio^ del Bottari, del 
Lorenzi, del Magalotti, del Nardini ^ del Petrarca , 
del TaUay ed altri, era ben ragionevole che vi ag- 
giungessi quelle del Barettis per le quaK nel coeso 
della stampa ho tenuto a ooofironto le migliori edi- 
zioni. A queste Lettere si troverà inoIUre unito per la 
prima volta anche il Ritratto dell'Autore. 

Cf. Silvesiri. 



VI HOTIZIB INTORNO ALLA VITA 

mercio. Carlo Cantoni^ studioso di poesia , ai^endo 
conosciuto siccome il B aretti i^i Ui^ei^a P animo in* 
chinato^ gli tolse di mano i i^ersi del Marini^ e 
gli (Uè in quella i^ece i buoni maestri^ frcù quali 
pare che il giovane ponesse maggior amore al 
Berniy cK egli seguitò nelle sue piacesfoli poesie ^ 
e lodò sempre^ come nella prosa ritrasse da Ben- 
venuto Cellini. Dimorato due anni in Guastalla^ 
recossi a P^enezia^ oi^e legò amiciziacon Gaspare 
Gozzi ^ e con altrì letterati. 

As^Cif a anche impreso lo studio della lingua 
inglese. Se non che^ avendo trovato in F'enezia 
di che pascere la sua mente e non più ^ tornò in 
patria^ ove diessi ad udir le lezioni deWab, Gi- 
rolamo Tagliazucchi modenese^ che professava 
le umane lettere ut quella università ^ e divenu- 
tone amico j passava vicino a lui le sere in lette- 
rarj ragionamenti. 

Vago il nostro Baretti di mutar soggiorno y si 
recava sovente in altre città d'Italiane pia inMi^ 
lano^ove fu aggregato aW Accademia de' Trasfor- 
matiy e vi contrasse amicizia coW Imbonaii^col 
Tanziy col Balestrieri^ col Passeroni e col Panni. 

Povero come egli era^ cen-avada lungo tempo 
cdcun carico conveniente agli studi ed abbisogni 
suoiy e per difetto di miglior condizione^ si ap- 
pagòjtnalmente di recarsi in Cuneo custode dei 
magazzini militari. 
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In capo a un anno ricompaive in Torino aspi' 
rante ad una cattedra^ che non ottenne^ ondenel 
17.43 andò a Milano y e qìùndi a Fenezia^ ove 
per campare la i^ita tradusse le Tragedie di Pie* 
tro Cornelio (i). 

Del 1774 diede le due prime battaglie di let^ 
terCj che dos^e^^ano esser seguite da tante altre in 
una palestra^ che gU fruttò fastidj e celebrità: 
una di queste battaglie fu da lui mossa al doit. 
Biagio Schiatto da Este per un sonetto^ e Faltra 
al professore Mia torinese umpershà Giuseppe 
Sortoli per la spiegazione del Dittico Quiriniano^ 
Né questa finiva sì presto ^ se il pruno presidente 
del senato e reggente delP università non la tron^ 
cava, imponendogli silenzio j e sopprimendo le 
copie del Cicaiaoiento (a), che Vjl, andava spar- 
gendo. 

Ma siccome yjrenata la penna, tìon contenne 
la lingua, fu rampognato dal ministro^ oìide ri^ 
salse di abbandonare tltaUa. Sai principio del 



(i) Traf^edie di 'Pier Cornelio^ tradotte in c{iiatlro 
lom'. Venezia» per Giuseppe Berteila, 1747-1749. 

(2) Cicalamento primo di Giuseppe Baretti sopra 
le cinque lettere di Giuseppe Bartoli intomo al libro 
che ha per titolo : La vera spiegazione del Dittico 
Quirinifuio. 
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1751 si recò a Londra, in aprì scuola di lingua 
italiana j^ e pubblicò tradotto in inglese il Canta 
di Dante, ove si descritte la morte del conte Ugo- 
lino^ e iLCztmen Saeculace di Orazio. Pi^bUcò 
pure alcuni opuscoli, in uno d£ quali confutò 
certe opinioni di Foltaire poco Jat^oret^oU alla 
poesia e a^ poeti italiani^ e un altro, scritto in 
francese col titolo.* » Progetto per avere un^opera 
italiana in Londra totalmente di un nuovo gusto.** 
Per tal modo scrii^endo italiano, francese ed in-* 
glese, cosi t^antaggiò nella opinione di quegPIsOh 
[ani che poco dopo il suo anwofu eletto segre* 
torio deW Accademia di' pittura, scultura ed ar* 
chitettura per la corrispondenza straniera, con^ 
P annuo stipendio di %S lire sterline. Pensò aU 
lora di tornare in Italia per ordinarvi i propri 
nego^ ,. onde poi fermare sua stanza in Londra^ 
e accompagnatosi con un viaggiatore inglese, par^ 
tito da quella città U dì i^ agosto del 176^^ 
percorse nel suo viaggio una parte deWInghil^ 
terra» che non aveva ancora veduta, ed approdò 
P ultimo del mese a Lisbona,, e proseguendo il 
cammino attraversò il Portogallo, e la Spagna 
fino a* Pirenei} quindi per la Francia ineridio'' 
naie, giunto ad Antibo, indi a Genova, di là 
pervenne a Torino, La descrizione di ima parte 
di questo suo viaggio si legge nelle amene Let^ 
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tere a' suoi ite fratelU (i). Bestituùosi in Ih" 

ghilterra^ rifuse poi quesV opera in inglese^ e tau* 

mento di tre quarti^ dedicandola aWAeeademiaf 

di cui era, segretario (2). Dopo un soggiorno di 

dieci anni in Londra, ^enne del 1 760 in Torino: 

si fermò due anni parte in questa città^ parte in 

Milano^ e recatosi in Venezia^ fattosi paladino 

del buon gusto ^ e alcune scolte distrane opinioni^ 

cominciò a pubblicare la Frusta Letteraria, sotto 

il nome di Aristarco Scannahue^ con la falsa 

data di Ro^feredo (3). Ma^ an^ndo egli ùwoUo 

nelle sue censure il P, Appiano Buonafede^ mo-* 

Meo celestino j e allora yisitator generale del suo 

Ordine, questi rispose con certe Nos^elle Menippeey 

intitolate: il Bue Pedagogo^ nelle quali non punto 

nella insolenza,- bensì soltanto nella naturalezza^ 

^ nel brio cedenza alVA,^ il quale, tostochè potè 

accertarsi^ essere quella scrittura lasf oro del BuO" 

ncfedej deUberò di dargli datteri per fichi ^ rispon^ 

dendogU a modo suo. Ma, per non infilzarsi 

neWasta della prepotenza, {la quale asta cadde 



(1) Lettere familiari di Giuseppe BareUi a*-saoi -- 
tre fratelli^ ecc. Milano, due volumi, 1762. 

(o) A Journey from» Loudon to Genua, ecc. Du*. 
blin^ quattro voi. in id, 1770. 

(3) Frusta Letteraria di Aristarco Scannabue; Ro- 
Teredo fino al num. XXV, con gli ultimi Vili oam. 
stampati con la data di Trento^ 1764* 
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finalmente spezzata anche in Italia^ e tutti gli 
uomini di rette intenzioni badano che alcuno non 
ne raccolga i frammenti^ e rassettatala non la 
sollevi di nuos^Oy e non la t^ibri contro la ragione). 
si recò egli tosto (1765) in Ancona. Colàj pub" 
bucandolo con la falsa data di Trento^ proseguì 
il suo Giornale con otto discorsi acerbissimi con^ 
tra Luciano da Firenzuola^ cu quali aggiunto un 
numero.^ in cui parlò di un libro stampato iVi. 
Copenaghen ( i ), chiuse qUeW opera con più fuoco 
ed ardire di quello che mostrò nel cominciarla; 
e poi disgustato deW Italia se ne tornò in InghiU 
terra^ dalla quale era {tenuto cinque o sei anni 
prima. Colà scrisse un libro inglese intorno al- 
P indole degP Italiani per confutare certe lettere 
del dott. Sharp ^ nelle quali gt Italiani erano stati 
giudicati superficialmente ed ingiuriosamente. Ma 
VA, era più inclinato alle censure^ che alle apo^ 
logie; però quando ^ per combattere il Sharp ^ esce 
in parte dal suo istituto^ e assume la difesa dei 
suoi paesani, nel furor della mischia ritolge 
spesso le armi contro i difesi, e ferisce da tutte 
parti» E molti colpi s'* ebbero pure gV Italiani dal 
B aretti in una Dissertazione, cKei pubblicò in 
francese per rit^elare gli errori di Voltaire in p7x>^ 



(i) Descrizione delle isole di Feroe^ ecc. 
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posilo di Shakespeare^ e molti più ne toccarono 
in una raccolta di Lettere Familiari^ stampatasi 
in Londra nel 1799 per gli studiosi di nostra 
lingua. Quel bizzarro cenfellojlìige , che queste 
Lettere sieno scritte da parecchi Italiani^ nomi*- 
nandoU a capriccio y acquali si fa parlare di ciò 
che meno intesero^ e la finzione è somigliante ad 
una satira. Altre cose polemiche scrisse VA. in 
Londra^ delle quali tacciamo^ perchè non appara 
tengono alle lettere italiane, e perchè se il rae^ 
conto prolungato di queste battaglie d'inchiostro 
reca noja a chi legge^ non dit^erte certo chiscrive. 

Ma non è da tacersi un fatto principalissimo . 
della vita deWA. Recatfasi egU una sera alla So- 
cietà degli Artisti^ quando una sacerdotessa della 
F'enere pandemia il raggiunse^ e^ cercando dPin^ 
trattenerlo y ei Udisse di badare alle sue faccende. 
La donna rispose^ quelle essere appunto le sue 
faccende y e seguiva pure ad importunarlo (i). 

// Barettiy di natura poco paziente^ credetU 
di liberarsene j dandole uno schiaffo. 

Alle grida di quella donna accorsero mezzani 



(i) Questa particolarità, non notata dal sig. Franchi 
di Pont., biografo dell' A., Tabbianio udita dal sig. Fran- 
cesco Lutti di Riva; il quale la riseppe in Inghilterra» 
ove egli dimorò sette anni^ e ci fu poi confernobata da 
altri viaggiatori. 
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JP amore, VA. asscUito, si schermì con untempe* 
ratojOs e feri uno degli aggressori^ che poco 
dopo mofi. Fu denunziato reo di omicidio* 

I suoi amiciy frcì quali Johnson^ si fecero mal» 
leumdori perla somma di^ooo lire sterline in caso 
JFemsione^ onde aspettò in libertà la sua sen* 
tenza.Jl Baretti si guadagnò il cuore de^ giudici^ 
rinunziando al prii^ilegio di trascegliersi sei gùi" 
ratij e commettendosi con tutta fiducia alla giu*^ 
stizia degV Inglesi. Solo ottenne^ chejosse eom» 
preso frà^ giudici un i^enditor di calzette, a cui 
iufo^a dato prova della delicatezza della suaone^ 
sta pochi di prima di questo fatto. 

Questo giudice an^rà certo giocato alla causa, 
che VA. ^olle d^endere di per si stesso, pero-» 
rondo in inglese, e dalla quale uscì interamente 
assoluto. 

Del 1783 VA. ebbe un^arra consolante che U 
suo nome non era stato macchiato nel concetto 
della nazione che lo ospita*^a, perocché ne ot- 
te/ine un aumento di stipendio, il quale da 25 
lire sterline, che prima gli erano state assegnate, 
fu recato ad &o. Con tale stipendio e con ciò che 
le sue fatiche letterarie ui potavano aggiugnere^ 
contento al poco, visse fino al di S maggio del 
1789^ nel quale non si sa, se dalla podagra, o 
da un accesso di bile fu tolto di rìta in età di 
7S anni. 



PROEMIO 

DEL PRIMO EDITORE 



Il 6'giior Giuseppe Babetti si è pur risoluto di 
kscianni stampare queJla parte delle sue Lettere Fa- 
miliari che contiene il ragguaglio d'un Viaggio da 
Londra a Torino «fatto da lui nel 1760 attraverso 
r Occidental parte d'Inghilterra , attraverso l'Oceano 
atlantico , il Portogallo , l'Estremadura, il regno di 
Toledo , la Gasliglia Nuova , l'Aragona , e la Cata- 
logna sino a' Monti Pirenei: quiudi pel Rossiglione^ 
per la Linguadoca e per la Provenza sino in Antibo: 
poi suH'arque del Tirreno lungo la costa della Con* 
tea di Nizza , del Principato di Monaco e della Li- 
guria sino a Genova ; e finalmente per l'Alessan. 
drino » il Monferrato , e parie ótì Piemonte sino 
alfa prefata ciltli di Torino^ sua patria. 

Questo suo mediocremente lungo viaggio il signor 
Baretli l'ba voluto scrìvere « come s'è veduto , in 
lettere familiari a tre suoi fratelli. £ siccome eg}| 
io fece nella abbastanza matura tià di quaratil'anni^ 
e dopo d' avere da giovanetto visitate altre regioni 
d'Europa , e dopo d'avere studialo con qualche dili- 
genza tanto i libri, quanto il mondo , e dopo d'a- 
vere soggiornato dieci an&i in Inghilterra^ e dopo di 
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essersi impadrotiito delle lingue toscana , francese , 
inglese^ portoghese e spagnuola , è da sperare che 
non sarà tacciato di soverchia projunzione se egli 
ha tanto buon concetto di queste sue Lettere da av- 
venturarle alla stampa , e. se si assicura che ab- 
biano a riuscire dilettevoli, noa meno che istruttive 
ad ogni genere di pisrsonc. 

In queste Lettere voi troverete, leggitori « un caos 
di roba. Voi troverete descrizioni di città , di porli 
di mare , d' arsenali , di palazzi , di giardini , d' o- 
sterie , di chiese , d' eremi • d' acquedotti , di boschi, 
di deserti e di millanta altre cose^ che a registrarle 
per filo tutte sarebbe proprio una pirlonea^ Voi vi 
troverete de' be' ragguagli di cacce di tori, di pompe 
reali , di patriarcali funzioni e d' altre tali gaudiosa 
e magne cose , che sogliono far fare tanto d'occhi 
alla gente. Voi vi troverete una pittura del terre- 
moto di Lisbona tanto viva e tanto patetica^ che 
probabilmente la riputerete un capo d'opera. E 
perchè quella Lisbona è stala in questi pochi anni 
passati feconda molto d' avvenimenti grandi e so- 
lenni , voi sentirete, come duU'Autore di queste Let- 
tere , sia stata accuratamente esaminata. Voi seuli- 
rete , come si mangia , si bee , si veste , si canta, si 
suona , si balla , si giuoca, si viaggia , si traffica , 
si studia e si passa questa grama vita in molte parti 
di quesl' orbe sublunare. Ne solamente leggendo que« 
sto viaggio voi accompagnerete il signor Barelli passo 
passo con la fantasia da Londra sino a Torino, rna 
sbalzerete con esso episodicamente ora sotto il freddo 
polo, ed ora sotto l'ardente linea, perchè egli ba 
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t)On solamente viaggiato mollo di qua e di Ià con la 
persona, ma è ancora ito ^ lanciandosi col cervello^ 
per un modo di dire, da uii globo all'altro del nostro 
planetario sistema (i). Chi piglia diletto nell' infor- 
naarsi de* popoli e nel filosofare sulle loro varie virtù e 
sui loro varj vizj,e gode sottilmente indagarne le sor* 
gentil il progresso e gli effetti , troverà qui pascolo ab- 
bondante alla sua curiosità. Chi smania dispacciarla 
da politico e cerca regolare un qualche Stato, o nio* 
narcbico o repubblicano, tanto speculativamente, 
come è il caso di molti , quanto in pratica , come 
è il caso di pochi, troverà qui un ampio fondano 
d* osservazioni e di notizie sull' agricoltura , sulle 
manifatture, sul commercio per mare, per terra , 
sulle dogane , sul modo di fare e di mantenere le 
strade pubbliche, sulle miniere, ed altre produ- 
zioni interne ed esterne de' terreni di molti paesi , 
sulle maggiori o minori produzioni , e sulle entrale 
ed uscite di molli principi e Stati, sulla pace, sulla 
guerra e su infinite altre cose di tal conio. Il teo- 
logo , il moralista e il metafisico non avranno da 
lagnarsi di non aver avuta in queste Lettere la parSe 
loro. Il geografo , il botanico, il filologo, il linguista, 
l'antiquario, il critico, il poeta , l'improvvisatore^ 
e sino il musico , tutti troveranno io queste Lettere 



(r) Chiamano i moderni astronomi sistema pianeta* 
rioj o solare, quella unione di tutti que' pianeti , che 
s'aggirano intorno al nostro sole j o che Thanno per 
loro centro , movendosi in orbite determinate , senza 
mai punto uscire deMoro usati e proprj limiti. 
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di cbe mettersi lalora la meo te ìn molo* Non vi 
dico nulla della bella Catalina^ di Badajoz , e delfe 
fatici^ulle di Meaxanis , V^e le pia inzuccherate no« 
irellete ìion le avrete forse mai sentite. In somma « 
ogoi coltivatore delle seienze, ogni amatore deirarti 
si faccia a leggere questo viaggio, e qualche cosa cha 
quadri con l'umor suo ve la troverà senza fallo. 
Sino il zerbino e l'innamoralo non ha voluto l'Au* 
tore scordarseli nella penna; e non ha lasciata scap* 
par l'occasione, ogni volta che se gli è presentata* 
di parlaredi beile ed amorose donne, e degli scherzi, 
che i loro sfolgoranti occhi sanno fare sui cori degli 
uomini. 

Nessuno però sia tanto pazzo da credersi di 
trovar qui la minima sdrucciolevol cosa d'a« 
more • che il &ìg. Baretti ha fatta scorrere una li- 
bera vena di piacevolezza e di giocondità per tutto 
questo suo libro , ma non s' è perciò scordato mai 
un memento d' essere cristiano ; onde i padri e la 
mad'^ lo lascino pur leggere da' loro anche teneri 
'ipyiiuoli , e le badesse e le priore dalie loro mona- 
che , senza paura che l' innocenza loro -ne venga mi- 
nimamente contaminata. Gli uomini poi di natura 
grave e sopracrigliula non isdegnino neppur essi que- 
ste Lettere, le quali se hanno iu sé molte cose dette 
assai' festevolmente , molte eziam ne hanno /delle 
tanto austere e seriosissime , che alGn del conto 
avranno forse ragione di rimanerne soddisfatti. 
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Di Londra^ il 1 1 crosto, 1 760. 

l"* ixALtiEifTff posdomane partiamo , se altro tioti 
accade iVi mollo stravagante , cioè se qualche 
nuova stravagante cosa non entra nel cervello di 
questo signor Odoardo, il quale ora sotto un fri- 
volo pretesto, ora sotto un frivolissimo m' ha te-; 
nuto impiccato fra il si e il no per più di quattro 
mesi. Se avessi tosto conosciuto questo signore 
per quelPuomo irresoluto e dubitativo ch'egli è 
non mi sarei lasciato sedurre da una settimana 
aiPaltra ; ma sarei partito solo, e per la via di 
Parigi, come avevo dapprima stabilito di fare. 
Pure il desiderio di vedere una parte d'Inghil- 
rerra, che non ho ancora veduta ^ e il Portogallo 
e la Spagna, m'ha fatto aver flemma, em'hafaUo 
tener saldo con questo procrastinatore. Or via, noi 
partiamo posdomane, cosicché fra pochi mtsì 
rivedrò il mio FWippo, il mio Giovanni, il mio 
Amedeo. Il 'cuore mi fa delle capriole sotto la 
poppa manca, il «angue mi gorgoglia nelle vene, 
il cervello mi si scuote nel cranio per piacere, 
jiensando che fra pochi mesi li rivedrò tutti tre, 
che li ahhraccecò^ che li bacerò, cIk li morderò 
d!amore dopo un^assenza di quasi dieci anni Ok 
JariUi- JLetterc i 
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allegrezza ineffabile! Oh gusto superlativo! Se^ 
dermi a mensa con uno d*essi a fronte, e uno per 
ciascun lato, e sentire un decennio de' lor casi^ e 
raccontare un decennio de- casi miei, e scordare 
almeno per qualche ora che siam mortali , som- 
mergendo per qualche ora tutte le mondane cure 
nelPoceano della fralernale benevolenza! terre, 
o mari, o fiumi, o valli , o monti, che sono sul 
punto d'attraversare, rannicchiatevi^ ristringetevi, 
impicciolitevi un tratto, perchè io vi possa a tira* 
versar pfesto ! Perchè io presto possa trovarmi da 
quel punto del globo chiamato Londra a quel 
punto del globo chiamato Torino! Addìo, Inghil- 
terra mia bella, addio, sede di virtù: addio, sen- 
tina di vizio. Io ti lascio e ti abbanaono forse per 
sempre, e oon poco rincrescimento , perchè vado 
a rivedere i miei dolcissimi fratelli dopo una 
troppo lunga separazione. Ma se ti lascio e t'ab- 
bandono con poco rincrescimento per cosi giusta 
e per cosi grande cagione, non è però eh' io non 
ti desideri ogni sorte di prosperità, madre di gente 
valorosa , madre d'uomini dotti , magnanimi e 
buoni , e di donne sopra ogni dire stimabili 
ed amabilissime. Ecco ch'io m'accomiato da te , 
Inghilterra gloriosa , e m' inginocchio e bacio 
il tuo nobil terreno, e prego l'altissimo Iddio che 
voglia toccar il cuore a que' tanti furfanti , onde 
t'è in parte sconciata la naturai bellezza, e ren- 
derli simili a que'tanti galantuomini che te l'ac- 
crescono. Volentieri mi scordo tutti gli affanni 
che in te per tanti anni ho avuti ^ ma non mi 
scorderò già i tanti benefizj che tu m'ubai ijatti^ e 
la grata memoria iula non partirà mai dame di 
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qaeHantì taoi onorati figli, che m'hanno assistito 
ne'miei bisogni, incoraggiato nelle mie difficoltà, 
confortato nei miei disastri ed illiiminato con la 
loro sapienza nelle oscure strade deli' ignoranza. 
Addio, Inghilterra, addio. Piova ogni bene sulla 
imperatoria tua treccia , ed ogni male da te si 
fugga per sempre. Amen^ amen. 



LETTERA II. 

Di Exeterj il 1 7 agosto^ 1 760, 

Eccomi lontano dalla mia cara Londra cento 
sessanta e più miglia. Giovedì partimmo alle quat- 
tro (i) della mattina in uno di que' tanti coc- 
cbj (2) che vanno e vengono continuamente per 
questo vasto regno, e che tutti, quasi tutti, hanno 
per meta Londra. Il nostro era cocchio da sei 
persone^ ed era occupato da sei creature medio- 
cremente piacevoli, comechè raccozzate quivi dal 
caso. Il signor Odoardo , e il suo signor compa- 
gno, fratello vostro , con un signor capitano di 
milizia^ stavano con le spalle volte a'sei cavalli 
che tiravano di buon trotto il prefato cocchio^ e 
ì nostri sei occhi stavano fitti in tre bei nasi di 



(i^ Qoè quattr*ore dopo la mezzanotte. L'autore in 
tutto questo viaggio fk sempre uso dell' orologio al 
modo oltramontano. 

(a) In que'cQcchj che in Francia son chiamati Dili- 
genze, ogni passeegiero pa^a un tanto pel suo posto, 
onde talora uno s abbatte m buona compagnia ; e ta- 
lora in mahu 
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due giovanetle e cC'una vecchia loro zia , che ne 
^cupavano il fondo. La vecchia era una di quelle 
cardinali matrone fatte alF antica ^ piena di sem- 
plicità e di letizia. La buona donna non fece 
altro in tutto il viaggio che stimolare le nipoti a 
<antare ^ a raccontare novelle aMoro mascolini 
compagni^ e le nipoti compiacquero molto la zia, 
usando gentilmente familiarità con noi, e ridendo 
e motteggiando con molto modesta franchezza. 
Cosi grata compagnia non mi tocrlicrà forse più 
in tutto il resto del nostro lungo cammino, ch<^ 
delle vecchie di tanta giovialità , e delle giovani 
di tanta bellezza e di tanto buon coslume non se 
ne ritrovano che per ixkolto straordinaria ventura 
da^poverì viaggiatore Viva dunque la buona zia, 
€ vivano le due belle sorelle Anna ed Elcna Scott, 
che tali erano i loro nomi. U signor capitano , 
quantunque sul fiore delFetà sua, contro il carat- 
tere di que^del suo mestiero^ non si curò troppo 
di far il cascamorto alle due garbale fanciulle, e 
impiegò o perdette il tempo a cianciare con la 
vecchia della nobiltà della sua prosapia, cosa che 
non meno della sua pronunzia me lo scoperse 
Scozzese; ond'io con la primogenita, e il signor 
Odoardo con la cadetta avemmo tutto Pagio di 
lare mille amenissimi discorsi. Il primo di oel 
brevissimo soggiorno che si fece neMuoghi dove 
si scendette dal cocchio per rifocillarsi, non vidi 
nulla che meriti rincomodo d'essere notato, tran ne 
le osterie, che su questa egualmente che su tutte 
le altre grandi strade di questUsola sono assai 
|Hilite, e servite diligentemente. Il secondo di 
attraversammo Salisbuij in fretta^ e perché av«vo 



LSTTCRil ri. S 

più volte sentito celebrare quella città, volli scorrerla 
da un capo alPaltro a piede; e così di trotto osser« 
vai il suo mercato^che è molto bello, e abbondan- 
tcfflente fornito; e mi piacquero i canali d^acqua 
corrente che vanno rasente le case delle sue strade 
princi pali; ed ammirai la sua cattedrale molto grande 
e molto singolare, di gottichissima struttura. 

Nel territorio di Salisbury v^è un certo edifizio 
chiamato Stone-henge ^ che non si sa né quando 
fu fatto , né perchè fosse fatto, né come fosse 
fatto, quantunque da chi Tha fatto, pare che 
sia stato facilmente fatto. Figuratevi dunque una 
campagna rasa , molte miglia larga e lunga, e 
tutta così verde per la sua beirerba, che pare sia 
coperta da uu tappeto. In questo ampio spazia 
non si troverebbe un sassolino come un cece 
quand'anche si volesse pagare uno scudo; ed è 
cosa certa che sassi né grandi, né piccioli non se 
ne trovano in alcuna parte di quella campagna. 
£ pure nel centro di essa Vi sono certi sassi tanta 
smisurati, che il popolo non potendo concepire 
come potessero esser quivi portati da forza umana,^ 
ricorre al solito a messer lo diavolo delP inferno, 
e vuole che da quel barbassoro sieno stati quivi 
portati. Questi sassi sono quadrilunghi. I lati 
delia larghezza sono più che Tuomo non può 
giungere stendendo le braccia , e Taltezza loro 
è più che non la riunita altezza di due alti uo- 
mini. Sono posti in cerchiò, e appajati a -due a 
due. Ogni pajo ha un altro simil sasso orizzontal- 
mente coricato in vetta che si potrebbe per simi- 
litudine chiamar architrave, cosicché ogni tre 
sassi formano una porta di struttura un po' più 
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là che semplice. Di questi cerclij di porte ve 
ji^hanno due, uno entro Taltro. Intorno ai cerchio 
esteriore ancora si scorge manifestamente un sasso 
che cingeva tutto questo circolare edifizio^seedìfizio 
si può chiamare un numero di sassi cosi disposti 
a Que a due , con un altro attraverso soprVssi. 

Alcuni di tali sassi sono stati buttati giù dal 
tempo , e il caso ha fatto che uno (Vessi cadde 
sur un altro a schimbescio, e con tanta grazia, 
che vi sta su in bilico , onde con una leggiera 
.ipinta di mano si fa muovere alquanto, mal* 
grado la sua enorme grossezza. Io fui a vedere 
quello Stone-lienge sei anni fa, e primad^andarvi 
lessi un libro scritto dal famoso inigoJoneSj che 
in architettura fu il Michelangelo degPlnglesi.In 
quel libro Jones pretende che Stone-henge fosse 
opera de^ Romani; magli argomenti che adduce 
per provarlo non soddisfanno. Gli è certo che né 
in Europa né altrove si trovai monumento romano 
che abbia somiglianza con questo. Un altro au- 
tore inglese, di cui non mi ricordo ora il nome , 
pretende che Stone-henge fosse opera de' Drudi, 
sacerdoti e sovrani degP Inglesi ne tempi anteriori 
allo sbarco di Cesare in quest'isola. Altri conget- 
turano che questa fosse opera de'Fenicj, i quali 
ne'tempi anche anteriori ad Alessandro Magno si 
vuole che conoscessero quest'isola, che vi venis^ 
sero a cercar lo stagno, di cui abbonda , e clie 
anzi .l'antichissimo britanno popolo fosse una 
colonia di Fenicj.Di più, dicono gli etimologisti^ 
che da essi quest'isola ebbe sino il nomci^perclic 
Sri in lingua fenicia significa Isolale Titi anche 
oggi in inglese significa Stagno. Accozzando 
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insdeiuc i due monosillabi si fa £ ritin^ cioè Isoki^ 
dello StagììO, e Brìt\i non è vocabolo gran fatto 
distante da quello di JBritania. Checché ne sia, 
e chiunque sia stato il fabbricatore di A$*to/i6-/ie/ige, 
ei fu un uomo che iutese le forze meccaniche fon» 
più che non s^in tendono attempi nofitrì. Il mec-^ 
canico sapere moderno par grande in teorica^ ma 
in pratica non credo basterebbe per trarre d'una 
miniera de'sassi tanto smisurati come questi sono^ 
trasportarli a una gran distanza, e poi metterli 
come sona stati messi questi. £ dove fosse quella 
miniera, o cava, neppur si sa, perchè in tutta 
quest'isola non s'è ancora scoperto sasso di pasta 
somigliante a quella de' sassi di Stone-henge y 
cosicché alcuni si sono immaginata una cosa 
molto stravagante^ ed è che quei sassi &ieno ub 
composto fatto dall'arte, e non una produzione 
della Datura*, la qual cosa torrebbe via presto tutta 
la maraviglia di Stone-henge , se si potesse prò»' 
vare, e non occorrttrebbe ghiribizzar tanto per in* 
dovinare di dove e come sieno stati quivi recali i 
suoi sassi. Ma il provare che e'fossero fatti ad 
arte con polvere di sassi comuni, conglobata in- 
sieme da un qualche oggi ignoto glutine , non è 
neppur cosa facile a farsi. Un altro Stone-henge^ 
ma composto di sassi molto men grandi che non 
son questi, è stato travato ed esiste ancora in una 
delle tante isolette che sono nell'Atlantico all' oc» 
cidente della estrema punta di Cornovaglia, e che 
credo fossero da' Romani chiamate Orcadi^ e sic- 
come si ha certezza storica che i Romani non U 
conobbero che di nome, e che non isbarcarono 
mai in alcuna d'esse^ è per conseguenza evidea** 
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tissiino che i Romani non. furono i fabbricatori 
di questo picciolo Stone-he^se ^il quale è probabii 
molto che esistesse prima ueila conquista fatta 
da^Romani di quest^Isola, la qual conquista tuttavia 
si sa con certezza pure storica che non si estese 
nell'estreme parti di Cornovaglia e della Scozia. 
Chi vede lo Sione-henge di Salisbuiy , e che 
ha presenti tutte le cose da me sin qui . dette y 
non può fare che non pensi al poco che noi sap- 
pFamo de' secoli rìmotì. Generalmente parlancio, 
noi crediamo che ne^ Greci e ne'Roraani si con* 
centrasse tutto il sapere che è a noi in parte deri- 
vato dall'antichità^ e non si può negare che il 
nieglio del sapere umano non consista nella cono- 
scenza delle forze meccaniche^ pure Stone-heìigCy 
non concedendo che i suoi sassi sieno stati uu 
prodotto dell'arte, è una prova che le forze mec- 
caniche erano meglio che noi sono oggi conosciute 
da qualche popolo, die o esisteva prima de'Greci 
e de'Romani, oera almeno contemporaneo co'primi 
Greci e coi primi Romani. Ma di quel tale sapiente 
popoloqual notizia abbiamo noi? Ci è ignoto né più 
né meno degli Antidiluviani e de'sognati Preada- 
mi ti. Cesare ne'suoi Commentar)' ne dice che questi 
SopoliBritannici,quand'egli venne di qua del canale 
ella Manica, erano poco menoche bestie selvagge», 
che andavan nudi, e si dipingevano tutta la pelle 
del corpo, forse per risparmiarsi i sartori. L'arti 
e le scienze di gente che andava nuda non dove- 
vano essere cosa troppo maravigliosa; perchè clii^ 
va nudo ha pochissimi bisogni, e l'arti e le scienze 
nascono da una moltitudine di bisogni. E pure 
l'ergere que' sassi di Stoìie-hc/i^e fu cosa mara- 
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vigiiosissinoa, e che non può essere stata fatta se 

non da gente riccarbente provvista d'arti * e di 

scienze. Come dunque sciogliere tante contraddi'^ 

zioni? come dar ragione dell' edifizio di Stone-* 

henge^ che doveva cortamente esistere prima che 

in Roma fosse pronunzi a tp il vocabolo d'Albione 

quello di Brilaitnia? Ecco, fratelli, una di quelle 

tante cose che non si sanno, e ohe si vorrebbena 

pai sapere da certi pazzi indagatori^ come son io, 

eli cose buje e strane, e che probabilmente non si 

sapranno mai, perchè none più possibile saperle. 

Olire a Stone-kenge nel territorio di ^'alis- 

buiy v' è un' altra cosa visitata da' viaggiatore 

curiosi^ voglio dire un gran palazzo campestre 

appartenente al conte di Pembroke , famoso per 

una raccolta di statue e di marmi antichi, la più 

parte greci e romani, che la più copiosa e la più 

scelta si dice non vi sia ncppur in Roma. Cent<j 

volte fui sul pimtp d'andar a dare un'occhiata a 

quelle statue e a quei marmi nel lungo soggiorno 

che ho fatto in quest'isola, ma non potei mai 

effettuare il mio pensiero, onde non ve ne posso 

dir altro. Il terzo di del nostro viaggio , che fu • 

)Vri, fummo a pranzo in una piccola città chia- 

ujata Honitoriy dove si fa gran quantità di quelle 

trine e di quo' merletti, che noi chiamiamo d'In- 

gilterra. Colà vidi un battaglione di milizia ac^ 

quartierato in quella città; e dà che vedo sol lati, 

la più malandata e la più schifosa guerresca genia 

Aon l'tio ancora vista. Dopo il pranzo uscimmo a 

piede, il signor Odoardo ed io, della città, dicendo 

al cocchiere di seguirci con suo comodo, e giunti 

a un ruscello, che scorre per la città, osservai un 
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ordigno sopr^ esso, che qui chiamano Ducking" 
Stool^ e che sì potrebbe chiamare ia italiano 
scranna tuffatorìa. Ed è veramente una scranna 
appiccata in punta a un lungo legno che sta 
orizzontalmente fitto nel suo mezzo sur un altro 
legno piantato in riva al ruscello perpendicolar- 
mente^ cosicché al legno orizzontale si può facil- 
mente dar un moto d'altalena. A sedere su quella 
scranna i superstiziosi abitanti dlloniton mette- 
vano ab antico quelle povere donne vecchie , U 
quali cadevano loro in sospetto di stregheria \ e 
lasciandole sbilicare giù. nell'acqua, facendo fare 
altalena a quel legno, ve le tuffavano dentro più 
e pili voltc^ e da quel tuffare , queir ordig:no, o 
quella scranna nomavasì Tuffatorìa. Fatte alcune 
morali riflessioni sulle povere streghe d'Honitoo^ 
e suir ignoranza di chi le faceva bere di quel- 
l'acqua a dispetto loro , fummo sopraggiunti dai 
nostri trottanti corsieri, e tornammo nel cocchio^ 
dove raccontalo rincontro della scranna , si con- 
chiuse quasi di tornare indietro' e dare un buou 
pajo di tuffi per ciascuna alla signora Anna e 
. alla signora Elena^ come streghe molto pili for- 
midabili che non le vecchie a Honiton. 

A poche miglia di là convenne separarci da quelle 
amabili fanciulle e dalla lorozia, e darci recipro-> 
camente i baci di congedo secondo il costume 
d'Inghilterra, dove i baci non sono punto ripu- 
tati cosa disonesta come lo sona in Italia^ quando 
sono dati e ricevuti in pubblico^ e senza eccesso^ 
nò furono que'baci scompagnati da qualche lagri- 
muccia, perchè in que' tre giorni gli abitanti di 
quel cocchio erano diventati come fratelli e sorelle^ 
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né vi fu aUercazione fra di noi in tutto il viaggia, 
se non quella che nasceva ogni volta che si veniva 
a'conti col l'oste, che le donne volevano ostinata- 
mente metter mano alla borsa^ e gli uomini osti- 
natamenlc non volevano che la mettessero^ e là 
nostra maschi! natura, sempre violenta e sempre 
rtsohita^la vìnceva pur sempre. La sera giungem* 
nio qui taciti e malinconiosi per la perdita fatta 
delle nostre dolci compagne , alle quali angufo 
di buon cuore ogni bene. Qui giunti si cenò e 
sbandò a dormire che n'avevamo buon bisogno^ e 
stamattina il signor Odoardo ed io^ preso congedo 
dal capitano scozzese, che se ne va per altra Tra 
che non andiamo noi, e sbarbificati e incipriati, 
visitammo tutta questa città che è delle piùscono* 
che m'abbia ancora viste in Inghilterra. Le case 
«ono tanto goffamente fabbricate, che Vitruvio e 
Palladio s'impiccherebbono per la stizza se le 
potessero vedere. Le strade sono strette, mal sel- 
ciate e piene d'immondizia e di puzzole gli £xe- 
terini, ctie ho veduti in buon numero raccolti iti 
due chiese stamattina e dopo pranzo , sono spa** 
ruti e malvestiti molto per la maggior parte. M'^ 
però piaciuta assai la loro cattedi^ale che, come 

Juella di Salisbury, è gottica e molto antica^ e 
alla sua sommità, dove sono a stento montato 
per una smattonata scala a chiocciola , ho esami- 
nato il paese intomo, che è de'^più belli e de' pia 
ridenti ch'io m'*abbia visti in quest'isola, pieno 
d'albereti e d'acque correnti , e il mare in poca 
lontananza. La facciata di questa cattedrale è or- 
nata di più di cinquanta figure in basso rilievo^ 
i cui cinquanta nasi sono stati dal tempo man* 
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fiati Via. Dinanzi alla chiesa vi sono deVial lassai 
elli d^olroi. piantati in diritte file , e tagliati a 
modo di ventagli con molta cura che fauno un 
vago vedere. Intorno intorno alle mura diroccate 
d^un antico castello che se ne sta quasi a cava- 
liei*e della città, v^è anche un^assai bella e lunga 
passeggiata, assai frequentata dalle donne speziai- 
mente^ e la vista che si ha dal lato opposto al 
cartello è amenissima, perchè Tocchio scorre sur 
una catena di collinette piene d^alberi verdissimi. 
Domattina il nostro bagaglio se n'andrà sur un 
carro a Falmouth, e noi piglieremo la posta in 
sedia pel famoso porto di Plimouth, dove faccia- 
mo conto di starcene un giorno o due , e poi ce 
n?andremo a trovare i nostri forzieri e c'imbar- 
cheremo col nome di Dio per Lisbona. Da Pli- 
mouth e da Falmouth probabilmente vi scriverò 
di nuovo, e manderò quelle lettere come faccio 
questa indietro a Londra, e tutte giungeranno 
costà prima di noi. Quelle poi che scriverò lungo 
il viaggio è probabile che vi saranno recate in 
persona dal mio signor segretario, che anch' egli 
come me ha Tonore d'esser vostro primogenito. 
Mi preparo a scrivere un mondo di cose che 
vedrò e che sentirò ^ e di qui a pochi mesi il 
prefato signor segretario ve le leggerà ad alta 
VQce, ed io e voi staremo ad ascoltare quella let- 
tura con un gusto singolarissimo. Addio. 
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Di PUmouth^U ai agosto, 1760. 

• 
Lunedi alle undici della mattina partimmo da 
Excter, dopo d^aver visitate due manifatture^ ana 
tii saje e Tal tra di (fuegli arazzi tessuti con una 
pittura sotto o didietro, che in Francia si cliia- 
mano goùeHns^ e clic non so qual nome propria- 
mente s'abbianoifi italiano. Una grandissima parte 
dì quelle saje e$ce dMnghilterra, e va in diversi 
paesi cattolici per uso di frati e di monache di 
varj ordini, che se ne servono per vestirsi princi- 
palmente, e in più d^un magazzino ve n'hanno 
tante balle che se ne potrebbe fare una trincea 
dinanzi al campo degli Austriaci che dicono sien 
tanti numerosi ih Sassonia. La manifattura degH 
arazzi fu introdotta in Inghilterra da un certo 
monsìk Parisotto^ di nazion lorenese , il quale fu 
molto incoraggiato dal fu principe di Galles^ dal 
duca di Cumberlandia e da molti signori de'prin- 
cipali di qaesto regno, e molte migiiaja di ghinee 
gii furono da essi date per sostenere tale sua 
manifattura. Malgrado però la loro generosità ^ il 
negozio andò male, onde il pover uomo falli, e iu 
costretto dalla paura de^creditori a fuggire fuor 
del regno. Fallito e fuggito monsù Parisotto, gli 
ordigni che servivano alla manifattura degli arazzi 
* furono per pochi quattrini comprati da un certo 
monsù Passavan, svizzero di nazione, fabbricatore 
delle Brefate saje in Exeter, il quale trasportò la 
foaniuttura degli arazzi da Fulham j villaggio 
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lontano quattro o cinque miglia da Londra , in 
Exeter, prendendo al suo servigio alcuni sventu- 
rati disertori des Goielins, che erano venuti eoa 
J)cricolo della forca, se fossero stati colti nella lor 
iiga da Francia a servire monsù Parisotto. Questo 
nionsù Passavan è uomo pratichissimo di negozi^^ 
onde trova ora il modo, senza ajuto di principe^ 
ìli duca o di signore, di guadagnare qualche cosa 
con quegli arazzi, i quali pero non gli sono a un 
gran pezzo cosi profittevoli come le prefate saje, 
che si dice Gabbiano già reso estremamente ricco. 
Io aveva mollo leggermente conosciuto quel gar- 
bato Svizzero in Londra; pure mi fece assai acco- 
glienza nel rivedermi in Éxeter^ e in quelle due 
ore che impiegai a visitare le sue due mani- 
fatture nelle due separate case in cai le tiene, mi 
fece osservare e mi spiegò ogni cosa minutarne!: te 
i Prendendo ora congedo da Exeter e dall' or- 
gano della sua cattedrale, clie gli Exeterini pre- 
tendono sia uno de' più grandi che il mondo 
ik-'abbia^ eccomi in una sedia di posta galoppando 
verso Plimouth , e girando lo sguardo aa ogni 
parte mezzo incantato dalla bellez;;a delia contea 
di Devonshire, non punto inferiore a quella part« 
del Monferrato che sta intorno a Rìvalta e a Gas- 
cini, quantunque non produca come il Monferrato 
dell'uva maravigliosa, de^ fichi stupendi e de' po- 
poni strabuonissimi. La sera stessa giungemmo 
qui senza esserci fiaccati i colli, malgrado qual- 
che pezzo di cattivissima strada ^ e percliè la 
mezzanotte non era lontana quando smontammo 
all'osteria, si cenò presto presto, e s'andò in letto. 
Martedì mattina m avvolsi per questa piccola «; 
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brutta citiaduzza, visitai le due chiese di sant^Àn- 
drea e di S. Carlo, passeggiai- un pezzo in iaccia 
al porto e lungo la spiaggia uiarina, dove noa 
notai cosa rimarchevole, trattine du« muli di pelo 
rossigno, uno dc^ quali era zoppo d^ua piede. £ 
qui, per conservarnii il carattere di attento viag- 
giatore, bisogna ch^io v^ìnformi qualiucnte io In- 
ghilterra i muli sono poco men rari de^^li elefanti. 
Poi andai verso Parsenale, che qui chiamano il 
Dock, lontano dalla città due miglia. 'Strada fa- 
cendo volli prima entrare in un vascello da guerra 
da sessanta cannoni, chiamato il A^ottingliani, che 
si «tava rattoppando, e lo visitai tutto d^alto in 
basso con due marinai che mi spiegarono per 
minuto Puso d^ognì cosa^ rispondendo ad ogni 
mia goffa ed importuna interrogazione. Che è 
questo? Come chiamate quello? A che serve qutl- 
Taltro ? Davvero que'due buoni uomini snebberò 
di gran pazienza con uno ignoran taccio par mio 
che non sapeva neppur il nome d^una di quelle 
tante funi che scusano su i vascelli, e ben fecero 
a sogghignare di soppiath) più d'una volta della 
mia estrema ignoranza in cose marinaresche. Fi- 
nita, la lunga visita venne a bordo un signor 
Brown luogotenente del vascello , il <}ualc con 
maniera nobilmente rozza mi s^accostò, e mi fece 
mille navali cerimonie^ e sentendo chMo era Ita- 
liano, e che questo era il primo vascello da guerra 
da me visto per di dentro, voleva in ogni modo 
farmelo riesaminare da capo e spiegarjni egli 
stesso ogni cosa di lìuovo^ né fu senza fatica che 
mi difesi dalla sua cortesia alla carlona. Dio io 
benedica « lo >salvi dalle cannonate e dagli sco- 
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gli. Non credo che vi ^ia nel mondo nn nomo 
più gioviale, più cordiale^ più naturale e più in- 
nocentemente cotale di quel signor luogotenente 
reale. Tracannatigli due o tre bicchieri di vino, 
auguratagli una buona preda nelPuscìr del portole 
sotterta una stretta di manoche fu una mezza tana- 
gliata da quel pezzaccio di galantuomo, calai dalla 
nave come le scimiecalano dagli alberi, e me n'andai 
a un'osteria lì del Dock, perchè la fame m'aveva già 
certo suonata l'ora del pranzo nello stomaco. 

Dopo pranzo andai a cercanre d'un certo signor 
Gijberto Townsend, ingegnere dell'arsenale, gio- 
vane di multa e varia letteratura ornato. Lo tro* 
vai, e gli presentai una lettera d'un gentiluomo di 
Londra chiamato Tommaso Hollis, mio amo« 
rcvolissÌ4i3o amico, e persona degna di un pane- 
gìrico più lungo di quel di Plinio a Trajano. 
Quando il signor Townsend ebbe letta quella 
lettera mi versò addosso tante cortesi parole che 
ogni modesta persona sarebbe svenuta di rossore. 
Da esso fui condotto ne' più rimoti recessi del- 
l'arsenale, dove vidi con molta compunzion di 
cuore gl'infiniti cannoni e le infinitissime palle 
ammacchiate in cento luoghi, che non aspettano 
se non d'essere adoperate a benefizio del genere 
limano^ e vidi infiniti alberi di nave sdrajati iu 
una vastissima chiusura^ e vidi le lunghissime 
«tanze, dove alcuni uomini rinculando di galoppo 
fanno di quelle corde con cui poi si formano le 
gomene^ e vidi le gran caldaje piene di ragia ^ 
dove quelle corde sono poi bollite ^ e vidi una 
ruota grandissima e fatta a gabbia, posta in moto 
da alcuni uomini nudi come rane che vi staono 
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cìììusi dentro e che la fanno girare con molta 
velocità; la qual ruota muove un torchio che serve 
a spremer la ragia fuori de'corclami marinareschi. 
Vidi in somma tante cose in quelP arsenale che 
Briareo stesso non le potrebbe scriver tutte in un 
anno; e sì chVgli aveva quarantanove mani pia 
che non ho io da menar la penna ^ onde non vY* 
bottega jo in Plimouth, che avendo ogni di sotto 
gli ocelli tutte le tante cose che sono in quelPar- 
j!<nale, non le creda nelPaccesa sua fantasia pi A 
che bastantissime per diroccare tutta Francia , se 
foss^anca mille volle più ferma che non la rese re 
Faramondo. Vi so ben dire , fratelli, che nello 
uscire di quello arsenale io era più sbalordito 
d^una trottola, tante varie immagini mi na\iga- 
vano nell'Oceano della mente. 

Tornai a Plimouth la sera tardissimo, e stracco 
ron tanto dal molto camminare in su e in giù per 
Paisenale, quanto dal veder tante e si divèrse cose, 
il giorno dopoilsig. Townsend venne a levarmi di 
buon^ora dal Posteria di Plimouth, e fattomi montare 
in una beila barca appartenente alPartiglieria, vo- 
gata da sci robusti dìavoloni^e retta da uno spalluto 
timoniere, mi fece attraversare volando parte del 
porto, e mi trasportò sur una piccola isola chia- 
mata^ai» JVicolò^ che la natura ha piantata nella 
bocca di quel porto. Visitate le fortificazioni di 
({uella in meno di mézzWa*, perchè è scoglio piut- 
tosto che isola, si voltò di nuovo la pruaalla^Ter- 
raferma. cioè alla cittadella, che è veramente molto 
/urte e beo fornita di batterle in buonissimo or- 
dine: pure quella fortificazione non nn fece inarcar 
le cigiia^ché chi ha ^iste alcune delle nostre for- 
BarettL Lettere. a 
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tezze del Piemonte non è facile che veda altrove 
cose in questo genere da stupefarsi. Questa citta* 
^lella fu fatta fabbricare dal re Carlo li per tt^nere 
in briglia gli abitanti di Pliinouth , i quali nel 
tempo delle guerre civili d'allighi! terra avevano 
dato ài suo sventurato padre moltissimo affanno^ 
rìbellandosegli e buttandosi dalia parte di Cro- 
muello. Sono alcuni anni che dal canto dei mare 
«^aggiungono nuove opere a quella fortificazione 
per difendere il porto e ^arsenale da quel iato ^ 
sicché se quella cittadella mortifica gli abitanti 
di Plimouth da un canto , li assicura dalT altro 
4a^ nemici forestieri che non senza gran contrasto 
potrebbono sbarcare a^danni loro. 

Dopo desinare tornando nella detta barca col detto 
ingegnere , indirizzammo la prua verso un colte 

3 nasi alto come quello su cui è fabbricata la Villa 
ella regina fuori della nost|*a porla del Po. Quel 
colle, chiamato J/o/ite EdgecumbCy dalla parte che 
guarda il mare è di figura tonda e si dovrebbe 
propriamente chiamare promontorio. Un lord 
Edgecumbe ne è il proprietario e ha ivi una casa' 
Qon molto magnifica a mezza costa ^ .accerchiata 
da un mediocre giardino e da un parco , in cui i 
daini non sono molto numerosi. Noi girammo in- 
torno intorno al promontorio per un sentiero 
bastantemente largo, da ogni parte del quale si 
ba una delle più belle viste che si possano aver 
al mondo, perchè di quivi tu vedi a man destra 
Fampio mare con una lanterna , o faro lontano 
dieci dodici miglia dai continente, il qual faro 
é piantato sur un vivo scoglio chiamato Eddy^ 
Stone. E a man sinistra tu. vedi il porto di Pii<* 
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moatfa, in bocca al quale sta Tisola di sanNicolò^ 
e tu vedi tutta quella città e ia sua cittadella, e 
il Dock, e buon numero di vascelli, quale alPan- 
cora e quale in moto, e infinite barche grandi e 

I)iccoIe, e pianure e colline vicine e lontane cbe 
a più vaga prospettiva non si può immaginare. 
Ne^tem pi a £1 isabella, Tammi raglioche condusse 
la famosa, ma sventurata annoda , o flotta spa« 
gnola aManni di quella regina tenendo per fermo 
d'aver a conquistar Tlnghilterra per Filippo II 
re di Spagna, chiese in dono a quel sovrano quei 
monte Èdgrcumbe, rapito dalla sua bellezza da 
lui contemplata di lontano^ ma i venti contrarj e 
l^mmiraglio Drake, che inventò allora a danno 
degli Spagnuoli quelle navi incendiarie, chiamate 
ora da' Francesi brulotti^ mandarono in malora 
quella flotta. Dalla suddetta lanterna, o faro, anzi 
dal sasso stesso sa cui è eretto , io vidi già in 
Londra il modello in mano del l'archi tetto che lo 
fece ultimamente fabbricare, dopo che nello spà- 
zio di pochi anni il mare n'ebbe portato via uno 
antico che v^cra, é dopo che un accidental fuoco 
n'ebbe reso inutile un altromoderno. E mi ricordo 
che ammirai molto l'ingegno di quell'architetto, 
di cui ho scordato il nome, che ha trovato modo 
sur uiìo scoglio nudo affatto, de'pià duri, di fon- 
dare quel faro, il qual bisogna s'abbia la pazienza 
di star li sempre costante a pigliarsi contro tutte 
)c tempeste delTOceano, che gli vengono a rom- 
pere milioni e milioni di ferocissime e sterminate 
onde sul piede. Per render saldo quel laro, e 
perchè non tema più d'essere diroccato in mare 
si è fatta veaire da Roma quella sabbia chiamata 
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dai Romani pozzolana^ la quale .s^ incorpora con 
la calce e colmaci gni tanto fortemente, e massime 
sott'acqua, che tosto diventa come sasso ella stessa. 
Alcuni uomini sono destinati per montare su per 
una scala a piuoli in cima a quel faro, onde la 
notte possano accendere i lumi die debbono tì- 
scbiarare i naviganti^ e là su quella cima vi sono 
delle piccole stanze che devono essere seuipre 
piene ai provvisioni da bocca per quegli uomini, 
j quali sono talvolta obbligati a star sei mesi 
d'inverno in punta a quel edifizio, non essendovi 
• d'inverno troppo modo d'andarli a soccorrere eoa 
nuove provvisioni. Pensa la bella vita che i me* 
schini debbono fare lassù per tanto tempo ! Se il 
mentovato architetto pubblicherà mai con le 
stampe i disegni di quel suo faro , tu, Giovanni 
mio, che puzzi tanto del Vitruviano, vedrai forse 
una cosa in questo genere delle più singolari, che 
non fu cosa da poco il piantarequel farosu quello 
scoglio con de' grandissimi macigni collegali in 
modo da resistere alla tanta furia che è sempre 
quivi di quel gran mare. Quando s'ebbe passeg- 
giato un pajo d'ore con molto gustoin quel circo- 
lante sentiero del monte Edgecumbe, e visitata la 
casa di milord, tornammo nella ha rea, e lasciando 
sulla riva il signor Townsend, cheper un'altra via 
se ne tornava al Dock, dopo gli usati convenevoli 
di separazione, voltammo di nuovo verso Plimouth. 
Col signor Odoardo e meco era nella barca 
un signor Tolcher, giudice di pace , o podestà 
come si direbbe da noi, di quella città , e anti- 
quario soprammercato ^ uomo di sessantii anni 
circa^ bello come una rosa o un tulipano, grasso 



■^ 
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e lucido come un carnesciale , e festevole come 
una cingallegra. Questi avendo inteso la sera 

S recedente dal signor Townsend che un amico 
el preiato signor Hollis di Londra era giunto 
in questa parte di mondo, venne cortesemente al 
nostro alloggio, e fattemi assai ospitalissime of- 
ferte, volle accompagnarci nella nostra visita al- 
r isoletta di S. Kicolò e al monte Edgecumbe. Ora 
riattraversando queir acque mi fece osservare da 
man manca sotto la spiaggia tre grandi buche , 
le quali vanno moltissimo sotterrale mi disse che 
nel sito dove sono le buche un gigante podero-^ 
sissimo chiamato Góg Magóg ebbe in diebus 
illis feroce battaglia con un altro gigante chia* 
mato CorineussOy e uccisolo il buttò in mare di- 
nanzi a quelle buche^ onde al sito rimase il nome 
delPeroe vincitore. Come sia venuto nella nostra 
Italia quel modo di dire tanto frequente ne'nostri 
libri antichi andare in oga magoga^ per dire an- 
dare in lontanissimi pa^i^ io non lo. so*^ ma credo 
che chi cercasse diligentemente ne' nostri e negli 
inglesi antichi romanzi e cronache, forse trove- 
rebbe nel porto di Plimouth un'etimologia non 
ancora sospettata ch'io sappia da nessuno. Che 
peccato quando si viaggia non portar con sé il 
Malmantile del Lippi con le note del Salvini 1 Se 
avessi ora meco quel poema , subito correrei a 
cercare quel che dice il dottissimo commentatore 
di Oga Magoga^ essendo certo che il Lippi non 
può avere lasciata fuori quella fiorentineria dal 
suo Malmantile^ e Dio sa che pezzo d'erudizione 
il Salvini avrà costi appiccato con lo sputo al- 
l' Og^a Magoga. 
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Nello scendere ir. Plimouth, quantunque fosse 
tarduecio, il signor giudice Tolcher volle a 
forza condurci a casa sua a cena : e intanto che 

_ ' • ^ 

quella si preparava mi fece vedere una vastis- 
sima raccolta di medaglie ed un'altra ancor 
più vastissima di produzioni naturali , da esso 
m molti anni messa insieme. Ma oh maravi- 
gliosa e quasi incredibile discretezza in uno anti- 
quario! Il signor Tolcher si contentò di farmi 
▼edere quelle medaglie e que'pezzi chcegli sapeva 
essere più singolari^ e non mi seccò ^ come tutti 
i suoi confratelli generalmente fanno, che vogliono 
a tuo dispetto farti minutamente esaminare ogni 
chiocciola, ogni nicchio, ogni petrificazione} 
ogni cristallizzamento, ogni farfalla, ognivermic- 
cìuolo, ogni corbelleria cne hanno nelle bache- 
che, senza mai riflettere che quelle cose ad essi 
rese preziosissime dalla difficoltà da essi incon- 
trata nel raccoglierle, e dalla lunga meditazione 
fattavi su, possono il più delle voltt infastidire 
col numero loro, e stancare , la pazienza di chi 
non s'è dato a quella lor sorta di studio. Non è 
per questo ch'io condanni lo studio delle cose 
naturali, che anzi lo approvo moltissimo in chi 
ha ozio e danari da buttar via, perchè a chi vi 
s^applica fa almeno questo bene di tenergli i 
pensieri innocentemente impiegati. E a passare 
con piacere e senza vizio una gran parte della 
vita, non è poco ajutd quello di poter subito con 




calpesta o ogni fiorellino che uno spicca 
dal gambo. Ma non bisognerebbe poi stancare la 
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pazienza d^ognl galantuomo cli€ il caso conduce 
a vedere quelle tue singolari bagattellucce. Né 
voglio qui passare in silenzio una figliuola assai 
bella^ e ogginiai da marito, primogenita di quel 
signor Tolcber, la quale si mostrò molto gentil- 
mente dotta nella scienza delle conchiglie e degli 
insassiti legni e d^altre tali cosèrelle^ e cbe dal 
suo amoroso padre è stata creata custode delle 
sue curiosità naturali e delle sue medaglie. Cosi 
n^a vessi mo noi molte in Italia delle fanciulle 
ammaestrate come quella miss Betty, e atte a 
procacciarsi uti dilettoso ed innocuo passatempo^ 
e cosi veramente donzellesco, come è quello cbe 
quella spiritosa signorina sa ora procacciarsi. Ma 
il piacere dello scrivervi m'^ha fatta oltrepassar di 
troppo Poncsta ora del dormire^ e poicbè sento 
la mano stanca e le palpebre aggravarsi, v^auguro, 
fratelli^ la buona notte e vado in letto^che domat- 
tina m^bo a mettere in sedia di buonora per Falmoutb. 
Addio. 

LETTERA IV. 

Di Fahnouth^ il 23 agosto , 1760. 

n signor Odoardo ed io abbiamo il bel costuioe 
d^alzarci cosi tardi ogni mattina, che giovedì non 
fummo in sedia prima del mezzogiorno. £ sic- 
come non è facile per questa regione , poco fre- 
quentata da\iaggiatori , trovare sedie ai posta , 
ne pigliammo una a dirittura per questo porto 
di mare, dovedalla nostra pigrizia mattutina ^ 
dalla continua e dirotta pioggia, e dalle cattive 
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Strade non ci fu permesso di giungere prima di 
stassera che è sabato. In questi tre di n'oa ni 
è accaduta^ né ho vista cosa che monti troppo il 
pregio d^esscre scritta aljpaese^ pure perchè sodo 
ozioso nell'osteria, e perchè tutt^ ora piove vf è 
forca scarabocchiare per passar mattana. li primo 
di pranzammo in una terra chiamata Tavistpck^ 
che dà titolo di marchese al primogenito del più 
ricco duca che oggi abbia Plnghilterra, cidè al 
duca di Bedford della famiglia Russel. In Tavi- 
stock la mia natura sempre inquisitiva mi fece 
fare di molte interrogazioni alia vecchia ostessa. 
La buona donna mi raccontò quasi con le lagri- 
me agli occhi, che le sue faccende andavano ma- 
lissimo, perchè era perseguitata dal fattore del 
duca di Bedford, signore di quel feudo ^ e che il 
furfante, abusando ael potere del padrone lascia- 
togli, intimoriva di maniera tutto il suo vicinato, 
anzi tutti gli abitanti di quel territorio, trava- 
gliando in tanti modi tutti que^che venivano alla 
sua osteria che per tre anni e più quasi nessuno 
di quegli abitanti aveva avuto ardire d^andar da 
lei liberamente a bege un bicchier di vino o di 
sidro (i) per non la rompere col signor fattore , 
il quale in qualche foggia li avrebbe certamente 
danneggiati, sapendolo. Oh vantate leggi d'In- 

fhilterra^ esclamai nel cuor mio, dove siete voi ! 
Icco che qui come altrove i pesci grossi mangiano 
i piccini , checché i signori Inglesi sì dicano. 

Quando e^si mettono a cinguettare delle loro 

<.— ^^ — 

(i) Bevanda assai commie in Inghilterra, e special- 
mente in Devonshire e in Coiniovaglia, fatta di sugo 
di poma. 
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I<?ggi, pafe che gl'Inglesi parlino del solo e vero 
antidoto dWnì male. Oh in Inghilterra non c'è 
oppressione I Oh la legge in Inghilterra è uno 
scudo adamantino che copre tutta Fisola e la di» 
fende dalla soverchieria e dalia prepotenza! Ma 
il fatto sta che il duca di Bedford non va mai a 
visitare i moltissimi poderi che ha in quel ter- 
ritorio^ e se v'andasse anche, gli è troppo gran 
signore per darsi affanno de' guai d'una povera 
ostessa^ e cosi una povera famiglia stenta e lan- 
guisce e va in rovina, perchè una bella figliuola 
della meschina donna s'è cacciata in capo di non 
voler aver che fare con uomo che non le sia ma* 
rito. Il giudice di Tavistock, e altri del contorno 
sanno le virtù del signor fattore, e disapprovano 
la sua accanita persecuzione della ostessa, ma la 
prudenza ha il suo luogo in tutte le parti del 
inondo, e que' signori giudici per prudenza non 
se la pigliano col signor fattore, il quale è una 
specie di bassa in Tavistock, e vuol farla e la fa 
come l'intende. Affé , Inglesi miei , che fareste 
meglio a non gracchiar tanto della costituzione 
politica del vostro regno, e della prevalente bontà 
delle leggi vostre, che tutto il mondo è paese, 
come dice il proverbio nostro, e ci vuol altro che 
il vostro sapere per fabbricar leggi che difendano 
il povero dal ricco, il debole dal forte. Ne è solo 
in Tavistock che il ricco e il forte opprimono il 
povero e il debole: gli è da un capo ali altro deU 
risola, né più né meno, di quello che si fa in 
Turchia, non che in altre parti d'Europa. Ma 
l'Inglese ha questa smania in capo e vuole che le 
sole britanniche leggi sieno le buone e che tutte 
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Taltre sieno cattive ^ e di questa smania non k 
possibile guarire un Inj^icse. 

La sera cenai alIorse-Bridge^cheè Pultimaabi- 
taziooc da quella parte della provincia d i Devonshire. 
Lungi una sassata da queirabitazione si passa sur 
un ponticello una piccola acqua^és^'entra nella più 
rimota occidental provincia d^Ingbilterra, chiamata 
Oornovaglia che giunge sino qui in Faìmoutli, e 
tira ancora innanzi alcune miglia sino a un luogo 
cliiàmato LaiuTs End, che in italiana si direbbe 
Fine della Terra, In questa provincia di Corno- 
vaglia non sono molti anni che ancora si parlava 
la lingua cambra, cioè Tanticbissima nativa lin- 
gua di questi isolani. Quella lingua cambra ora 
non si parla cbe in quella parte della Gran Bret- 
tagna (i), chiamata il Principato di Wales, la 
tutto il resto del r Inghilterra e in buona parte 
della Sco'^ia si parla oggi quella lingua cbe noi 
chiamiamo inglese, la quale deriva dalFaDtica 
lingua teutonica, ed è perconseguenza una sorella 
della lingua moderna tedesca. Questa lingua fu 
portata in questMsola dalla Germania molti secoli 
fa, e furono i Sassoni cbe ve la portarono, i quali 
^^insignorirono di queste contrade^ e ne soggio* 

garono gli abitanti dopo d^avervì distratti i 
anesi che prima d^essi se nVrano pur resi pa- 
droni. Questo dialetto della lingua sassone , cioè 
là lingua moderna inglese, in processo di tempo 
è diventata un miscuglio di molte lingue^ e si va 
di di in dì imbastardendo tanto con tanti voca*. 



(i) Gì* Inglesi cbiamano gran Brettagna l'Iiighil' 
terra e la Scozia considerate come una cosa sola. 
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boli e frasi ifrancesi, che per poco che questi scrii- ^^ •^' ^J[i } 
tori facciano, corre pericolo ìVì diventare un dia- Vi^^iW» \/é 
letto della lingua francese.appunto come la nostra ^^ r / ^ 
va facendo nella stessa Toscana, dove la gente a ^ I MA^^ 
forza di leggere dei libri francesi, e a forza di |^^ *^j^ .^ 
tradurre delle frasTlorenesi, va guastando il par- 1 $ ' y 
lare a occìii veggenti, e ogni scrittura va putendo €-/W% ftv^ * 




tuando buona parte del suddetto principato «di jLvi^^' fi 

Wales, in cui si parla tuttavia dal minuto popoho ^ 

Pantica lingua cambra^ ed eccettuando pure buona 

parte delle montagne di Scozia, nelle quali si 

usa un linguaggio che alcuni vogliono sia un 

dialetto del Cambro, ed altri dicono che sia uq 

dialetto Hella lingua irlandese. £ qui bisogna 

sapere, fratelli , che nelP isola d^Irlanda grand is» 

sima parte degP isolani, e specialmente quelli che 

sonò lontani da Dublino sua capitale, ancl^essi 

hanno un parlare che non ha punto di somiglianza 

e d'analogia con l'inglese, e che è probabilmente 

un dialetto della lingua cambra di Wales, ovvéro la 

lingua cambra dì Wales è dialetto dell'irlandese 

favella. 

£ però cosa veramente strana e quasi incredibile, 
chein un paese dovè si coltiva ogni sorte di lettera- 
tura, cornee questo, non si sia mai trovata, che si 
sappia, una sola persona che abbia potuto oche possa 
dire con sicurezza, se la lingua irlandese e la cambra 
sieuo originalmente e nelle lor prime sostanze la 
stessa cosa, o no. Ma giacché la frega del cicalare 
Qi^ha tirato a dir tanto di queste lingue, diròvvi 
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ancora che in quella parte di Francia nominata 
Brettagna sì parla del popolo comunemente, non 
mica la lìngua francese, ma un dialetto della pre- 
fata lingua cambra, perchè un gran numero dì 
Britanni fuggendo di quest^isola, quando i Danesi 
i Sassoni se ne impadronirono , e ricovrandosi 
in quella parte del continente di Francia clie 
trovarono più vicina alla loro contrada, portarono 
colà il parlar loro, e continuando a chiamarsi 
Britanni o Brettoni, il paese in cui fissarono loro 
stauza si venne a chiamare Brettagna. Cosi qit li- 
sta lingua cambra che si parlava in tutta Inghil- 
terra al tempo che Giulio Cesare venne a farne la 
conquÌ6ta, è ancora oggidì parlata nel principato 
dì Wales, nelle montagnedeUa Scozia, nella Bretla- 
gna, e,a mio parere, anche in molte parti dUrlanda. 
Gli etimologisti, come parmi avervi già ar^ 
cen nato ,. dicono che tal lingua cambra derivò 
dalla Fenicia, e che fu recata in quest^ isola da 
una lor colonia venuta non so se da Tiro o da 
Sidone a stabilirsi qui. Ma a quello che dicono, 
quegli etimologisti io ho due objezioni da fare, 
unaé, che i Fenicj erano un popolo pieno di 
mercantile ricchezza, e per conseguenza doveva 
esser pieno d^arti e di scienze, e questi antichi 
isolani, al dire del suddetto Giulio Cesare, anda* 
▼ano nudi, che vale a dire non avevano né arti, 
né scienze, e per conseguenza non avevano ric- 
chezze. L^altra objezione é che anche i Biscaglini 
J>retendono che la loro lingua sia^ stata portata 
x>ro daTenicj^'p re tendono cioè di esser essi stessi 
discesi da una colonia di que' popoli. Voi sapete, 
fratelli, che in Biscaglia, in Guipuscoa e in parte 
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della Navarra ancora oggidì si parla la lingua 
càntabra, e non la spagnuola^ e sapete che quella 
lingua càntabra è ancora una continuazione di 
c]iiella antichissima che si parlava in tutta Spa^ 
gna prima che gli antichi Romani la conquistasi 
sero e la rendessero una provincia del loro impero. 
£ né la conquista fatta della Spagna da^Romani j 
né quella fatta poi da^Goti^ né qurir altra fatta 

C»i da^ Saraceni o Mori d'Africa, poterono dalla 
iscaglia sbarbare quella lingua càntalra , che 
tuttavia dura. La mia seconda objezione dunque 
consiste in questo, che scegli é vero, come dicono 
i Biscaglinì, che il loro linguaggio sia venuto di 
Fenicia, la lingua cambra non può essere venuta 
anch^essa di Fenicia, perché io ho esaminato il 
dizionario della lingua càntabra o biscaglina, 
scritto dal padre Laramendi, e ho esaminato 
anche il dizionario della lihgua cambra o antica 
britanlia, e ho confrontate insieme le parole più 
semplici di quelle due lingue, come a dire Dio, 
uomo, donna, sole, luna^ stella, cavallo, toro, 
vacca, asino, cane, gatto, acqua^ aria, fuoco, terra, 
albero, mare, fiume, e simili, e non ho trovata in 
<{ueMue diziofiarj neppur una parola che avesse 
la minima somiglianza, o la più inseosibiie ana* 
logia con nn^altra parola delPopposta lingua. Or 
via, signori eruditi, mettete tutte queste cose a 
bollire insieme in una pignatta , e cavatene un 
<|(ialche sugo di certezza intorno alPorigine di 
<]uesti popoli e di queste lingue, sevi dà Tanimo. 
Pure perciiè tutte queste CQse di là dall^Alpi non' 
sono cosi note come lo sono in Inghilterra, o, per 
meglio dire, perché non mi sono ora vernate nella 
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penna cose migliori da seri vervi, v'ho scritte queste 
Daje cosi per minuto. Ritorniamo in Cornovaglia. 
Io vi diceva che anche in questa provincia 
si parlava non ha molto un dialetto della lingua 
cambra, ma Guglielmo POIandese e i due Giorgi 
d^Annovcr si sono studiati di estirpare tal lingua 
tanto dalla Gran Brettagna quanto dairirlanda, 
onde è probabile che sarà tosto annichilata con 
tutti i suoi dialetti , cosa che ogni tristo poli- 
tico approva e ogni dabbene letterato compiange. 
In questo luogo di f almouth , e in. quel poco 
di questa provìncia che ho attraversato , ho già 
parlato con molte persane, e quantunque lontano 
da Londra quasi trecento miglia,' pure intendo 
benissimo tutto queiio che questa gente dico, 
perchè la lingua inglese non ha tanli dialetti 

3uanti ne ha T italiana^ o, per me' dire , i 
ialetti della lingua inglese non variano tanto 
nella pronuncia quanto i nostri dUtalia. E questo 
avviene perchè noi italiani abbiamo poco com- 
mercio nazione con nazione, e stiamo volentieri 
tranquilli tutta la vita nostra in quel distretto, in 
cui la Provvidenza ne ha fatti nascere ; e gP In- 
glesi air incontro vanno e vengono incessante- 
mente su e già pel regno loro, quando possono- 
e ogni nativo deiP isola, se lo può fare, corre al- 
meno una rolta in vita »ua a veder Londra, e 
moltissimi d'una provincia parlano assai sovente 
con moltissimi d'un' altra provincia , e la gente 
civile e ricca di tutto il regno si studia di parlare 
il principale elegante dialetto di Londra^ e quat- 
tro o cinqiie mila nobili o doviziosi vengono una 
volta Tani^o alla metropoli dalle vicine o lontane 
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parti del regno, e poi dalla metropoli tornano a 
quelle vicine o lontane parti del regno, e semi* 
nano, dirò cosi, lungo la via la loro esalta pro- 
nuncia, che poi sì va allargando intorno alle loro 
villerecce dimore ^ e da tutte queste e da molte 
altre cagioni deriva questo effetto, che infinita- 
mente minore è la differenza tra il linguaggio di 
Londra e quello di Falmouth , che non è, verbi* 
grazia, la differenza tra il linguaggio d^Alessandria 
e quel di Movi, quantunque, come dissi , da Fal- 
muoth a Londra v'abbiano quasi trecento miglia, 
e da Alessandria a Novi non ve n^abbiano che 
dodici o quattordici. Questa grande uniformità, o 
vogliam dire poca differenza, s'estende in Inghil- 
terra più là ael parlare, che molto uniforme o 
poco dissimile è il modo di vìvere degli abitanti 
tutti di questo gran regno. Qui tutti druna classe 
si vestono tutti a un modo^ tutti d^una classe si 
cibano a un modo, e ogni individuo inglese ha 
una certa idea di sé stesso rispettivamente alla 
sua nazione, che tutti gli altri individui pur hanno. 
Un forestiero che giunge in Inghilterra non può 
discernere qual dinerenza passi fra un gentiluomo 
di Londra e un gentiluomo di Durham, tra una 
signora di Portsmouth^ e una di Leverpool , tra 
un mercante di Bristol e uno di Norwicli; et sic 
de caeteris. La cosa è affatto diversa dalF Alpi 
sino in Calabria; e da un Napoletano a un Par- 
migiano, da un Piemontese a un Fiorentino , da > 
un Romano a un Genovese, da un Milanese a un 
Veneziano v^è. una differenza cosi notabile e nel 
parlare e nel vestirsi, e nel cibarsi, e nel modo di 
pensare tanto relativamente alla sua nazione, 
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quanto relativamente al couipksso delP altre ita« 
liane nazioni, che ognuno^ comparato coi vicino, 
non par punto suo vicino , ma tutti pajono nati 
in regioni lontanissime Pune dall'altre, benché 
tutti sieno Italiani. Onde è che ho sovente con- 
siderato lo Stivale nostro glorioso, non come un 
continente medesimo, ma come un numero d'isole, 
riguardando alta poca comunanza di favelle, d'a* 
cloni e d'idee degli abitanti suoi. Ma la mia 
digressione è stata anche oggi bastevolmente prò-' 
iissa, onde torno a dirvi che sono giunto sano e 
salvo qui, e che se domattina il vento sarà buono 
faremo vela per Lisbona col nome del Signore, 
che spero mi dia un buon viaggio sino là e sino 
a Torino, dove avrò la tanto desiderata consola- 
zione d'abbracciarvi. Addio. 



LETTERA V. 

Di Falmouth^ il 2^ agosto^ 1760. 

Le quattro o cinque ore che jersera impiegai à 
scrivere a'miei amici di Londra, e la lingua caui- 
bra, e la vicinanza del mare che ho a passare , e 
Ja prossimità delia partenza^ m'avevano si piena 
la testa d'idee diverse che mi scordai di dirvi 
alcune cose da me viste in Cornovacrlia. Rumi- 
tiandomi però stamattina i miei pensieri in lettu, 
ivC*i venuto alla memoria lo stagno che ho veduto 
cavare delle miniere vicino a 7/ ano, ci! tà lontana 
di qui dieci o. dodici miglia, e la principale di 
^aesta provincia. Qnesto stagno, come gli altri 
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metalli, è cavato misto con la terra, e poi portata 
incerte quasi buche piene d'acqua, dove lo lar- 
vano si, che la terra se ne va , ed esso resta. Poi 
lo ficcano in eerte fornaci, dove è fuso , e ridotto 
in pezzi a modo di quadrelli o mattoni assai 
grandi, e che pesano intorno a trecento libbre 
ciascuno. Uscendo di quelle fornaci, lo bollano 
col bollo regio, e i proprietarj pagano al re il suo 
dovuto. Poi portano que' quadrelli a un'altra fon- 
deria, dove, fuso di nuovo, lo gittano in verghe 
assai sottili, una delle quali io presi in mano, e 
l'attorcigliai senza alcuna fatica come una corda, 
e senza poterla rompere , tanto è quel metallo 
arrendevole. Di questo stagno se ne fa poi il peltro, 
aggiungendovi non so qual mistura^ e quando lo 
stagno è vergine e di buona qualità, rassomiglia 
tanto all'argento che l'occhio non vi trova quasi 
differenza. £d è bella cosa vedere per le strade di 
Truro una quantità grandissima di que' quadrelli 
mattoni, i quali percossi con la punta del ba- 
stone, o con un sasso rendono un suono argen- 
tino. Questo stagno è il miglior capitale per com- 
merciare che gli abitanti di Cornovaglia s'abbiano, 
perchè in pochi paesi si trova di questo metallo. 

Non so se in Italia se ne tragga da alcuna parte^ 
mi ricordo però d'aver letto io un libro scritto 
da un viaggiatore inglese, che dalle parti di Nor- 
cia e di Spoleti ve n'ha abbondanza^ e credo che 
cercando se ne troverebbe fors'anco nelle nostre ' 
Alpi. Ma noi Italiani non siamo a un pezzo così 
industriosi e cosi corrivi dietro al guadagno come 
gì' Inglesi^ e se la natura non ci mette in mano 
le cose belle e fatte , appena ci degniamo aver 

Baretti^ Lettere. 3 
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ricorso all'aite per procacciarcele. Qu€Sta nostra 
indole nulladimeno io non la posso troppo disap- 
provare, perchè quantunque sia vero che buona 
cosa è Tesser ricco, pure chi più ne ha più iw 
vorrebbe^ e se un tratto cominciassimo a far da- 
nari d'ogni cosa, come gP Inglesi fanno, divente- 
remmo tanto avidi di roba come sono essi in 
generale, e per interesse faremmo ogni cattiva 
cosa, o, per meglio dire, faremmo più cattive cose 
di quelle tante che già pur troppo facciamo. Oltre 
di che non m'aggrada vedere gran parte del genere 
umano affaticarsi come asini a tirar innanzi pe- 
Hose manifatture, o in iscavare la terra come talpe, 
onde alcuni pochi possidenti si stieno arrovesciati 
nell'ozio, ne' diletti e nelle pompe. L'Italia dalla 
mano benefica della Provvidenza è stata favorita 
di tutto il bisognevole a passare agiatamente la 
YÌta, e non se le può augurar altro che de' buoni 
governatori , i quali , per quanto può l'umana 
virtù, prendano cura che ognuno s'abbia, secondo 
il grado suo, una convenevole porzione de' beni 
ch'ella produce. £ s'abbiano pure Inglesi e Olan- 
desi, e altri popoli nati in men dolci climi la 
gloria di sviscerare montagne in cerca di metalli, 
e di solcare oceani in busca di pepe e di can- 
nella e di tante altre cose di cui potremmo , se 
non in tutto, almeno in gran parte far di meno. 
So che i negozianti e i politici moderni mi sapreb- 
bero rispondere mille cose se mi sentissero cosi 
ragionare^ ma uè da' politici, né da' negozianti 
andrò io a cercare abbozzi di felicità mondana , 
perchè questi signori sogliono confonder l'idea 
licUa feUcità con quella della ricchezza , e preu- 
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dono costantemente il nome di questa pel nome 
di quella, appunto come se fosser sirioniaii. Pure 
ognuno tengasi la sua opinione, che al fin della 
fine poca felÌ4:ìtà v'^ in questo mondo; pigliala al 
modo loro, o pigliala al mio modo. Ahi I Ecco 
una cannonata che mi chiama in nave, e che mi 
scuote il cuore nel corpo:^ onde addio, Falmouth , 
addio, Cornovaglia , addio, Inghilterra , fratelli 
addio. 



LETTERA VI 

Dalla ncwe corriera chiamata King-George ^ 
lontano da Falmouth intomo a cento migtia^ 
il iS agosto^ 1760. 

Jeri verso le due ore dopo il mezzogiorno e 
dopo aver pranzato in fretta e in furia si venne a 
Jjofdo, e le vele si spiegarono immediate; e in 
meno di tre ore, avendo sempre costeggiato lungo 
l'estrema punta di Cornovaglia , ci trovammo a 
vista di Cawìd^s End^ che suona in latino Finis 
Terra, Oh il profondo sospiro che diedi nel 
momento che mi spari dagli occhi! Oh Inghil- 
terra, quando più saranno gli occhi miei ralle- 
grati di nuovo dalla tua gloriosa vista; addio 
milPaUre volte, nobilissima Inghilterra! Verso le 
sei non mi fu possi bile scoprire intorno a noi altro 
che acqua, acqua, acqua. Il cielo erachiarissimo, 
il vento forte e favorevole, e trovandomi lontano 
da terra intorno a quaranta miglia senza sentirmi 
alcun male, cominciavo ad ii$$icurarmi che non 
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avrei sofferto dai mare, ricordandomi che Tenti- 
ci nqu^an ni fa, attraversando quel laguccio da noi 
chiamato Mare Adriatico, il mal del mare m^a- 
veva preso dopo mezz^ora di viaggio, e lo stesso 
m^era accaduto dieci anni fa anaando da Boulo* 
gne a Dover. La mia speranza tuttavia fu vana , 
perchè verso il calar del sole lo stomaco mi fu a 
un tratto sconvolto, e per tre ore continue ebbi 
un male da ammazzare un toro. L^empito del 
vomito fu tale che mi credetti aver da buttar 
fuora Tanima. Dopo un tormento inesprimibile 
fui portato giù nella mia cameretta e fui messo 
in letto poco meno che fuor dì sentimento. Tut* 
tavia quando fui coricato, il sonno mi fece scor* 
dare tutti i dolori che il mio povero esofago uvea 
sofferti , malgrado il violento ondeggiar della 
nave, malgrado lo scricchiolio continuo delP asse 
e delle travi che la compongono, e malgrado Io 
scalpiccio incessante, e il parlare e il gridare e il 
cantare che i marinari facevano sopra di me. 
Stamattina alle otto sentii dal chirurgo della 
nave che eravamo cacciati da una vela, come qui 
dicono, cioè da un^altra nave non si sase amica o 
nemica^ e voglioso di veder questa caccia balzai 
giù del letto, e me n^andai sul ponte, di dove 
potei scorgere molto bene on vascelletto distante 
da noi quattro o cinque miglia. Il capitano, e 
cinque o sei altri avevano deHunghi cannocchiali 
airocchio e lo stavano fissame;ite esaminaado : e 
cosi faceva un uomo mandato sulla gabbia del- 
Palbero maggi die a questo effetto. Dopo un lungo 
guardare e riguardare si conchiuse da tutti cne 
era un privatiere francese di minor forza della 
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nave nostra, la quale ha sedici cannoni Ai sei 
libbre <li palla ciascuno. £ noaravigliaudonii io 
che le nostre vele si rinforzassero per fuggire 
anziché per incalzare un nemico a noi non punto 
terribile , il capitano m^nformò, che alle navi 
corriere non è permesso arrestarsi o dar volta per 
combattere, e cne quando sono attaccate devono 
sempre fuggire nelPatto stesso del battagliare^ 
percnè il loro destino è di portar lettere, danari, 
e non altro ^ e che appena gli sarebbe menato 
buono il fermarsi mezz\>ra se si trattasse anco di 
igliar DO nemico, che dopo un reciproco sparo 
i cannoni calasse bandiera per arrendersi. Mi 
soggiunse poi che non si curava neppure di vedere 
degli amici , e che dalle navi da guerra inglesi 
più ancora che non da .quelle de^ nemici procu- 
rava di fu|2^gìre a tutte gambe (a tutte vele sarebbe 
meglio detto) perchè se si desse il caso che in* 
contrasse una squadra di quelle, il capo della 
squadra o l'ammiraglio poteva togliergli le lettere e 
i danari , e mandarlo in qualunque porto dUn- 
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hilterra, o nelPIndie, o in qualunque altra parte 
el mondo a recare un qualche importante avviso 

Suando avesse giudicato fosse il maggior bene 
ei suo re il cosi fare, che non lasciarlo prose* 
guire il suo solito viaggio daLisbonaa Falmoutb, 
e da falmoutb a Lisbona, e che in tal caso sarebbe 
poi stato pensiere di quell'ammiraglio o di quel 
capo di squadra il mandare quelle lettere e quei 
danari dove dovevano andare. Siccome dunque 
questo nostro Pocket-Boat^ o nave corriera, 2 
uno de'meglio veleggianti legni che sieno mai 
stati fabbricati, bo molta paura che la mia nari- 
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razione del mio marino viaggio non sarà adornata 
dalla descrizione d^una zuira navale , e che per 
conseguenza riuscirà malto insipida^ e più insi- 
pida ancora sarà, se la disgrazia vuole che giua- 
fiamo in Portogallo senza neppur soffrire utia 
urrasca da poter esercitare il mio pennello poe- 
tico in dipingerla. Avvenga che vuole , la nave 
che ne dà la caccia non ci conosce, che se ci 
conoscesse non perderebbe ti tempo a, venirci 
dietro^ e il capitano m^assicura che fra quattro o 
cinque ore, se questa buon vento continua , vuol 
fare a questi monsù la barba di stoppala lasciar- 
seli cinquanta miglia dietro. Nuliadimeno perché 
questi mansù ne venivano di fianco, ci hanno 
fittto deviare un poco dal nostro diritto cammino: 
e se la sventura ce ne fa veder degli altri , sa il 
cielo quando^ arriveremo alla destinata meta. Pure 
più starò in nave più carta scarabocchierò , che 
non so troppo come passare altramente il tempo. 
Quantunque il nostro capitano, che si chiama 
Bawn, e il nostro luogotenente, che si chiama 
Oak, sieno per quel che mi pare buone persone, 

Imre appena c^é modo di conversare con essi, che 
e loro parole sono poche, e il loro dialetto mari- 
naresco è cosi diverso dal parlar terrestre , chi 
non intendo una in dieci delle loro frasi. Col 
diirurgo della nave qualche matto lo vado barat- 
tando, ma sono tanti anni che il buon uomo se 
la fa anch' egli sulP elemento infido , che poco 
costrutto posso cavare anche di lui. £ il signor 
Odoardo comincia esso pure a essere tanto no).ato 
dall'uniformità àeì nostro presente modo di vivere, 
che.uoi^ c*è via di fare un buon chiacchieraménto 
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neppor con es^o: onde è forza che la mia penna lavori 
e cne io mi studi di scrivere anche senza u*n soggetto. 
Lasciate du[H|ue, fratelli, che io torni col cervello 
a queir isala da me pur ork abbandonata, e par- 
liamone ancora un po'per consumar tempo. 

Quanto più m'allontanavo dalla sua metropoli, 
tanto pi li trattabile trovava il popolo minuto. 
Non mr riccnrdo che mi sia stato dato pur una 
volta del JFrertch'Dog ( Can francese } pel capo 
da Salisburj sino a Falmouth , cosa che in 
Londra non m'accadeva di rado. La canaglia dì 
Londra, subito che vede alcuno che sia o che 
abbia Paria di straniero, lo chiama Canfrancese^ 
se foss'anco un Turco con una barba lunga tre 
palmi al mento e un turbante largo come un 
tamburo in testa. Nella Cornovaglia nonmipaìrve 
che gli abitanti s'avessero commestibili da riven- 
dere^ e pure nella Cornovaglia egualmente che 
in Middlesex (i) ognuno é persuaso che l'Inghil- 
terra è miglior paese che non alcun altro sotto il 
sole. Dov'è, mi dicevan essi ^ quella contrada in 
cui come nella nostra vi sia tanto buon ùvt- 
mento, tanta buona birra , tanto buon bue, t'inlo 
buon castrato , tante belle qiiercie , tanta bella 
lana , tanto piombo , tanto peltro y e tant' aU 
tre buone cose come nella nostra? £ quando io 
diceva loro che in Piemonte e nella Lombardia^ 
e in altre parti d'Italia, v'è pane, vino e carne in 
copia grandissima, e che l'Italia in generale pro- 
duce in oltre olj e sete, e frutta e metalli di più 
sorte^ e altre cose necessarie e superflue d'ogni 

^' ■ ■ ■ .■ ■ ■ I ■»■■ 

(i) Cosi ^ chiamata la provincia in cai è Londra. 
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genere, quella buona gente mi credeva poco meno 
che fuor di cervello, né poteva persuadersi ch^ io 
dicessi vero. E se non avessi tratto tratto dato 
peso armici argomenti con citare la rispettabile 
autorità di quelle gran forme di formaggio lodi* 
giano, o parmigiano come Io chiaman essi, e che 
sono a tutti gP Inglesi conosci utissime , sarebbe 
stato impossibile far loro credere che in Italia 
vMianno di quelle nobili creature chiama te vacche. 
Pure togliamo agP Inglesi questa loro smisuratìs- 
stma parzialità per la loro patria , e Podio loro 
arrabbiatissimo contro i Francesi, e lo irragione« 
vote lor disprezzo per tutte le nazioni del mondo, 
^Mnglesi non sono gente insoffribilmente cattiva. 
Sono, come ognun sa, molto coraggiose intre* 
pidi, vuoi per mare vuoi per terra , né é facile 
trovare nelle storie esempj di codardia inglese. I 
Francesi qualche volta li hanno rotti e vinti i& 
battaglia, ma non so se li abbiano fatti fuggire 
una. sola volta a rompicollo nelle tante guerre che 
le due nazioni hanno avute insieme. La tempera 
naturale degP Inglesi é un misto di semplicità e 
di beneficenza. Se ti possono far del bene , te lo 
fanno con molta magnanimità, e senza vantarsene 
dopo. Uumanità loro s^é molto luminosamente 
palesata in questa presente guerra , raccogliendo 
per tutta la nazione una contribuzione volontaria 
per vestire molte migliaja de^ lor nimici che ave^ 
vano nella lor isola prigionieri, e che senza quella 
generosissima universa! contribuzione sarebbono 
in gran parte morti di freddo Pinvernò passato 
die fu molto rigido. Qu al nazione antica o mo<- 
derna ha mai dato un esempio al mondo di tanto 
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cToka carità? Vi furono degl'Inglesi che diedero 
le venti^ le trenta e fin le cento e le dugentoghU 
nee a questo effetto , senza voler esser nominati 
nelle li^tc ehe si stamparono de'magnanimi bene- 
fattori dì q uè' poveri prigionieri^ e molti manda» 
rono quelle buone somme di danaro tanto destra* 
mente, cbe da quelli, i quali furono destinati a 
ricevere quelle contribuzioni, non si potette sapere 
d'onde e da chi quel danaro venisse. Mi dirà 
bene qualche austero filosofante, che anche questi 
furono effetti d'amor proprio, e per conseguenza 
furono atti non degni di iode^ ma canchero venga 
a tutte le dottrine filosofiche quando tendono a 
infiacchire la beneficenza degli ^loniini. Molto 
migliore è sempre quella nazionecheusauna bene- 
ficenza per un impelo di smisurata vanità, che 
non nn^ altra nazione, la quale per saviezza si 
astiene dal beneficare, onde non appaja vana e 
rigogliosa. Pochi sono gli atti di pura virtù che 
gli uomini fanno, e la vanità e l'orgoglio troppe 
volte ne muovono a favore del nostro prossimo , 
tuttavia sempre è lodevole chi è liberale del fatto 
suo per ajntare il prosisimo. Il fatto sta che gli 
Lnglesi fanno di gran cose per aver danaro , ma 

3uando n'hanno lo spendono liberalmente, e tene 
anno se ne chiedi loro ^ e se sai fare qualche 
còsa di buono , t^in segnano a lor potere le vie 
d'impiegare ì tuoi talenti , e di procacciarti one* 
stamente la vita^ e quando sono persuasi che ta 
sei galantuomo, o forestiere o nativo che tu sia^ 
hi fanno presto un punto d'onore di spalleggiarti 
e di tirarti innanzi. Nel conchiudere i loro cou" 
tratti usano poche parole. Io lo seppi inprpva più 
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vólte^ e mi ricorderò sempre , che quando m^a&- 
cordai con otto librai associati per correggere ed 
ampliare il Dizionario deirAltieri, domandai loro 
a dirittura ducente ghinee. Un bicchier di vino^ 
e una stretta di mano finirono Paccordo in meno 
tempo che non lo scrivo^ anzi quando il mio 
lavoro fu terminato furono presto unanimi in 
farmi anche un buon regalo, essendosi da sé stessi 
persuasi che io aveva fatto qualche cosadipiuintorno 
a quel dizionario che un altro non avrebbe fatto. 
I nobili dlnghilterra non sono avari e superbi, 
come lo sono in molte parti dltalia. A vedere come 
trattano i loro inferiori^ pare che cercliinopiù di 
farsi amare, che non di farsi rispettare^ che airincoa- 
tro molti de^nostri nobili paiono sempre agitati dal 
timore di non essere stimati per que^che la foc- 
tuna li ha fatti, e tanta più alterigia ^ostrano , 
quanta più abbiettezza trovano in chi deve loro 
per sua sventura accostarsi. Fra i nobili inglesi 
se ne trovano molti di letterarissimi^ e in tanti 
anni ch^io sono stato fra di essi non ne lio tro- 
vato neppur uno che non si vergognasse di es- 
sere troppo ignorante^ che alPincontro mi ricordo 
molti de^nobili nostri, i quali se ne stanno sere- 
namente a sedere sulla seggetta della sciocchezza, 
senza mai mostrare d^esscre nauseati dalFinfinito 
puzzo che di quella esce, e che anzi si fanno un 
animalesco pregio di essere riputati asinacci in 
ogni sorte di buone lettere, fidandosi unicamente 
alla riverenza che Tantichità della prosapia e 
Tabbondanza di quattrini naturalmente procurano. 
Le arti in Ingliilterra si sono perfezionate più 
che in altro moderno paese. Tranne la pittura , 
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la scultura^ Parchìtettura e la musica, in cui gli 
Inglesi non ci possono venir vicini per quanti 
sforzi si facciano , nei resto vincono e noi e gli 
altri. Se noi abbiamo primi adattata la calamita 
agli usi della nautica, e se primi abbiamo volto 
il cannocchiale accorpi celesti , essi hanno tanto 
studiato su queste nostre due invenzioni , che le 
loro bussole e i telescopj loro hanno poi fatto 
scordare i nostri. Ma sarebbe un voler bere FAfc- 
lantico cbMo vo solcando chi tentasse dire di 
quante arti gP Inglesi sono stati o i trovatori , o 
i perfezionatori. £ che dirò della loro poesia, della 
loro astronomia, della loro metafisica , o di tutte 
le scienze che allontanano Puomo dal bruto, e lo 
avvicinano alPangelo? E che dirò della ^costuma- 
tezza e del garbo infinito delle loro gentildonne, 
molte migliaia delle quali sono da scambiare per 
creature celesti ? Graziose , modeste , prudenti , 
generose, caritatevoli, affabilissime, allegre, pie^ 
oh Dio le benedica 1 £ pratiche di lingue mo- 
derne, e intendenti di. musica e di disegno, e 
conoscitrici di fiori, e dotte nel ricamo^ eleganti 
nel ballare, e naturali od vestirsi, e sicure nel 
parlare come nel metter in carta ; ed esattissime 
nella pronuùzia, nelPortografia, e nella frase della 
loro lingua, e leggi trici indefesse di poesia , e di 
libri morali, oh Dio le benedica un'altra voltai la 
somma chi é nato Inglese , paragonalo a qua( 
uomo d'altra nazione tu vuoi , non ha sul totale 
ragione alcuna di vergognarsi della sua patria 9 
malgrado quella tanta corruttela che ribocca per 
alcune parti d'Inghilterra, e spezialmente per 
Londra, che si può veramente chiamare il centro 
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d^ogni virtù e d^ogni vizio. Ma basta per oggi. 
Vado sai ponte a pigliar un poM'aria, e domani 
se continuerò a star i)ene ripiglierò la penna per 
cianciare cosi a credenza colmici fratelli. Addio. 
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Djdla prefata natfe iiSo miglia circa lontano 
aa Falmouth^ il 27 agosto^ 1760. 

Jeri non fu possibile metter mano alla penna, 
che troppo travaglio mi diede la nodosissima cai» 
oia^ e poi il vento poco favorevole. Oggi però mi 
sento assai bene, onde son qui al parlatorio con 
voi, risoluto di cianciare di qualche cosa in ogni 
modo, quantunque io mi senta in questo punto 
la fantasia affatto sterile e poco vogliosa ai la* 
sciarsi scuotere. £ prima vi dirò, che ormai ho 
ferma speranza di non sentirmi più scombussolar 
lo stomaco, come il primo di che entrai in questa 
impeciata buca. Non vi sono parole nel Calepino(i) 
atte ad esprìmere Forribilità d^uu tanto male : 
e pure quanto più tu urli e quanto più spremi 
fuora per la bocca e pel naso , e quasi per gli 
occhi e per gii orecchi quello che tu hai riposto 
nelle più recondite viscere, tanto più questi fer- 
rei marinai si ridono di te, e tanto più ti vanno 
replicando che non è nulla^e forse hanno ragione* 
Mc^ o ragione o torto che s'abbiano^ io so bene 

(i) Dizionario di sette liag^e che un tempo fu tanto 
noto da formare uà modo proverbiale di dire nella 
nostra lingua. 
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che deMunghi viaggi ber mare non ne &rò più. 
se sarà ìq mia balla il non né &r più ^ perchè 
oltre a quel breve e strano male, che per taluni 
è lungo e stranissimo, v^è poi il tedio da soffrire, 
che di tutti i mali non è certamente il minore. 

Il tedio che si ha viaggiando chiuso in una navc^ 
rende proprio la vita pesante; ed è cosa difficilis- 
sima il toglierselo d^addosso, o il diminuirselo 
almeno. Oh quanto mMUanguidisce quel ttovarmi 
sempre nella vista i medesimi oggetti, quel veder 
sempre fsire le medesime cose , e quel sentir i 
sempre il medesimo gergo I Se vado sui ponte non 
iscorgo altro che alcuni grossi e lunghi stecchì 
vestiti di corde e di alcuni gran pezzi di tela che 
s'allargano quanto possono. £ se tulgo gli occhi 
da quelle corde, e da quelle tele e da quegli stec- 
chi, non mi s'affaccia altro che un'ondeggiante 
|)ianura, la quale a un tratto ti sorprendente con 
'amplissimo ed interminabile suo moto, e poco 
poi ti stucca con la sua invariabilissima medesi- 
mezza. Voi mi direte, fratelli, che un- uomo av-* 
vezzo a pensare, può andar ingannando il tempo 
se foss' anco in prigione, non che in una nave 
sprovvista di gente che gli dia a suo modo pa- 
role. Ma, fratelli, di gran pensierr fa d'uopo cavar 
foora delle cellette del cervello perchè combat- 
tano col prefato mostro chiamato tedio, e lo vin- 
cano! Il volgere la mente a destra o a manca, 
come più ne aggrada, o il tenerla un considera- 
bil tempo fitta in un og^tto scelto da noi di grata 
contemplazione, è una iacoità che pochi posseg- 
gono, o forse nessuno. Io ho bene la facoltà di 
chiamarmi alla mente, s'io voglio, l'idea verbi? 
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Srazia AfP miei fratelli, e figurarmi là scena gau- 
iosa che avrò il di che li rivedrò; e li posso più 
volte abbracciare con la fantasia e discorrere 
molte belle cose con essi^ e farmi da essi dire ud 
mondo di cose amorevolissime. Questa certamente 
è una idea rallegrativa, che di sua natura pro- 
durrebbe molt'^altre rallegrative idee; e certa cosa 
èy che Qe poteiisi senza alcun disturbo sprofon- 
darmi in esse, potrei passarmi cosi via un pajo 
d^ore senza sentir tedio, il che, come dicono i 
Francesi, sarebbe tanto di guadagnato sul nemico. 
Ma nella situazione in cui mi trovononè possi- 
bile ch^io mi goda questa spezie di castello in 
aria, e che io assapori quelle idee senza un mi- 
scuglio d^altre idee che sono di lor natura &8ti- 
diose è disgustose, perché se sto qui a questo 
tavolino con la sinistra guancia appoggiataci 
concavo della mia sinistra roano, o se mi butto 
sul letto per agiatamente pascermi alquanto con 
quelle rallegrative idee, sento questuasse scricchio- 
larmi tuttma intorno, sento lo sbattere impetuoso 
ed incessante delFonde, sento il confuso e romo< 
roso scalpiccio e le frammiste voci de'marinai che 
si muovono e mi parlano di sopravvia delia testa^ 
e se vado sul ponte rivedo quegli stecchi, e quelle 
corde, e quelle tele allargate, e quella ondeggiante 
immensa pianura; e le varie idee di tutte queste 
cose già troppo viste, e troppo sentite, e di lai 
natura nojose, agre, o nulla interessanti^ mi rie- 
scono idee morte, che accoppiate con quella viva 
vivissima da me primamente in certo modo creata, 
la guastano e la confondono , come gli eguali , 
perfetti e successivi cerchj formati suUà superfi- 
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€Ìe (Tun placido lago da un sasso che io vi gìtto 
dolcemente dentro, sono guasti e confusi da^troppi 
altri cercfaj, che su quella stessa superficie sono 
contemporaneamente fatti da molt^ altri sassi git- 
tati da altre mani che cercano farmi dispetto e 
privarmi del mio passatempo. Che bella cosa sa- 
rebbe avere una immaginativa così forte da tirarsi 
in mente una sola ^ semplice e «schietta idea a 
grado nostro, e con quella e con Paltre^ derivanti 
senza sformo da quella^ empiersi tutta Panima a 
nostro beneplacito^ &enza che alcun' altra si poe- 
tésse intrudere sotto il cranio nostro senza il 
nostro consenso ! Ma chi v'è nel mondo che abbia 
tanta assoluta signoria sulla parte intellettuale di 
sé stesso? JNeppure i più innamorati amanti, credo 
io, possono, avere la felicità di pensare un'ora soia 
alla bellezza e alla virtù dèlie loro dame^ senza 
che una qualche idea poco o nulla amorosa non 
faccia loro un contrabbando, o non rubi loco parte 
di quel tempo che e6si desidererebbero pure im- 
piegare sino alPultimo atomo nella. considerazione 
dì quelle perfezioni ^ da -cui sì sentono il cuore 
con dolce, ma irresistibile violenza rapito. 

Molte e molte volte m'è intervenuto.cne mi sono 
seduto giù con risoiutissima intenzione di volere 
yerbigrazia meditare attentamente sur un qualche 
precetto. divino^ ed ecco che appena comincio ad 
ifìgolfarmi nella mia meditazione, che un pensie- 
raccio scocca alP improvviso nella mia mente a 
mo'd'inaspettato lampo, e la disordina e la scon- 
volge tutta, non solo centra mia voglia, ma senza 
ch'io gli possa £are ostacolo e senza ch'io possa 
per molto tempo cacciarlo alla malora. Chi mi 
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sa dire Sponde quei penftieraccìo sia sbucato? Chi 
meTha mandato nella mente a mio dispetto? Chi lo 
arma di tanta forza da frastornar la mia risolutis- 
sima volontà di medi tare su quel tal divino precetto? 
Questi accidenti mi accadono cosi frequente- 
mente^ fratelli miei , che dopo d'aver esani i nato 
innumerabili volte questo non meno spiacevole 
che strano fenomeno deirumana mente , mi sono 
alla per fine determinato a conchiudere, che 
qne3ta sia una delle pia irrefragabili prove che 
noi possiamo avere delP esistenza degli spiriti 
maligni) i quali, come ne dicono molti santi libri, 
sempre se ne stanno alla vedetta e sempre ne 
volteggiano intorno come lupi all'ovile, per farci 
allontanare un passo dal buon pastore che ne 
custodisce e ne difeudf*,onde possanoaior talenta 
sbranarci e divorarci. Quanto è vero che tutti i 
beni nostri sono sempre misti annali 1 Qual bene 
potevamo noi avere , che vincesse e superasse 
quello da noi chiamato facoltà di pensare ? La 
facoltà dì pensare è certamente quella che più 
assai della nostra stessa corporea foima ne distin- 
gue da' gamberi e dall'ostriche. Ma questo nostro 
gran bene, questo nostro celes^ privilegio è reso 
a troppi dei suoi possedenti perniciosissimo dal- 
l' incapacità forse fisica di poterlo usar dritta- 
mente dopo la sventurata cacluta del nostro primo 
padre, la quale ha reso si possente il nostro gran 
nemico, che può intrudersi a sua voglia nella 
mente nostra, e adoperarsi per confonderla e per 
trarla sozzopra,e per prevertirla nell'atto proprio 
che noi vorremmo con ferma intenzione volgerla 
alla contemplazione e all' adorazione della stessa 
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divina Provvidenza. Beato colui che da un cattivo 
repentino pensiero non si lascia contaminare ^ e 
cóntrVsso implora subito un santo ausilio ! Sia 
questo sempre il caso nostro, fratelli. Vado su a 
respirar un poco^ che in questo camerino fa troppo 
gran caldo. Addio. 
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La sera del a 7 agosto, 1760 , daUa solita naif e. 

Una sola cosa nuova ho vista in questi quattro 
di che mi trovo chiuso qui dentro^ e questa fu 
un pesce di venti libbre circa, preso alP amo ieri 
e mangiato fritto oggi. Qui con nome spagnuolo 
è chiamato bornio ^ e il suo sapore nonraa^)ugni 
col suo nome che suona metuocremente buono. 
Quell'amo al quale fu preso era poco men grosso 
che il mio dito mignolo, e lungo un palmo* e 
Pesca erano alcuni stracci attorcigliati all'amo, 
con due penne di pollastro acconce in modo da 
imitare molto goffamente un certo pesce scolante 
di cui il bonìto é molto avido. Quél pesce volante 
s'assomiglia alquanto all'aringa, ed ha i fianchi 
armati dì due pinne cosi grandi che gii servono 
d'ali per alzarsi dall'acqua e volare un buon tiro 
di balestra lontano, per fuggire dal bonito, dalla 
dorada e da altri pesciacci, che sono molto ghiotti 
del povero pesce volante^ il quale in un subito e 
dalla lontana {^r propio un uìccello e Qon.un 
pesce quando si saetta fuor dell' acqua. £ cosi i 
marinai danno un poco di somigliansa di pesoe 

BarettL Letten. 4 
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volante agli ami loro, e pretidonoa vorad boniti 
e le doraae, e se le mangiano. Molto più voloQ* 
tierl però mi mangerei io con voi, fratelli, una 
sardella salata , che -non il meglio abitante del- 
l'Oceano con questi miei poco sollazzo» compa- 
gni: Oh quanto poco sollazzosi sono 1 Pure con- 
viene armarsi di pazienza contro il tedio del viag- 
giar per mare, e conviene richiamare alla memo- 
ria, non i viaggi del greco Ulisse j che come il 
mio non erano che pellegrinaggi ad una cappella 
povera, ma i viaggi di migliaja dì Ulissi inglesi, 
olandesi, spagnuoli e d'^altre nazioni che in navi 
•molto men buone di quella in cui 9ono, e molto 
più mal provvisti di vettovaglia che noi siamo 
noi, hanno girato a tondo a tondo il globo iiq« 
■stro^ impresa da strabiliare il vate Meonio (j) se 
fosse venuto al mondo nel mìllescttecentosessanta. 
. Yolcteor voi sa pere qua 1 vita io. meni qui? Zitto, 
olle ve la dico. La .mattina alle sette* sbuco fuora 
del covo, che mi parrebbe quasi bestemmia chia- 
jnar letto quel negozio, in cui mi corico la sera. 
Figuratevi un cataletto, anzi una bara lunga ap- 
pena quanto la persona , e cosi poco larga ^ che 
•se facessi ia pazzia di sognarmi ciabattino-, guai 
alle mie. nocca e alle gomita mia nel tirare lo 
.spago con quella forza, con cui i seguaci di S. 
(Crispino (2) usano tirarlo nel rattoppare . le mal- 
.andate scarpe 1 In ^questa. bara io mi. giaccio^ noa 
rannicchiato e accovacciato come un . lione afri- 
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(i) òmero; . • 

* ht) San tjnspmo, protettore eletto de'calzdiaj e dei 
ciftbattini. • ., ' 
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cano quando se la dorme trasquiilamente nella 
sna caverna, ma rovescione e tirato come un gatto 
lombardo che mostra la pancia al sole, e fìnge il 
morto per acchiapparsi gP incauti augelletti. clic 
ha visti svolazzare pel giardino. Verso le sette , 
come dissi, mi scuoto, mi' frego gli. occhi , sbadi- 
glio e mi stiracchio, e pregato un poco il Signore 
che mi voglia per sua benignità condurre saivo 
di là da questa lunga immensità d^acque,mi levo 
suso, e mi beo un gran bacino di tè (i). Quindi 
Vado a fare un poMi molo sul ponte, che è lungo 
trentadue de' miei passi, e sgombro si d^ogni in* 
toppo che uno può andare ai qui. sin là e di là 
sin qui senza impedimento veruno, quando altri 
non ha pigliato prima di lui * possesso delia pas- 
seggiata. Poi mi seggo^'in un cantuccio della .prua 
con un libro portoghese in mano, «e studio; quella 
lingua disperatamente, sperando- fra poco aycrne 
di mestieri.' Poi se il signor Odoardo è ài buon 
umore gli do una lezioncina dUtalianp o di fràor 
cese, e fingo di non vedere otto o dieci marina- 
racci che mi stanno a spalle o a fioco per rubarmi 
qualche parola o qualche frase di quelle^cff io spiego . 
Se poi egli batte la luna, comefa troppo frequente- 
mente, non me lo lascio a<icostare, perchè il morbo 
nonmis^appiechi,ma'lo eonstglio con unpo^d^ag- 

I^rottamento di ciglia a tornar in letto, anòché star 
i sul ponte con tanto- di milso.Poi torno a guar- 
dare i già nominati, stécchi, e le già nominate 



(r) Bevanda fatta coiriofusione in acqua calda della 
erba tè» che Tiene a noi dalla CJiina^ tnoUissiiuo usata 
dagl'Inglesi. 
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corde, e le tele già nominate, e la già noininaCa 
immensa ondeggiante pianura i e cosi mi vado 
tanto seccando e badaluccando, che finalmente 
pur viene l'ora del pranzo, la quale è sicuramente 
la meglio delle ventiquattro, e la sola che meriti 
d^esser dipinta con quelle belPali di parpaglione, 
con cui Raffaello ne dipinse tre nelle nozze (i) 
d'Amore e Psiche, forse perchè quel matrimoniale 
desinare durò tre ore. 

Uè qui , fratelli miei, vi prenda pietà alcuna 
di me, perchè qui si sguazza come in cuccagna: 
bue, castrato, polli, anatre, oche, tacchine ed altri 
onestissimi cibi, empiono ogni di le nostre pance: 
e pan tenero achi. lo vuol tenero, e pan duro a chi 
lo vuol duro^ e vini , e birre, e sidri, e acquavite 
d^ogni calibro^ e il già mentovato bonito non fu 
che una giunta .sopra la derrata. Vedete se Torà 
del pranzo in questa nave meriterebbe un capi-^^ 
telo berniesco in lode. E si, che mi viene quasi 
volontà di provare se di que' capitoli ne so ancor 
fare come quando ero giovanotto, e dire fra ' 
Paltre cose quanti milioni di strane cose tutti i 
mortali fftino per procurarsi tanto da passar via 
bene quell'ora ogni di. L'argomento sarebbe vasto 
forse più che nessun altro al mondo. In somma 
qui in quell'ora si scuffia bene e si trinca meglio^ 
non crediate però che tutte quelle buone cose ne 
sieno date ne'nostri begli occhi , perchè oltre a 
quattro ghinee pagate in Falmouthal redlnghiU 

(i) Il famoso quadro diRafTaelIo d'Crbìoo, rappre- 
sentante le nozze d'Amore e Psiche^ è 'stato reso assai 
uoto cogli inlagU tu rame, che più volte sono stati 
4*esso pubblicali* 



^■^■ 
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terra per ciascuna persona che vuol ire di là a 
Lisbona in questa barca, ciascuna persona paga 
altresì ventitré mila reìs di Portogallo .^ che sono 
trenta scudi romani circa per la suddetta bara o 
cataletto, e per la saddetta bucolica^ cosicché, se 
il viaggio non durerà, come mi fanno sperare, che 
sette giorni, verrò ad aver pagato quasi quattro 
zecchini il giorno. I capitani di queste navi cor* 
rìere sono quelli che fanno questo po^di negozio, 
il quale non deve riuscir loro svantaggioso, per- 
ché, oltre allo stipendio, il re paga tutte le prov- 
visioni da bocca che entrano in navi da guerra^ 
e queste corriere sono considerate tali anch'esse, 
finito il pranzo torno da capo. Libro portoghese^ 
lezioncina col libro in mano al signor Odoardo, 
o senza libro ad alcuni curiosi marinai:; stecchi , 
corde, tele, pianura ondeggiante, eccetera: la cena 
non mi prende tempo, che un' oncia di biscotto 
inzuppato in un bicchiero di vin di Madera o 
delle Canarie fanno il fatto mio. Poi vado al bujo, 
e zitto zitto a incatalettarmi. Ma ecco che il sole 
si va tuffare nel mare americano , e siccome le 
candele non s'usano troppo in queste case di 
legno , m' é forza augurarvi una buona notte. 
Addio. 
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LETTERA IX. 

Ihlla detta luwe^ dodici o é/uifidici leghe hn* 
tono dal Capo Finisterre sullacastadi Galizia, 
il 28 agosto^ 1760. 

Sodo due notti che noo c^è modo di dormire 
nel cataletlo. La forza del vento fa barcollare iu 
modp la nave, che bisognerebbe esser primo mi* 
lustro del re Morfeo (1) per poter sognare una 
inezz^ora senza interrompimento. IVIa tanto meglio 

Ì»erchè cosi si fanno sino undici o dodici miglia 
Wa. Vorrei che voi foste meco solamente per 
dieci minuti a contemplare questo nostro legno , 
come magnificamente si mostra sulP acque. Vi 
ricordate voi di quel bel diavolouq in Dante eoa 
quelle immense ali? Fate conto chMom^abbia ora 
il medesimo spettacolo innanzi agli occhi, che 
quel poeta s^ebbe quando. viaggiava per le infer<* 
nali bolge. Se scrivo mai un poema, voglio cac* 
ciarvi dentro un uccel grifone (a) con una pancia 
come quella del nostro pacchebotto^ e queste vele 
mi saranno misura della lunghezza e larghezza 
delle sue penne, che hanno a esser verdi come 
quelle de^pappagalli. £ chi sa che quella pancia 
io non dica ch^clla era di color d^oro strisciato 
d'azzurro per fare il mio uccel grifone più bello 



(ri Dio del sonno. 

(3) Bestia volante immaginata probabilmente da 
qualche antico poeta o romanziere. 
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e più màraviglioso che nbl farebbe &n altro poeta. 
Stamattina un po^ prima < del levar del sole vidi' 
BioUo distinto il Capo Finisterre (i) , distante dai 
Lisbona qualcosa meno di trecento miglia; cosici* 
che se questa brezzolina dura e tien saldo, spe«. 
riamo domenica mattina vedere la capitale del. 
Portogallo, che Dio lo voglia. Sono veramente, 
infastidito di questa navigazione, che paresinora> 
è stata, al dire de' nostri conduttori, la pi ìli felice, 
che mai si potesse desiderare , poiché , detratte 
alcune ore di calma, il secondo di s'^andò quasi, 
sempre a ragione di cinque, sei e sette miglia 
alFora quando s'andò bel bello, e il marefusem*. 
pre in bonaccia. Ma Puniformità mi ammazza ^ e. 
stanotte che eravamo inseguiti a spron battuto, 
da tre navi, quasi desider-avo sentire alcuna delle 
loro cannonate per variare. 11 capitano suppone* 
che fossero navi da guerra inglesi che ne voles* 
sero riconoscere:^ ma quantunque ne avessimo due* 
da un fianco e una dall'altro^ e che tutte tre fa- 
cessero gran forza di vele , pure sdrucciolammo 
via senza lasciarci riconoscere. Il bisbiglio che la 
vista di quelle navi cagionò fra i nostri, e ilgraa. 
barcollare che &cevamo,noQ lasciandomi dormire^ 
mi fece uscire del cataletto, e mi fece passar la 
notte in sul ponte, guardando la luna e le stelle^ 
e ascoltando verso il mattido le canzonacce «li 
questi mascalzoni di marinai che si sforzano di 
tirarsi addosso Pira di Dio cantando mille lai* 
dezze, bestemmiandosi Pun Paltro orribilmente^ € 

(i) PjTomoDtorìo nel regno di G^alizia, che s'ayaoza 
molto in mare* 



56 LITTllS rAMILIARI, 

vivendo tutte le ventiquattrore come cani , senza 
mai levar la inente a Colui che solo li può difen- 
dere contra i inortalissimi pericoli di fuoco j dì 
naufragio e di battaglia, da^quali sono costante- 
mente intorniati. Rendasi però giustizia al capt^ 
tano e al luogotenente , che sono due persone 
assai costumatele dalle quali non ho ancora sen- 
tita parola sconcia^ anzi quando il tempo lo per- 
mette li veggo molto compostamente leggere dei 
buoni libri, ed esortare a far lo stesso alcuni ra- 
gazzi, che hanno con essi per educarli marinare- 
scamente. Il chirurgo poi è un uomo di più che 
mediocre dottrina e bontà ^ e quel che importa 
molto in una prigione come questa , di tempera 
molto lieta e compagnevole. £gli fa il possibile 
er farmi passar via il tempo , ora parlandomi 
e^suoi lunghissimi viaggi, e descrivendomi il 
Mar rosso^ e il Golfo Persico, e la città di Goa, 
e quella di Malacca, e Pisole Maldive e altri tali 
lontani luoghi , ed ora suonando la zampogna 
scozzese, che è come un flauto attaccatoa un otre, 
il cui fiato s^introduce per via d^un manticetto o 
soffietto che egli va premendo col braccio destro 
mentre mena Te dita su pe'buchi del flauto. E da 
questo nobile strumento e'cava un^armonia, a dir 
ìfero, non uguale a quella che dolcemente m^ em- 
pieva gli orecchi in Londra quando il Giardini 
nostro piemontese pigliava il violino in manO| 
ma che può tuttavia passare per eccellentissima 
chi considera quanto scario sia POceano di mii- 
sicia^tempi nostri. NeUempi antichi il redltaca(i)) 

Il > 1 III I 
(i) Ulisse. 
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al dire delPìUnstrìssìiDo signor Omero , incontròt 
UD tratto certe cantatrìci (i) molto vbrave iìa<vi« 
gando verso Na|>oli^ e moiisignor di Fenelone ha 
stampato in francese ^ che il principe Telemaco 
sesti un bellissimo concerto di tutta P orche*^ 
stra di Anfitrite (2) nell'acque di Cipro (3), 
se mi ricordo bene. Ma su que^t' acque di qua 
dallo Stretto di Gibilterra (4) non si hanno di 

Jucsle dolcezze^ che se qui v'hanno de' Tritoni e 
elle Nereidi e delle Sirene, non vengono, mai a 
galla, ma se ne stanno tripudiando in fondo coi 
boniti e con le dorade^ però m'è forza contentar- 
mi della zampogna scozzese del chirurgo, almeno 
sino ch'io non giungo in Lusitania (5)^ dove mi 
dicono che David Perez componendo , e molte 
dozzine di castrati italiani cantando, innamorano 
Paure. Que"^ signori mi rifaranno i danni che i 
timpani de'miei orecchi han sofferti e dal zufo- 
lare della zampogna prefata, e dal fischiare di 
Eolo (6), e dalie rotte strida , che quest' asse e 

?[ueste tavole mandanfuoracontinuamente. Vedete^ 
rateili,, di che strana borra sono astretto a riem-* 
pier la carta per fuggire ozio e mattana. Ma il 
tempo s'avvicina che ^verrò a scrivervi cose- stu* 
pendè. M'appafecchio a squadrare i Portoghesi 
con molta cura, e a dipingerveli tali e. quali t ini 



1 >< I 



(i) Le Sirene. 

. (9) Dea del mare. 
(3) Isola del Mediterraneo. ^ * ^ 

({j Spazio dj poche miglia di mare, che divide 

TAfrica dalhi Spagna. 



(5) Nome latino ^el Portogaild. 

te;- - 



^6) Dio dc'Tcnu. 
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appariranno dinanzi^ cosa che non yì sarà .ditcara^ 
pevcfaè di tanti scrittori antichi e moderni^ di cui 
il mondo'è piéno^ nessuno ancora -ha detto dei 
Portoghesi cose che ne dieno una sufficiente idea, 
e che soddisfacciano. Vero è che il mio soggiorno 
nel loro paese sarà breve: pure non lascerò pas« 
sare cosa alcuna inosservata^ e supplirò coir aU 
tenzione e con la diligenza alla brevilà del sog- 
giorno. Intanto, addio ^ che un altro bonito mi 
aspetta. 



LETTERA X. 
La sera del a8 agosto, 1760. 

■ 

Le navi corriere, chiamate PackeUBoats ^ che 
due tre volte il mese partono- di Falmoutb -per 
Lisbona^ sono cinque o sei: la loro faccenda non 
è altro che recar le lettere d^Inghilterra in Por- 
togallo, e di portar indietro non solo le lettere 
di risposta^ ma anche il danaro che il commercio 
de^due regni produce agP Inglesi. Voi sapete che 
i Portoghesi hanno un paese, molte parti del 
quale sono sterili^ e le feconde non producono 
quasi altro agli abitanti che sia loro, superfluo, e 
cne per conseguenza si possa da essi mandare 
aUor vicini, se non vino ed agrumi. E sìiccome 
ringhilterra non produce né agrumi, né vino , 
così il Portogallo la provvede abbondantemente 
di queste due derrate, delle quali A fa un incre- 
dibile consumo in qaeir isola* I Portoghesi poi 
posseggono nelPAmerica meridionale ti regho del 
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Bragie, che una vplta Qon produóevsi f^he zuc-. 
cbero e tabacco^ e che, pochi anni fa s^è casual** 
mente scoperto essere abbondante d^oro e di dia«* 
mapti) onde è diventato per essi una Colonia im- 
portantissima, e non di molto inferiore ad alcuna 
delle tre famose colonie spagnuole chiamate del 
Messico, del Perù e del Cnili, che, come a tutti è 
noto, mandano da tant^ anni innumerabili rie* 
chezze in Ispagna. Oltre al Brasile in America , i 
Portoghesi posseggono Goa nelle Indie orientali, 
e alcuni altri luoghi sulle coste d^ Africa e sa 
quelle d^Asia^ e le altre terre e isole in varie parti 
del mondo, le quali cose tutte insieme rendono 
il re di Portogallo un potente signore, perchè lo 
fanno ricco di tre in quattro milioni di lire stert 
line. Molta parte per^ di tanta sua ricchezza ap-r 
pena giunge a lui nelle mani, che subito passa 
in quelle dcgP Inglesi, de' Francesi, degli. Olan- 
desi e d^altri. popoli, i quali vendendo a' Porto- 
ghesi moltissime cose non prodotte dalla loro 
contrada, e di cui non possono star senza, sono 
tutti pagati in tanto bel r oro del Brasile. M^ 
quello, che per via di commercio i Francesi e gli 
Olandesi e altre genti cavano dalP erario del .re 
di Portogallo e dalle borse de^suoi sudditi,è molto 

I^oco in paragone di quello che ne è cavato dagli 
uglesi. GPInglesi sono quelli che principaloaente 
provvedono il Portogallo di frumenti , ai panni, 
ai sete, di cuoi, di pesce salato e d'altre innume- 
rabili cose per lo più manufatturate, per te. quali 
prendono in. iscambio da' Portoghesi vino ed 
agrumi, come dissi..Ma. perchè quel vino e qua- 
gli agrumi non bastano, a un^graa pezap p^c 
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pagare gPIngtesi delle tante mercanzìe che som- 
ministrano al Portogallo, il soprappiik vien loro 
pagato in contante. Quel contante è quello che 
queste navi corriere vtnno ogni settimana traspor- 
tando da Lisbona a Falmouth^ e questa gente qui 
mi diceehe di rado in questo pacchebotto portano 
meno di quaranta mila lisbonine, che vale a dire 
più d^un milione di lire di Savoja , o sia più di 
cento mila zecchini veneziani. Si dà anzi il caso 
qualche volta che il danaro da trsrsportare è tanto, 
che questa nave s'affonda troppo da poppa, o 
piega più del dovere da una banda, onde non va 
talora tanto bene alh vela quanto dovrebbe an« 
dare. Molta ragione hanno certamente gP Inglesi 
se destinano le loro migliori navi a questo effetto, 
-e se ad ogni viaggio le fanno diligentemente 
carenare, onde riescano sdrucciolevolissime sul- 
Pacque, ed atte ad attraversar presto da un paese 
alPaltro, e sicure di velocemente guizzar di mano, 
occorrendo, agP insidiatori e cacciatori di tanto 
tesoro. Si calcola dunque che i Portoghesi dieno 
agPInglesi un anno sulPaltro due milioni di lire 
sterline, oltre a\inr ed agli agrumi di cui PIq- 
ghilterra abbisogna , il cui valore si calcola a 
un altro mezzo milione di quelle lire. Molto di 
tale danaro i Portoghesi potrebbero ritenerselo in 

Eese, se volessero essere industriosi e darsi al* 
gricoltura, e stabilirsi delle manifatture in casa^ 
ma la pigrizia e la vanità, per quel poco che di 
essi ho inteso, non permetton loro di pensare a 
industriarsi e ad affaticarsi. Se potessi' anch' io 
lasciare di affaticarmi e d'industriarmi ^ credo lo 
ferei anch'io. Faieu^fratres* 



LETTERA XI. 

DaUa nave il 29 agosto^ 1 760. 

Non v'è forse mai stato un sol uomo da Adamo 
in qua che non abbia più volte desiderato qual- 
che impossibile. E chi badasse attentamente ai 
varj discorsi che sente nel breve giro d^un sol 

f;iorno , o diretti a sé, odiretti ad altrui, avrebbe 
uogo di ampiamente notare in quel solo giorno 
quanto gli uomini tutti sieno irragionevolmente 
sfrenati nelle brame loro *^ e come volentieri si lar 
scino portar via dalla matta passione di deside- 
rarsi possessori di cose , che non v'è alcuna spe- 
ranza possano mai ottenere. Di que^che hanno 
ardente cupidigia d' estrema ricchezza , tu non 
hai che ad allungare il braccio, e subito ne toc- 
cherai uno. Il sommo potere e P autorità illimi- 
tata fanno gola a infiniti ^ e non v^ è femmina gio- 
vane e bella, che ^ novantanove in cento non desìi 
una segreta brama d^ esserne padroni. Non dico 
nulla di tanti che non hanno per loro buona sorte 
da fare il facchino, e che vorrebbono pur avere 
la forza di Sansone o quella d'Ercole^ dì tanti 
che stanno molto bene in casa loro , e che puce 
vorrebbono avere un paio d^ali per volare , Dio 
sa dove ^ di tanti che avrebbono curiosità d^ands^r 
a vedere da viciuo il sole , e la luna, e gli altri 
globi celesti, o di andar a fare una visita alle 
parti pia centrali della terra , per esaminare mi** 
nutamentc la sua interna struttura. Per poco che 
ttuo sia dotato di fervida fantasia , e preuda egli 
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pure quanta cura vuole per reprìmerla e per te- 
nerla in briglia, non c^è modo che non desideri 
di quando in quando inutilissimamente. Questi 
inutilissimi desiderj io lì ho sempre osservati così 
costantemente universali, che non posso mai farà 
meno di non ridermi di certi solenni merendoni j 
che tuttodi s'incontrano, i quali con una faccia gon- 
zamente piena di gravità e di sodezza ti protestano 
di essere proprio contenti dello stato loro, e di non 
essere mai agitati dal minimo vano desiderio. 

I gaglioffi dicono cosi per farsi credere più 
assai nlosofi degli altri ^ ma il fatto sta , che 
sono tanto fabbricatori anch^essi di castelli in 
aria , quanto que^muratoH di cui ia motto la fa- 
volosa vita d^ Esopo Frigio. Questi desiderati im- 
5' ossibili non sono con soverchio rigore biasimati 
al moralista e dal teologo, perchè per lo più 
non producono cattivi effetti fisici. E questa loro 
innocuità fa si, che sentendo un qualche beirim- 
possibile desiderato dal compagno, si desta in 
noi un piacere molto parente di quello che ne 
vien cagionato da chi dà goffamente delle natiche 
in terra , cascando involontariamente senza farsi 
male. Quantunque però questo desiderare non 
rechi gran danno al prossimo, e che per conse- 
guenza non meriti severissima censura, io vorrei 
nulladimeno esortar tutti a far di tutto per cor- 
reggersi di questo ridicolo difetto. Io vorrei che 
tutti s^ astenessero dal desiderare impossibili, per- 
chè quelli che s^ avvezzano a lasciarsi portar via 
' dal gusto di ghiribizzare e di fantasticare dietro 
alla felicità che si otterrebbe, supposto accordato 
un qualche impossibile, oltre al tempo che but« 
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tao via in vana speculazione^ sonò aiiche in pe- 
ricolo di perdere gran parte delP attività loro e di 
diventar più pigri e più inetti che non sareb- 
bero altrimenti. Quante volte, per modo d'esem- 
pio, quante volte non avete voi sentito dire, fra- 
telli miei, da Tizio e da Sempronio: Oh, sMo 
sapessi il francesel Oh , se potessi parlar ìnglesel 
Oh, sMo possedessi questa e quelP altra linguai 
£ Tizio tirerà innanzi vent'anni a fare di queste 
esclamazioni, e Sempronio trenta. Ma, caro il mio 
signor Tizio , caro il mio signor Sempronio rive- 
rito, in vece di star li a fare i minchióni i venti 
e i trent' anni , perché non date di mano a una 
grammatica e a un dizionario? Perchè non vi fate 
voi a studiare quelle lingue, che mostsate essere 
l' oggetto de' vostri desiderj ? L' impadronirsi di 
una lingua non è mica come Pacqùistare il cuore 
d' una bella , che talora dipende da noi e talora 
non dipende. Chi si vorrà mettere da buon senno 
a studiare, imparerà qualsiasi lingua, come fac- 
cio io ora la portoghese , che: non giungerò in 
Lusitania senza saperla , benché io non mi sia 
messo a studiarla in sul serio che da cinque osei 
settimane in qua, e benché io' m'aspetti di 
aver a sbarcare in Lisbona in meno di un' alira 
settimana.' Questa cosa, che a prima vista vi 
parrà presso che incredibile , non vi parrà più 
tale quando vi avrò dettò , che la lingua porto- 
ghese ha molta affinità con la spagnuola, cnemi 
sono ormai affatto* richiamata alla, mente. Me io 
intendo d' imparar tanto portoghese da riuscir 
un.critico di tal lingua. A me. basterà saperne 
tanto da fariniioteDacre:^ cìol id&ndere medio- 
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cremente altrui. Qui sulla nave abbiamo tre o 
quattro che parlano portoghese, e quando sto 
attentissimo al loro parlare, poche sono le loro 
parole che mi scappino; onde mi lusingo che 
quando non mi sentirò suonar d'intorno altroché 
voci portoghesi , V orecchio mio si formerà tosto 
al suono loro. Questo fu quello che m'avvenne io 
Inghilterra al mio primo giungere colà. NeMue 
primi mesi non potevo intendere una sìllaba^ ma 
quando con un incessante studio di nomi , e di 
verbi e d'altre parti dell'orazione mi fui ficcato 
nel cervello qualche centinajo di parole, mi fa^ 
ceva leggere da chiunque mi capitava dinanzi 
quelle parole più d'una, e pia di dieci volte, e 
mi provavo continuamente a pronunziarne le più 
difficili', e cosi avvezzando a poco a poco l'udito, 
feci progressi in quella strana ed irregolarissima 
favella, che furono riputati assai maravigliosL 
Gli è vero che la natura m'ha favorito di qualche 
facilità in imparar lingue, e che il mio cangiar 
sovente paese ne' miei anni giovanili ha in me 
accresciuta quella £aicilità, perchè, dovunque ho 
fatto qualche soggiorno, ho sempre procurato di 

[tarlare il dialetto che in quel tal luogo si par- 
ava. Id questo modo accostumai di buonora gli 
organi del parlare ad essere pieghevoli , e la lìn- 
gua a pronunziare ogni suouo^ o dolce o aspro, o 
veloce tardo, o dentale o gutturale che si fosse. 
Un'altra cosa no fatta nella mia tenera età^ e fu 
che andando talora alla commedia , mi studiavo 
netP uscir di quella di parlar veneziano con Pan- 
talone, bergamasco con Trufaldino, bolognese col 
Dottore , napoletaiio con CovieU# , eccetera ) fi z 
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forza ài far loro la scimmia mi resi poi atto a 
scrivere sino de^ versi in veneziano e in bolo- 
gnese^ e mi ricordo ancora con molta soddisfa- 
zione, che molti Milanesi m** hanno sovente scam- 
biato per compatriota dopo che fui stato qualche 
mese nella città loro. 

A che fine credete voi, fratelli, ch^io vi faccia 
tutte queste ciance? V« le faccio per suggerire a 
Filippo, che non educhi il suo figliuolo come 
tanti scioccamente fanno nella città nostra, che 
conducendo i loro figli alcune miglia loBtani , li 
sgridano subito che li sentono pigliar su qualche 
vocabolo della provincia, e non vogliono che par- 
lino se non pretto torinese. Tu, Filippo, accostuma 
anzi il tuo tenero figliuolo ad imitare il parlar 
del volgo , e quello oe' contadini, e quello de^ nu- 
numerosi Savojardi che vengono a servire nella 
mostra metropoli^ perchè quanti pia suoni il tuo 
figliuolo saprà' cb fanciullo pronunziare, tanto 
più facilmente imparerà poi , fatto grande, le Un-, 
gue straniere che si volgerà a iraparare,«e ne col- 
pirà la vera ed esatta pronuncia tosto che le sen- 
tirà parlare da chi naturalmente le parla. £ qui 
finisce questo cicalamento. Addio. 



Gaietti. Lettere. 
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LETTERA XH, 

Dalla na^e il 29 agosto , 1 760. 

La perpetua vista die godo degli untuosi stracci 
di cui molti di questi marinai hanno in parte le 
robuste membra coperte , mi hanno fatta fare una 
meditazione bellissima , che vi voglio a minuto 
scarabocchiare , e formar cosi la lettera che il 
signor Giuseppe Baretti scrìsse a^ suoi carissimi 
fratelli la mattina deNentinove d^ agosto, anno 
Domini, mille settecento sessanta. Questa lettera 
comincia dunque cosh — Voialtri signorì Italiani 
vedete ogni di nella vostra contrada molti Inglesi^ 
i quali spendono e spandono le doppie come voi 
fate i bajocchi , e li chiamate tutti milordi, e 
v'immaginate che il pae^e, dal quale escono tanti- 
ricchi , non possa essere un albergo di poveri. Ma 
oh, come vMngannate, signori Italiani! Sappiate^ 
padroni miei , che in Londra sola v^é poveraglia 
due volte più che non vi sono persone in Milano. 
E quel che è peggio , la poveraglia di Londra è 
la più malavvenUirata che sia torse in tutta cri- 
stianità. Siccome in quella gran m«^tropoli le cose 
più necessarie alla vita sono care assai , Tonesto 
e bisognoso plebeo, che vuol vivere senza rubare, 
è d' uopo elle lavori come uno schiavo di galea 
per mantenere il necessario a sé e alla sua tamU 
glia, dal lunedi mattina siAo al sabato sera^ e 
che in que^ sei giorni si contenti di mangiare 
quando può, come può, e quel che può. Viene il 
dì del Signore, che ò dì di riposo,e che dovrebbe 
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esser anco, come lo è in Italia e io altri paesi cat- 
tolici , dì di misurata letizia^ e di tripudio ìnnc» 
cente, almeno la maggior parte del dopo pranzo. 
Ma quel santo di è il pia tristo de' sei del pie» 
I)eo di Londra, perchè in quel di ogni passatempo 
di^romorosa allegrezza gli è vietato con tutta la 
maggiore rigidezza religiosa e civile. E guai a chi 
in domenica facesse le viste di ballare^ di cantare 
e di sonare, o che facesse a correre , a saltare o 
a lottare , o che, in somma, accennasse soltanto 
dì voler rinfrancare il corpo, o esilarare P animo 
col minimo innocuo divertimenilo I Una masnada 
di bricconeschi officialuzzi di giustizia, avidi di 
cavargli della scarsella quel poco di guadagno 
ebdomadario che gli è rimasto, condotti dal caso 
da una spia , che qui si chiama un informatore^ 
gli sàltercbbono addosso^ e lo condurrebbono in 
prigione, bestemmiando orribilmente il nome det 
signore lungo la via , e gli tràrrebbono cosi la 
voglia di rallegrarsi alquanto. La legge comanda 
a tutti di non operare in domenica cosa alcuna 
sotto pena d'una multai ma tal legge non é os- 
servata rigidamente dai ricchi, molti de'quali 
hanno giuoco e musica, e altri tali passatempi 
in casa , senza paura della giustizia. Della detta 
malta, quando i poveri trasgrediscono , una parte 
tocca all'informatore e l'altra a' poveri delia par- 
rocchia, ove dimora colui che contravviene alia 
legge. Quella parte che tocca a' poveri della par- 
rocchia, non è mai, o molto di rado, distribuita 
loro, perchè i rappresentanti delle parrocchie, i 
di che s'adunano per trattare de' parrocchiali af> 
iari,se la mangiano e bevono, insieme con la 
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maggior parte della tassa dei poxferi^ vale a diw 
con il danaro ehe ogni ffouse^ffecper^ o capo di 
casa , è obbligato pagare ogni trimestre pel man- 
tenimento de^ poveri della sua parrocchia^ laqual 
tassa in tutto il regno ascende a pia d'un milione 
di lire sterline, col qual milione si potrebbon 
mantenere due volte i poveri di tutto il regno, se 
non fosse tutto mangiato o bevuto da^ prefati rap- 
presentanti. La parte poi della multa che tocca 
air informatore,' incoraggia ogni scioperato bric- 
cone., e serve di stimolo a ogni fanatico, Presbi- 
teriano (1)0 Metodista (2), onde si metta sur un 
qaalche canto di strada ad osservare chi va e chi 
viene, per accusare questo e quel T altro., in caso 
cine profani, come qui dicono, iìgiomo del Signore. 
Di qui nasce che la plebe, avendo troppe po- 
che, vie di -sbizzarrirsi e di adoperare lietamente 
i pensieri, diventa maninconosa e saturnina, e 
che moltissimi , non sapendo come passar via. l'o- 
rìo e la mattana, si ficcanq nelF osterie, e quivi 
bevono e bevono, e tornano a bere, tanto che 
spendono tutto il danaro che hanno indosso, e 
isMmbnacano ben bene, e poi se ne riedonoa casa 
a battere le mogli e a maledire i figli. £ chi non 
Iia né moglie né figli, e talvolta anche chi ha 
quella e questi, va a cadere in braccio alle mere- 
trici , che in Londra non hanno giorno più pro- 
Eizio della domenica, perchè in quel santo giorno 
t più parte d^esse guadagna diche campare tutta 



(1) Specie di calvimsti non rari m Inghflterra ,* ed 
abbondanti in Iscozia. 

(a) Altra setta di fanatici che nacque a' tempi del» 
r autore in Inghilterra, e che va moltiplicando ogni dJ. 



wmmmmmmmmmmimmmmmm^mmm 



LiTTXBA zir. 6g 

la settimana y o almeno di che ubbriacarsi an- 
ch'esse per un pajo di giorni. Di qui nasce che 
pochf artefici e operai sono in istato di attendere 
ti lunedi alle loro faccende ^ èssendo costretti di 
starsene per la più parte di tal dr nelle loro ca9e 
e ne^ loro letti a digerire quella tanta birra (i)e 
quel tanto puncio(!2) tracannato nell'osteria ^ o a 
rifare le forze infiacchite ne' lupanari. Di qui na- 
scono que' frequenti suicidj (3) che i poveri com- 
mettono , o impiccandosi, o annegandosi, o ta- 
gliandosi la gola , o dandosi una pistolettata nella 
testa, o facendosi altra simile beila burla. £ d^i 
qui nascono e si propagano quelle tante infer- 
mità, e quelle fante nauseose specie dì povertà, 
che offendono ad ognr passo gli occhi e i nasi di 
chi va per via. £ di qui nasce che le prigioni si 
popolano ogni dr , isalgrado il gran numero di 
sciagurati, che sono mandati schiavi alle ameri- 
cane coioinie, e malgrado le troppe carrettate di ri- 
balde che son condotte alle forche molte volte Tanno. 
Ma giacché ho nominate le meretrici di Lon- 
dra, che nella classe dei poveri tengono^ a 
parer mio , il più povero luogo, voi dovete sa- 
pere, fratelli, che il loro numero passa i dieci 
mila^ e centinaja d*esse , ho viste io co' miei oc- 
chi, che non giungono a' dieci , agli undici e ai 
dodici anni^ e non si può dire quante di questa 

(i) La birra è un liquore fatto di firumento e d^orao 
the si lascia fermentare neU' acqua, e de' firutti d'una 
pianta da noi chiamata luppolo. 
^ (7) lì puncìo Sì uà coti acqua , zucchero , sugo di 
Kmoni e acquavite distillala dalle canne di zuccEero. 

(3). Suicidio siguiGca oniicidio di sé stesso. 
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sventurate creature stieno tutti i dodici mesi de1« 
Tanno nelle strade prive d^ abitazione , e vivendo 
ia vita bestialmente a casaccio, -senza potersi ca- 
vare ben la fame una volta il mese, e piene sino 
agli occhi di mille mali: miseria, a considerarla 
bene, degna d^ estrema compassione. Ed è cosa 
fastidiosa molto andare la sera per istrada , ed 
«fisere da centinaja d^ esse ora balaanzosamenteed 
ora umilmente richiesto di pagar loro un bicchier 
dì vino; vale a dire, di condurle in taverne e in 
bordelli, che hanno le portebene illuminate, per* 
ché.sieno più facilmente distinte da^ pazzi pecca* 
tori. E di tali bordc^tli e taverne ve n'ha una ogni 
venti passi in tutte le strade più frequentate, e 
molte anco nelle strade rimote. Moltissime di 
q nelle meretrici ho io osservate, dotate d^ assai 
bellezsa, ma bellezza sepolta negli stracci , e nel 
sudiciume , e nella malinconia scritta in visibili 
maiuscole sulla più parte delle loro faccele dalle 
bocche loro troppe volte si sentono ascire le più 
laide parole, e le espressioni le più stomachevoli, 
e- torrenti d^inghirie e di maledizioni edibestem« 
mie crudeli, massime quando un gruppo di sca- 
pestrati furfantelli mezzo briachi ,, come spesso 
avviene , scorre per la città col solo fine di pal- 
parle a forza, di pizzicarle, d^ oltraggiarle e di 
sbatterle contra i muri , il tutto con indecenza 
somma e sfacciataggine insopportabile , e senza 
il minimo riguardo o timore degli uomini o di 
Dio. E chi va per quelle stra(& bisogna gnardi 
bene alle proprie tasche, e alP orologio chi lo ha, 
che le meretrici e i ladroncelli sono destri ssi mi 
M furare 4»gui cosa j né si può dire la quantità di 
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borsaJDoli maschi e femmine, che come una pe- 
stilenza infettano tutta quella gran metropoli Né 
saria facile enumerare le varie sorte di delitti che 
in Londra si commettono, e che non si sente si 
commettano in altri paesi , . massime ne^ nostri^ 
che colà rubano (i) sino i bambini quasi infasce, 
li spogliano affatto nudi, e poi li lasciano in luò- 
ghi rìmoti alla guardia di uio e di chi v(M[lia 
per misericordia pigliarne cura^ e travagliarsi a 
cercarne i parenti, e restituirli loro, oltre a molti 
fanciulli d^ambi i sessi, che sono da certi fur- 
fanti involati, spogliati , e poi venduti ad altri 
furfanti che li trasportano in America, e là li ri- 
vendono per ischìavi a una terza nuEza di furfanti, 
che li fa lavorare disperatamente a furia di tru^ 
state e di busse , e talvolta anco di torture e di 
ferite, e d^ altri simili scherzi. 

Questi e miir altri sono i begli effetti delle tanto 
vantate leggi e delle tante sperticate ricchezze 
d^ Inghilterra, che muovono r invidia di chi le 
sente commendare dagli scrittori di Francia , i 
quali leggono i britannici libri, e li traducono, 
e danno, e fanno lor dafe molto più fede che non 
meritano quando si tratta di questi punti^ che gli 
Inglesi sono perpetui lodatori del loro sistema 

K litico ed eirclesiastico, e sempre vilipendono 
iltrui. E noi siamo i bei gonzi a credere che la 
libertà, di cui la nazione inglese mena tanto 
vampo, renda quel popolo il più dovizioso , il più 

(i) Tal delitto si chiama in inglese Ridnapping, to- 
caoolo non traducibile in italiano , perche non essen- 
dovi in Italia la cosa » non vi può neppur esser il vo ■ 
obolo per esprìmerla. 
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fiojoso'9 il più avventuroso di tutti i popoli. Gre- 
etelo a^€ , signori Italiani , che la minuta plebe 
di Londra, cioè i poveri , sono i più poveri, i più 
viziosi e i più brutti poveri d' Europa ; e ringra^ 
aiate Dio, che se non siete nati in paesi dove i 
pacchebotti vi portino centomila zecchini ogni 
settimana da Lisbona, almanco nessuna delle vo- 
stre tante metropoli è cosi scihifosa e cosi cor** 
rotta come la rinomatissima metropoli deirtnghii- 
terra. Addio. 



LETTERA XIU. 
Dalla nave, dietro U pranzo, iZig agosto^ 1 760. 

Oh^ come è lungo questo tempo! Come grave 
questo tedici Per passar Puno, e per fuggir l^ltro 
come s^ha a fare? Hirimangonotre credi giorno. 
In che s^ha a impiegarle? Or via^ impiegnerolle 
in fare una buona dissertazion poetica per uso di 
Amedeo, ritornandomi alla memoria que' suoi 
versi che mi mandò a Londra quattro mesi fa. 
Voi dunque , Filippo e Giovanni , fatevi da un 
canto, chMo parlo ora con Amedeo solo^ e non 
con voi ^ e nn faccio da capo. 

E^mi piace assai, Amedeo, che qualche volta 
e per mero sollazzo , e per isbizzarrirti tu faccia 
qualche verso. QueUre o quattro componimenti 
che m^. hai mandati quest^ anno potevano benis* 
simo procurarti la patente di pastor arcade, che 
de' poco migliori ne sono tuttodì stampati da quei 
signori pastorelli. Pure mi piacerà assai, se quelli 
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die farai in avvenire saranno raenpeggiadf4}uelti 
che &cesti in passato. Avverti però cne U legarli 
in rime a- due a due, come fanno i Francesi e gli 
Inglesi , a in quadernarj , come ha talvolta fatto 
il Chiabrera, non è verseggiare secondo il genio 
della lingua nostra ; e al genio della lingua^ nella 
qoale scrìve, bisogna che il poeta badi bene, al- 
trimente farà delle cose talora anche molto lodate, 
ma poco lette ^ come h il caso delle tanto cele- 
brate traduzioni del Caro e del Marchetti^ che 
tutti esaltano a cielo , e che pochissimi leggono 
da capo a fondo, perchè sono scritte in verso 
sciolto, che non è verso prodotto dal genio della 
nostra lingua e dalla natura della nostra poesia. 
Se vuoi &r isbucare in versi qualche tao caprie- 
cio^ fallo in terza o in ottava rima. La rìuia k 
cosa tanto bella nella nostra lingua, che talora ha 
sino il potere di nascondere de^difetti, come il 
bel colore talvolta ne fa piacere la 'poca simmetria 
d^an donnesco viso. Pensa poi qual bellezza la 
rima aggiunga alle poesie, già intrìnsecamente 
senza diletto 1 Non ti venisse però mai in capo di 
metterti a far il poeta di proposito , che non ci 
riusciresti , te la dico schietta» 

Di troppe cose £anno mèstiero ad uno perchè 
sia poeta. Oltre al comando assoluto che il poeta 
debbe avere sulla sua lingua, e oltre a un^ asso- 
ltissima facilità di rime che dcbbe possedere , 
d'un mezzo milione -d- altri capitali bisogna cht 
sia faroffto.. In primis et ante omnia^ bisogna che 
il poeta conosca la natura delP uomo, e le pas- 
sioni che io fanno operare or attivamente or ne^ 
gativameute^ è che le conosca tutte a una per una 
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meglio che non conosce il viso della soa donna , 
o quello del suo amico. Bisogna che la sua mente 
sia coDue un grimaldello magico , atto ad aprire 
immediate tutte le menti e tutti i cuori di tutte 
le creature umane, savie o jiazze, belle o brutte , 
giovani o vecchie j dotte o ignoranti , ricche o po- 
vere, nobili o plebee, libere o servili , onde i ca*> 
ratteri che imprenderà a descri vere sieno uniformi 
nella lor varietà, e varj nella loro medesimezza, 
Achille, pietoso e inesorabile debb^ essere Achille 
nella pietà , e Achille nella inesorabilità. Ulisse 

Silente sempre, sempre astuto, sempre pronto a 
:e ogni bene e ogni male in favore della Grecia 
e a danno de^ Frigi, non debb^ essere uè immu* 
labilmente pietoso, né inesorabile immutabilmenie. 
Se il sincero e feroce Achille ricorresse ad una 
frode, se desse solamente un^ ombra di sospetto 
di aver in pensiero qualche fine rtmoto in quaU 
che suo atto, non sarebbe più Achille, e il suo 
carattere sarebbe falsato e contraddittorio. Se 
Ulisse non desse scaltramente luogo al tempo, se 
non lasciasse sfogare la furia di un possente , che 
taette ostacolo a^suoi lungamente meditati dise- 
gni, se non avesse la flemma di aspettare una 
congiuntura propizia per riuscire con certezza in- 
fallibile nel suo intento, sarebbe un Ulisse -di 
stoppa. 

Estendi , Amedeo, questa regola a quanti ca^ 
ratteri furono nel mondo antico , e sono nel mo« 
derno. Il poeta poi bisogna che sappia a meiut* 
dito la Storia e la Mitologia, e che sappia far 
comparire in un verso un nome, o vero o favoloso, 
a tempissimo, e che alluda a un noM> fatto, o che 
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esprìma un noto detto con tanta precisione, clie 
a quel suo verso non occorra una postilla in nfar^ 
gine per intenderlo^ che la poesia non è medio- 
cremente difettosa quando ha d^uopo di postille 
e di spiegazione. Il più gran poetastro del nostro 
Torino non sa scrivere dieci versi senza appiccar 
loro una pagina di prosa, e talora due, e quattro 
e sei, che ne sminuzzino tutte le sfondolate bel- 
lezze , onde il leggitore ne diventi innamorato 
morto. Il poeta poi bisogna che sappia la geografia 
e la cosmografia: che non andasse a mettere una 
eittà« un paese, un globo celeste, o una costel- 
lazione fuor del suo sito^ che non facesse spin- 
are una nave da una tramontana in poppa verso 
Genova, o da un vento occidentale nel principal 
}M)rto della Giammaica (i) dalPEuropa, e spro- 
positacci simili. Bisogna che il poeta sappia ì 
modi e i costumi non solo del suo, ma di tutti 1 
paesi; che non gli avvenisse di far ergere altari 
e ìdoli agli Ottentotti (i) e a^ Caribei(3) , o che 
non desse qualche svenevole atto d'umiltà d'un 
qualche abatino romano a un qualche s&cciatello 
zerbino di Parigi. Bisogna che il poeta sappia 
tutte le arti almeno all'ingrosso, e gli effetti cha 
producono, che non desse notizia di nautica a un 



(i) La Oiammaica è un'isola posta alT ìmboccatork 
4^ golfb measìcanow 

(a; Gli Ottentotti sono popoli selvaggi del Capo di 
Buona Speranza in Africa. 

J2) Carìbei o Garaibi chìamansi i selvaggi d'alcune 
e che stanno verso il golfo del Messico. Gli ^pa* 
gnuoli quando 6* inipadroniroDO di quelle isole li d»> 
strussero quasi tutti. 



^6 LBTTBB£ FAMItlARI^ 

cacciatore delia Siberia (i), o che clriamasse bian*- 
che le mani d^ un fabbro di Brescia. Bisogna ch« 
ti poeta sia più che mediocremente infarinato di 
tatte le scienze, che conosca la proprietà di tutte 
le produzioni d^ogni terra e d'ogn^ acqua, che 

Srli sien note tutte le qualità dell' aria, e che ogni 
enomeno celeste gli sia familiarissimo. Bisogna 
che il poèta abbia somma pratica della Santa Bib- 
bia , e che noi> gli sieno ascose le sciocche sem- 
plicità dell'Alcorano, e del Talmudde^ ch« sia 
versato nelFOtticisaia di JNfewton senza ignorare 
le prodezze di don Chisciotte^ che abbia a mente 
riliade, ma che non (sdegni d'aver ancl>e letto 
Bertoldino. Se di qualche cosa o vera o falsa , o 
possibile o impossibile sarà ignaro, non sarà gran 
poeta. Omero, padre di tutta la poesia che cono- 
sciamo, (trattane la Davìdica , e r altre poesie sa- 
cre venute a noi dal popolo eletto ) Omero noti 
,fece dar colpa mortale ai lancia, o di spada che 
non fosse veramente mortale, perchè era baste< 
Tolmente istrutto nell'anatomìa^ onde sapeva 
tutti ì modi in cu» può P uomo morire quanoo è 
percosso e ferito. Virgilio non fece nascere aa 
frutto, un fiore, un'erba fuor di stagione, altri- 
mente avrebbe guaste le sue Egloghe , e la sua 
Georgica. L'Ariosto non dipinse passione, che 
ogni uomo non verifichi in sé stesso, o di cui 
non trovi in sé stesso almeno i semi. Quante pi& 



(i) Siberia ^r^o molto settentrionale appartenente 
alla Mosco via , pieno di cacciatori di quegli aniroaU 
che hanno pelo folto e fino, come ermeUini , martore» 
aibeiUni,' e simili. 
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cose il poeta saprà, tanto più dilettevoli ed istrut* 
tìve saranno le sue descrizioni , i paragoni suoi, 
le sue metafore, le sue allusioni. Il poetachenon 
diletta e clic non istruisce insieme., va degradato 
cubito, e ridotto a minchione. Vedi quanti de^ no- 
stri poeti da raccolte vengono sotto questa cate- 
gorìa! Il poeta che non sa di iettare, e che istruisce 
solamente, può fare il precettore meglio d'A- 
ristotile , che si vedrà tosto schivato, e le sue; le-: 
ztoni saranno tosto scordate dagli scolari. Per 
questa ragione P Adamo (i) del Campailla è poco 
noto. Sopra tutto' il poeta non ha mai a mostrare 
il minimo dispregio, la minima noncuranza della 
sua religione ^ non ha mai a decorare il vizio che 
per poi vilipenderlo , mortificarlo e deprimerlo^ 
e non porre mai la virtù in abbiettezza che per 
farla poi rivivere, amare e trionfare. Il poeta che 
sacrifica alPaltare della lussuria, o alF idolo del- 
r empietà, è un furfaufte che la società ha interese 
di sterminare, come stermina gli avvelenatori e 
gli assassini. Il poeta bisogna che non si scordi 
mai, che gli anni verranno a sedersi un di gra- 
vemente sulle sue spalle accompagnati dal rimorso; 
onde non deve traviar mai ne^^uoi versi dal buon 
costume, dalla rìgida morale e dalla religione. 

Eccoti, Amedeo, li n meschino abbozzo, uno 
s«hiz;;o molto imperfetto d' un poeta. Se te ne fa- 
cessi una compiuta pittura^ figurati che negozio 
sarebbe I £ considera se fratellescamente opero 
quando ti consìglio a non ti lasciar venir voglia 
d' esser poeta , anzi quando ti assicuro che non 

(<) Poema filosoficO| assai poco piacevole a leggersi. 
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ci riasciresti se anco risolvessi d^ esserto. Non ho 
difficoltà, torno a dire, che come i già accennati 

£ stori arcadi tutto di fanno, e come ho sovente 
:to anch^ io , non ho difficoltà che tu- scaraboc* 
chi tratto tratto qualche freddura , qualche cian- 
cia , qualche sonettuzzo inutile agli altri ed a te 
stesso. Il viver nostro va diversificato con varietà 
d^ operazioni , se non tutte buone, almeno di nes* 
sun nocumento ad altri- o a noi. Cosi facendo , la 
vita riesce men grave ^ si passa via con pìik di 
dolcezza. Oh, se il capitano Bawn, e il luogote- 
nente Oak, e i marinari miei sapessero di che 
diavolo mi vado occupando in questa nave, uh , 
come mi riderebbero dietro 1 Oh che bel matto mi 
riputerebbono! Vale, Amedeo, vale. 
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Dalla nas^e^ il 3o agosto, 1 760. 

Un pensiero tira V altro; e su certi argomenti 

Juanto pia si dice tanto piìi ne viene iu bocca 
a dire. Ho riletta, sorbendomi il tè, la pappo- 
lata ehe scrìssi jer sera: e un mondo d^ altre cose 
mi brulicano nel capo^ che si posson dire 5U. «'ar- 
gomento medesimo , onde abbiate pazienza (Hi^al» 
tra volta, fratelli, se torno a dare un' altra secca- 
tura ad Amedeo. 

Egli avrà sentito più volte sentenziare da certi 

fravi barbassori , che il fare de' buoni versi sciolti 
cosa più difficile, che non il fare de' buoni 
versi rimati. Ma, Amedeo, quo' che dicono cosi, 
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o son pazzi affatto, o sanno in coscienza che se 
De mentono. Supponiamo un poco, esempli- 

frazia, che il Gravina, il Maffei, o il Crescim- 
eni, oqualch^ altro versibianchista si fosse fic- 
cato in capa di porre la Gerusalemme del Tasso 
in verso sciolto , o V Italia Liberata del Trissino 
ìA ottava o iu terza rima, quale delle due opere 
credi tu, che colui avrebbe con più agevolezza e 
prestezza condotto a fine ? Mi ri spon aerai che il 
Gravina, il Grescimbeni e il Mafiei e gli altri no» 
stri versibianchisti erano anzi verseggiatori che 
poetile che perciò non saria stata maraviglia se 
non avessero riuscito ncIP impresa di legar rime 
con bello e risoluto modo; tanto più che il ri- 
meggiare richiede una certa sorte d' entusiasmo 
separato da queir altra sorte d^ entusiasmo che 
debbe infuocare chi volge in mente soggetto al- 
cuno poetico^ e cerca esprimerlo in versi. Qaare 
dunque , Amedeo , adotterò io in poesia Popi- 
nione de^Maffei, de'' Grescimbeni e de* Gravini e 
d' altra simil gente , che non sapeva che fredda- 
mente accozzare insieme undici sillabe coMebiti 
accenti? Fopinione di gente che non fece mai, o 
molto di rado, una capriola colP ingegno, e che 
non ebbe mai tanta lena da spiccare uu salto da 
una balza air altra di Parnaso per tema di tom* 
bolar giù di quel monte, e rompersi la noce del 
collo? Perchè in poesia mi sottoscriverò ioalPo- 

E anione di chi camiuinò sempre per le Pierle col- 
ine con le seste, con lo squadro e col piombino 
in mano, misurando i versi, e tagliandoli uguali 
come la creata ja taglia le barbe della cuffia di 
madama Tintiaiinia? 
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Né mi saltar addossocon rautorifàdegringlesi^ 
che costì tocca a me a decidere^ e non a te, che 
non hai ancora avufo agio di ;«tudiare la lingua 
loro. Gli è vero che Milton ha scritto il suo Pa- 
radiso Perduto in verso sciolto, perchè, preve- 
dendo che aveva da pensar molto e voleva ren- 
dere interessante il suo nuovo ed arido argomento^ 
o risolvendo innanzi tratto di servirsi in qo^ilo 
di tutta la sua facoltà pensativa per introdurvi 
de^ pensieri grandi e forti più che uol furono mai 
i pensieri de^ supi poetici antecessori^ e rivolgendo 
anche nelP animo di disegnare il suo disegno sur 
una tela amplissima ed ugualissima per tutti i 
Isti j forse temette di non trovarsi poi imbrogliato 
dalla rima, che si fa pdgar care le sue bellezze^ 
e forse ebbe paura che la musa sua non rallen- 
tasse il passo se non la lasciava correre al palio 
scalza e da villana, anziiché vestita da regina. 

Ma queste son congetture del signor Giuseppe 
Baretti, mi dirai tu. Sia come tu vuoi, Amedeo^ 
e supponiamo che Milton abbia scritto in verso 
sciolto, pensando che il verso sciolto fosse qual- 
cosa meglio della rima: che perciò! Io ti concedo, 
Amedeo, che Milton è un poeta magno, ma non 
ti concederò già ch^ ei sia un verseggiatore del- 
r altro mondo. Mojte parti del suo Poema^ consi- 
derandone meramente il meccanismo , non solo 
non mi toccano con piacevolezza P orecchio, ma 
me V offendono. E che che se ne dicano, il Para- 
diso Perduto é molto più ammirato che nouietto 
nel lor paese , perchè da un canto ti sbalordisce 
e f af&tica con la quasi perpetuamente uniforme 
altez^ de' suoi smisurati pensieri^ e dalPaltro ti 
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stucca è t'assassina con la sua raolfa barbarie e 
forestieria di linguaggio, con le sue trasposizioni 
tfoppo frequenti e troppo violenti, e più con la 
noiosa Dièoesimezza del verso sciolto, che infastì^ 
disce natui^lmente, e ributta ì più affamati di- 
voratori di poesia. 

Gringlesi maschi e femmine lo leggono un 
tratto quel Poema, perchè, chi non Pha letto un 
tratto almeno, è riputato persona da poco e fuor 
di moda^ e tanto i maschi quanto le femmine 
&nno «ovente ripetere a memoria questo e quel 
breve passo di Milton^ ma poche sono quelle fem- 
mine e pochissimi que' maschi che Pabbianoletto 
due volte da capo a fondo. Il Poema non giunge 
a undici mila versi, ma quantunque molti ioglesi 

Pretendano d^ andare in deliquio per dolcezza nel 
jggerlo e rileggerlo , pure si potrebbe senza 
paura scommettere la testa che nessun Inglese 
non n'ha mai saputa un' undecima parte a memoria, 
perchè la memoria abborre di caricarsi di versi 
sciolti. Ho sentite in queir isola cento generazioni 
di genti parlare del Paradiso Perduto, e ne ho, a 
dir vero, trovati assai pochi che avessero) corag- 
gio di andar contro la corrente e biasimarMìlton 
per la sua disgustosa versificazione. Pochissimi 
me l'hanno voluta confessare ingenuamente, e 
dirmi che quella versificazione cagionava loro noja^ 
ma non ho mai neppur trovato un solo, che, messo 
al punto^ m'abbia voluto assicurare suUasuaono- 
ratezza d'aver lettoquelPoematre volte in vita sua. 
Non è che io intenda perciò scemar il pregio 
che Milton s'è meritamente acquistato con quel 
Poema^ voglio solamente che gli si dia quel chfi 
BarcttL Lettere. 6 
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gli viene^ cioè che per T invenzione totale della 
sua opera sia considerato molto più del Tasso^ che 
per la grandezza de^ pensieri pigliati ad uno per 
uno e paragonati con tutti i pensieri ad uno per 
uno degli altri poeti epici, sia talora detto pen- 
sator più sublime d^ Òmero e di Virgilio, non 
che del Tasso, ma in quanto a versificazione, dica 
chi vuole, Milton non ha a pretender lode in pa- 
ragone di Omero, di Virgilio e de^ nostri due 
grandi epici Ariosto e Tasso^ e nessuno s^ha da 
mettere a lodarlo su questo capo, se non chi per 
mancanza d^ orecchio confonde le metafisiche bel* 
lezze del pensar poetico con quelle altre bellezze 
meccaniche del verseggiamento , e che non sa se- 
parare e mettere e giudicare da per sé le une, e 
da per sé le altre. Supponiamo tuttavia che il 
verso sciolto dilettasse gP Inglesi, che conclude- 
rebbe queslo in favore del nostro verso sciolto? 
Il verso sciolto diletta gPInglesi , dunque deve 
anche dilettare gP Italiani. Oh, che bei discorsoi 
Sarebbe appunto come chi dicesse: ^esametro di 
Omero e quel di Virgilio dilettavano i Greci e i 
Romani, dunque degli esametri italiani dilettereb- 
bero gP Italiani se se ne facessero. 

IVIa dove sono i pazzi che vogliono in sul serio 
dire una buaggine di questa fatta? Ogni lingua, 
Amedeo, ha la sua poetica natura, e chi vuole 
maneggiare apollineamente una lingua, fa d^uopo 
s*' adatti a quella sua poetica natura. Chi scrivesse 
in greco e in latino degli esametri con la rima 
sarebbe un baggeo, perché farebbe contro le poe- 
tiche nature delle lingue greca e latina^ e chi ha 
scritto, e scrive, e scriverà dc^ versi toscani senza 
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rima, sarà spietatamente negletto dalla pluralità 
degP Italiani 9 perché va contro alla poetica na* 
tura della lingua toscana , checché s'abbian detto 
e fatto i Gravini ^ i Crescimbeni e i AfafFei , e chec- 
ché si dicano e si facciano i loro seguaci. Non 
n'abbiamo noi mille esempi, non ch'uno? Chi è 
quel galantuomo che n'abbia lette da un rapo 
all'altro le Sette Giornate del Tasso ^ l'Italia Li- 
berata del Trissino, la Coltivazione degli Orti 
dell'Alamanni, l'Api del Rucellai, la Canapeide 
del Baruffaldi e tante altre composizioni verso^ 
scioltale , che da due secoli ti sono mostrate in 
Italia? I protettori del verso sciolto han bello sfe- 
gatarsi con ì loro paralogismi. Il cuore ci parla a 
nostro e a lor dispetto, e ne fa sentire che le Sette 
Giornate, e l'Italia Liberata, e la Coltivazione, e 
l'Api, e la Canapeide sono poemi stucchevoli, 
comeché si possano leggere unsi volta , e fors'an- 
che due in due distanti tempi , per curiosità o 

Er boria d'aver lette certe cose che pochissimi 
jgono. E il cuore ne dice eziandìo, che se vo- 
gliamo diletto poetico , é duopo che leggiamo 
PAriusto , il Tasso, il Berni, il Pulci, ed altri 
nostri poeti in rima. Ma torniamo ancor per poco, 
Amedeo, d'onde mi son partito, cioè torniamo 
a Milton. 

Gli è vero che il disegno grande e maraviglioso 
del Paradiso Perduto , e i colori che Milton ha 
usati a parte a parte nella sua stupenda pittura , 
hanno impedito e impediranno forse sin che il 
mondo durerà, che il Paradiso Perduto non si 
sprofondi nel fiume di Lete ^ ma credi tu , che 
ve ne sieiio molti de' Milton in Inghilterra?! 



ver- 
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siscioltai in Inghilterra non sono pochi , ma del 
Milton non ve ne ha che uno. Un certo Trapp e 
un certo Young, che sono come chi dicesse i 
Maffei e i Gravìni britannici, hanno anch'essi 
gridato a pia non posso* contro la rima; e uno 
traducendo Virgilio, e Taltro scrivendo dei pen« 
sieri notturni, si sono sforzati di tirare i loro com- 

Ktriotti ad abbandonarla. Ma che hanno fatto? I 
ro compatriottì , malgrado le lof ragioni , la- 
jcìano da una parte la traduzione di Virgilio, e 
dair altra i pensieri notturni, e seguono a leggere 
Waller, e V.tìov^ e Dryden, e Pope, e altri loro 
poeti rimati; né passerà un secolo, che le ti- 
gnoole, le quali fanno talora il fatto loro adagio 
adagio, s^ avranno rosi tutti i vcrsisciolti di Trapp 
e di Young. E sì che la rima, a dirtene un^ altra, 
ndn aggiunge a un gran pezzo quella vaghezza 
Avversi inglesi che aggiunge ai nostri, perchè la 
lingua inglese, a considerarne il semplice mate- 
riale • è lingua tanto a^pra per la sua gran quan- 
tità dì consonanti, e pei troppi sibilanti suoi 
^uoni , che ci vuol altro che rima a renderla mel- 
liflua ; né si potrebbe sostenere ridotta in poesia, 
se non fosse aiutata da pensieri vigorosi, e am- 
mucchiati uno siilP altro; che la nostra lingua, 
air incontro, anche con dei pensieri poco robusti, 
può camminare molto bene sulle sue gambe: tale 
è la possanza della rima quando porge il braccio 
a un poeta toscano, come si vede, per esempio, 
nel Petrarca, il quale con quattro concetti amo- 
rosi sugli occhi e sulle trecce d^una bella, si fa 
leggere da tutta Italia un secolo dopo V altro, 
chie tradotto poi in altra lingua e spogliato per 
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ccmsegnenza de^suoi nitidi vocaboli, delle sue 
pure frasi, e delle sue dolci rime, e ridotto a 
mera sostanza , non varrebbe più la centesima 
parte altrove di quello che vale fra di noi. 

In somma, Amedeo, se tu converrai dalla mia^ 
e se vorrai rimanere partigiano del verso sciolto 
dopo che tu avrai letto quello che io mi sto- ora 
scarabocchiando nel King George (i)^ leggiti col 
buon prò la dilettevolissima traduzione d^ òmero, 
quella d^ Oppiano del poetissimo Salvini, ma 
non mMnvìdiare la povertà di gusto, che mi fa 
tener saldo fra le mani quel goffo rimatore ch< 
compose il Furioso tutto in rima. Sarà vero che 
io ho in questo la fantasia stravolta e balzana^ 
sarà verissimo che Apollo in Parnaso non fa altro 
mestiero che andar cantando sul divino coIascioiM 
i versi sciolti del Trissino, delP Alamanni, del 
Rucellai, del Salvini e d^ altri nostri simili arci- 
poeti^- sarà vero che le Muse fanno sino i sonetti^ 
e le ode, e le canzoni senza rima, indotte dalle 
potentissime ragioni del Gravina, del Crescim- 
Beni e del Maffei , che hanno dottamente chia- 
inata la rima un'invenzione barbara e fratesca^ 
ma, Amedeo, io compatirò sempre qu e' poveri 
stampatori che stamperanno de' grossi volumi di 
versi sciolti a proprie spese ^ e lascerò abbajare(a) 

i MOORRSri KGCKLE.BIITI AUTORI di VKBSI SCIOLTI, CÌoè j 

moderni solenni guastamestieri, che a imitazione 

fi) Nome della nave in cui l'autore è atiuaimentft. 
2) Vedi la gofTa lettera di Filomuso Eleuterio , « 
mieile tante puerilità fatte scrivere dal tradito Virgilio 
all'Arcadia (u Roma; il tutto stampato nobilmente in 
quarto. 
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delle comete nel sistema solare, apportano nel 
poetico sistema qaalche poMiluce passeggiera, lo 
scompigliano alquanto^ cagionano un po^ di bi« 
fbigliò e di stupore 9 e poi se ne vanno per sem- 
pre, o idmeno per «on tornare cosi tosto, E se la 
comparazione ti paresse troppo sublime, sta zitto, 
che assomiglierò queUre eccellenti moderni versi» 
scioltai a certi vaporaccì di pantano, i quali sbal- 
zano sino alla seconda regione dclParia, s^ accen- 
dono, -e si fanno credere stelle da^ contadini ^ poi 
cascano e si sciogliono, e non se ne parla più in 
eterno. Statti sano, Amedeo, e guardati dai versi 
fciolti come dal brodo lungo. 



LETTERA XV. 

Valla naJi^e^ la mattina del 3 1 agosto^ 1 760. 

Sia ringraziato il Signore, che le Coste Occi- 
dentali oel Portogallo cominciano a mostrarsi 
dalla lontana; onde se il bel tempo ha la flemma 
di durare sino a stassera, stassera sbarcheremo 
sur una riva, chMo mi muojo dMmpazienza di 
toccar coi piedi. Se avessi qui in nave quella si-* 
gnora Anna e quella signora Elena che mi resero 
(Cosi piacevole una parte del viaggio per Pocci* 
dentale Inghilterra, è probabile che non sarei così 
infastidito dal mare come lo sono, ed é probabi- 
lissimo che le mie marinaresche lettere a^ miei 
signori fratelli non sarebbono cosi lunghe, come 
essi le troveranno quando le avranno sotto agli 
occhi, perchè quando gli uomini possono a posta 
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loro confabulare con delle belle e savie e cort«;$i 
ianciulle , non si curano troppo di starsene licon 
una penna fra le dita, e menarla dalla sinistra 
alla destra d^ un foglio di carta bianca. 

Da questo mio dire voi concluderete forse che 
io sia composto d'una pasta molto amorosa 9 e vi 
aspetterete per conseguenza che al nostro rive* 
darci io v^ abbia a raccontare un mondo di fac- 
cende da me ayute con più e più belle della Gran 
Brettagna nel mio lungo soggiorno in quelPisola. 
Ma andiamo adagio, tratelli, nel giudicare del 
prossimo in fatto d'amore, perchè in tal materia 
non di rado si corre pericolo di pigliare de' gran- 
chi grossi come balene. Vi confesserò con isciiiet- 
tezza, che prima d'abbandonare l'Italia io mi 
lasciai dirottamente innamorare un buon paio di 
volte^ma in dieci anni che fui in Inghilterra non 
mi sono innamorato neppure una^olta sola da buon 
senno, quantunque senza jattanza io posso dire 
d'aver avuta assai domestìchezzacon alcune donne 
degne dell' amore di qualsisìa valentuomo , non 
che d'un carciofo come son io. Vi dirò bene, fra« 
telli, che il non essermi colà innamorato in tanti 
anni, non fu tutto ragione e tutto virtù mia. 

Ero in terra straniera, dove non avevo inten- 
zione di lasciar le ossa, e dove, per campar la 
vita decentemente, mi toccava stare, ogni diogni 
di, tante ore al tavolino, e incessantemente seri- 
vere, o profondamente meditare su quello che 
avevo a scrivere , onde pochi pensieri, anche 
volendo, avrei potuti risparmiare per una Filli o 
per una Dulcinea^ sicché con poca o nulla fatica 
mi. tenni lontano da un laccio, io cui tutti gli 
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uomini facilmétite incappaDo, e massime gii sfac- 
cendati. £ qaando V uomo comincia a stare uno 
o due anni senza invaghirbi di alcuna donna, per 
poco che spaiati in qualche improvviso pericolo , 
81 forma impercettibilmente un abito di non in- 
namorarsi più; dico quando V uomo ha passato it 
bollore di gioventù, e quando un attento esame 
del cuor donnesco lo convince che non v' è più 
troppo da sperare amore da una bella tosto che 
si è fatto il gran passaggio dalla gioventù alia 
virilità. Eh , che quando quel gran passaggio è 
fatto non occorre più lusingarsi di poter porre io 
dolce scompiglia e in soave tumulto uncuorfem- 
minile , e ridurre una leggiadra giovane a quegli 
amabili deliri, a quelle oilicate smanie che for- 
mano, in senso mio, se non tutta, almeno la mag- 
gior parte della felicità d^ un uomo innamorato! 

La poca corrispondenza dunque da me trovata 
in amore , anche quando ero un garzoncello tutto 
pieno di tenerezza e di poesia, e il passaggio da 
me fatto dalla gioventù alla virilità , e V obbligo 
incessante di faticare assai e con la mente e con 
la mano per campar fa vita, furono i tre ingre- 
dienti , dirò COSI, che formarono quella miracolosa 
medicina preservativa, la quale mi tenne per cosi 
lungo spazio il cor sano , ad onta di certi com- 
plessi di bellezza , di grazia e di virtù che avreb* 
bero talora sminuita o tolta la salute intellettuale 
allo stesso signor Zenocrate (i).. Ma quantueque 



(i) Zenocrate , antico filosofo greco , si rese famoso 
pel suo allontanamento dalle donne , e specialmente 
per aver resistito agli assalti della bellissima Friae, 
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io abbia in tant^ anni risolutamente voluto con- 
servare gli affetti liberi , non ho però voluto mai 
fuggire la compagnia delle donne, e specialmente 
delle belle ^ anzi V ho sempre cercata e coltivata 
con molta cara, perchè Vno sempre trovata molto 
più piacevole, e molto più rallegrativa , che non 
quella degli uòmini. Quindi è, che per meritarmi 
Pamicizia e la confidenza loro y ho sempre stu^ 
dialo di acquistare tutti que^ modi che la repli- 
cata esperienza m^ha mostrato essere loro più ac« 
eetti. Quello che riesce più d'ogn' altra cosa grato 
ad una donna , io ho generalmente visto essem 
le destre e delicate lodi date a qualche sua virtù. 
Una donna , verbigrazia ^ caritatevole e bella in- 
sieme, molto più si compiace d'^un gentile enco- 
mio fatto alla sua caritatevolezzà , che non d'un sot- 
tile panegirico fatto alla bellezza sua^emoltaalPo- 
scuro in fatto di donne sono quegli nominici quali 
non sanno che esse assai più godono di veder pre- 
giate le loro qualità mentali , che non le corporee. 
Trattando adunque assai domesticamente con 
moltissime donne ^ e facendo sempre una diligente 
anatomia a' caorì loro edalle loro menti, nan 
meno che alle menti ed a' cuori degli uomini, e 
comparando^ per conseguenza , le buone e le cat- 
tive qualità delle une alle baone e alle cattive 
degli altri , mi si è a poco a poco radicata in capo 
questa opinione, che le donne sieno sul totale 
enti assai migliòri che non siamo noi per £ar 
passare a un uomo socievolmente la vita; perche 
non è dicibile quanto gli uomini sieno più delle 
doDne astuti, maligni, arroganti, prosontuosi^ 
ostinati e bruttamente sciolti nel costume; e quanto 
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donne sieno agli uomini superiori per verecon- 
dia, per pieghevolezza, per affabilità, per com- 
passione , per bella creanza e per quelPaltre virkA 
che rendono il quotidiano vivere men grave e 
meno fastidioso di quello che è naturalmente. 

Né mi venite a dire, fratelli, che gli uomini 
sono più coraggiosi nelle avversità e ne^ disastri, 
pili saldi nelle risoluzioni, pia sicuri ne^giudizj 
e più capaci di operare cose grandi che non le 
donne ^ che le magne virtù maschili non si pos- 
sono di lor natura esercitare ogni giorno, ogni 
ora^ ma ogni giorno, ogni ora un ente sociale si 
trova in società, e delle umili sociali virtù ha 
continuo d^uopoin altrui, perchè la vita gli sdruc- 
cioli via nella quiete e nella giocondezza. Queste 
Q^ervazioni, e non una matta furia di far alPa- 
more , sono quelle che m^ hanno reso attento cul- 
tore e tenerissimo amico del bel sesso, e che mi 
hanno fatto formare quella specie di desiderio 
d^aver meco in questa barca le prefate signore 
Anna ed Elena. 

Con tutto ciò non voglio concludere , A-atelli , 
diMo sia onninamente fuor del pericolo dMona- 
morarmi. Oltre ch^iomi portai dalPalvo un cuore 
tutto pieno di tenera e di durevole benevolenza, 
ed oltre che poco mi fido della fragile umanità 
mia, ho poi anche veduti assai uomini molto più 
savj^ molto più guardinghi e molto più risoluti 
di. me, che nanno con bravura granae &tto alla 
lotta eli anni e gli anni contra la violenta na- 
tura, la quale non ce^sa mai di spingerne ad 
amare ^ e che ad onta della loro eroica resistenza 
furono pure al fin del conto vinti ed atterrati da 
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un lieve girar d^ occhi , ^a una molle stretta di 
mano, da un piccol moto, da un cenno, da una 
sillaba, da un nonnulla. Se però questa disgrazia 
m^ avesse mai a toccare , malgrado gli sforzi che 
da tant^anni faccio perchè non mi tocchi, e se 
in qualche parte di questo globo vivesse mai ora 
una qualche donna , dalle di cui catene io non 
abbia in alcun modo a poter fuggire^, voglia al* 
meno il Signore per sua misericordia dare a lèi 
tanta bontà auanta basti perchè non m^ accenda 
di feccioso affetto , ed a fne tanta virtù che m^im« 
pedisca di pensare a corromperle la mente e il 
cuore eoo ralse massime e con empie dottrine, 
come la più parte de^ moderni amanti fanno, i 

3uali , lasciandosi dalla loro passione disordinai* 
cervello , procacciano in mille inique guise 
d^indurle a satollare ì loro strabocchevoli appetiti 
con introdurre a poco a poco nelle belP anime 
loro un bricconesco sistema di dissoluta filosofia^ 
onde si rendan poi a poco a poco degne dell'odio 
di $è stesse, degli uomini, degli angeli,e di quello 
stesso Dio che le ha d'un vivo raggio della sua 
bellezza dotate non per altro, se non perchè , 
come rilucenti e preziosissime gemme, ingiojfl- 
lino un giorno il suo santissimo eterno trono* 
Addio, fratelli. 
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LETTERA XVI. 

Ifi Lisbona^ il 3 1 agosto ^ 1 760. 

Dopo un più che prospero navigare, iersera 
alle otto sbarcammo in questa città. Il cortese ca* 
pitan nostro voleva in ogni modo tenerci a cena e 
a dormire ancora una volta in quella suacasa ocea« 
nica^ ma il fastidio del mare, T ondeggiare de) 
vascello e T incessante fracasso di sette giorni e 
di sette notti m^ aveva sì stracco, che non potetti 
risolvermi a compiacerlo. Se vai foste pronipoti 
di Cristoforo Colombo (i) voi vi ridereste di 
me, fratelli, sentendomi parlare con tanto ri« 
brezza d^un viaggio di mille miglia solamente, 
che mille miglia circa abbiamo fatto uscendo 
di strada du« volte per evitare chi n^ihseguiva. 

Ma non è una baja, per chi non è avvezzo 
al mare, il trascorrere senza fermarsi un pò" 
in terra, la ventunesima parte (2) della circon- 
ferenza del globo terracqueo. So bene che sceso 
in^suUa spiaggia potevo appena tenermi ritto in 
piedi , e f u forza tarmi dar di braccio, come se 
fossi stato una bella dama, per condurmi .sino al- 
Falloggio, né mi fu facile dormire un poco la 
passata notte , tanto il sangue e F anima mi on^ 
deggiavano ancora nel corpo né più né meno che 
se fossi stato a dormire nel mio cataletto. 



(i) Primo scopritore dell'America, 
(a) 11 diametro della terra si calcola che sia di sette- 
mila miglia circa. 
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Jerì verso le cinque ore dopo mezzodì vedemmo 
assai distinto un promontorio chiamato da^ navi- 
ganti inglesi the ìtock ofLisbon (il sasso di Lis- 
bona), che è un monte quasi alto come quello di 
Siiperga (i)^ ^' V^^^ sasso dalla lontana pare un 
cumulo di sterili rupi^ eppur mi dicono ctie su e 
giù per esso vi sieno di bellissimi pascoli per 
armenti e gregge, e di amenissimi albereti, e delle 
vigne galantissime. Chi navigando vede per la 
prima volta quel promontorio , bisogna che pa- 
ghi qualche cosa per bere a^ marinai , altrimenti 
essi lo legano ad un^ antenna e lo tirano su alto 
e poi lo lasciano due o tre volte piombare in ac- 
qua per rallegrare la brigata^ onde il signor 
Odoardo ed io, che non amiamo , come la madre 
d'Achille (2), imbriacarci d'acqua salata, usammo 
loro la solita liberalità. Questo costume é tanto 
religiosamente conservato da que' gaglioffi , che 
l'autorità dispotica de' capitani sulle ciurme loro 
cessa in questo caso , e non è in lor potere di 
salvar alcuno o dal pagare o dal soffrire il tuffo. 
£ mi mosse molto le risa un rinnega taccio di ma- 
rinajo, che per molto poca pecunia mi offerse lo 
spettacolo di tal tuffo nella sua propria persona. 
Bisogna vederlo come strillava, e fingeva racca- 
priccio e paura mortale quando lo tiravano su, e 
più quanao lo lasciavano andar giù. 

Sulla più alta vetta del Sasso di Lisbona^ scorsi 

col cannocchiale del capitano un rozzo edifizio 

^— — 

(i) Monte poco lontano da Torino, e notissimo per 
un bel tempio che ha in vetta, in cui riposano le 
ceneri di Vittorio Amedeo, primo re di Samegna. 

(aj La Dea Teli. 
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come un convento^ che i miei Inglesi , poco co- 
noscitori de^ nostri ordini di frati , chiamano the 
^rXi-é7om^eAf ( il convento di Sughero), e che 
non mi seppero dire da qual sorte di religiosi sia 
abitato. Suppongo però dalla descrizione che mi 
hanno fatto de^ loro abiti y che sieno frati franca* 
scani. Lo chiamano commento di Sugherò^ perchè 
dicono che le tavole, e le scranne, e i letti, e 
tutti gli altri mobili di casa di que' religiosi sono 
fiitti di quel legno che noi chiamiam sughero, 
col quale se ne fanno gli stoppagli alle bottiglie 
del vino. 

Oltrepassato quel promontorio vidi moltis« 
sime abitazioni lungo la costa, ed entrati dopo 
nn^ora di veleggiare nel famoso fiume del Tago, 
gli è impossibile dire la magnifica e leggiadra 
vista delle tante fabbriche che ne adornano la de- 
stra riva specialmente. Domandai al chirurgo no- 
stro^ dove era stato il terremuoto, perchè sa 
quella riva destra io non ne poteva vedere alcuno 
euetto^ ed egli mi rispose che pur troppo ne avrei 
visti degli spaventevoli ssi mi nella città, che eia 
qualche miglio più su pel fiume. A quelP imboc- 
catura però i castelli, e le torri, elefortificazioui, 
e ì palazzi, e le case senza fine, bene imbiancate 
tutte, con le loro invetriate assai pulite, e con 
le imposte delle finestre dipinte verdi, fanno il 
più vago vedere che sia. aggiungete a questo i 
giardini che appajono da luogo a- luogo fra le ahi* 
tazioni. Que^ giardini rendono tutta la pendente 
riva deHa riviera come un luogo fatto per negro- 
manzia, come r Albergo delia Fata AJcina (i). 

(i) Vedi l'Ariosto. 
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So che da vicino tutto questo non apparirà con 
tanto vantaggio , ma da lontano è cosa troppo 
bella e benissimo paragonabile alla città e a'con« 
torni della superba Genova. 

Appena entrati nel Tago , la cui bocca s'al* 
larga pia di due miglia y si vede quel villaggio 
chiamato Belém, dove, dopo il terremuoto^ il re 
abitò sempre , perchè il suo palazzo nella città fu 
da quel terremuoto interamente distrutto. Cbi 
dal fiume vede quel Belém, e le tante case che 
servono di residenza a^ principi del sangue . al 
patriarca, amministri forestieri ed ai principali si- 
gnori di questo regno, non si ricorda troppo di 
aver avuti spettacoli che gli abbiano più di que- 
sto soddisfatta la vista. Verso le otto gittammo 
l'ancora, e scesi nello schifo, venimmo alla volta 
della città ^ ed eccomi alloggiato molto galante- 
mente un poco fuori di Lisbona sull'alto d' una 
collina chiamata Buenos AyrcSy in casa d'un 
ostiere inglese, che mi provedde subito di poponi, 
di fichi, d^ uva e di cocomeri, che mi morivo 
proprio della frega di farmene una panciata, per- 
chè in Inghilterra i fichi e Tuva e i poponi non 
sono cose comuni , e non sono cose buone in com- 
parazione de' nostri , checché se ne dicano alcuni 
signori Inglesi, che qualche volta hanno sino la 
sfacciataggine di credere i loro frutti migliori dei 
nostri \ e de' cocomeri , da essi chiamati poponi 
iacquay non ne ho visti che alcuni molto insi- 
pidi e piccolissimi in que' tant'anni che ho pas- 
sati nella loro isola. Qui soggiorneremo qualche 
giorno, e visiteremo la città e le sue adiacenze 
miuatan^eute^ ed oh, quante cose avrò ascrivervi 
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del Portogallo per quanto prevedo! Intanto da 
questa mia finestra godo una vista molto pittore- 
sca della città di Beléoi, delle colline intorno 
sparse di nuove case, anzi di nuovi villaggi, del 
nume e de^ vascelli che vi sono all'ancora in buon 
numero. 

Fra poco uscirò per andare in chiesa , e poi 
per cominciare a veder qualcosa, e dopo pranzo 
andremo ad essere spettatori d' una festa di tori, 
che mi dicono sarà cosa stupenda, e di cui sa- 
prete quel che ne pare, se il sole non mi liquefa, 
e se le mosche non mi mangiano, che il sole qui 
scotta assai , e delle mosche v^ hanno de' nuvoli. 

Intanto qui ho trovato un certo Batista di na- 
zione francese, che mi servì molt'anni in Inghil- 
terra, e che mi lasciò Panno passato per correr die- 
tro a una innamorata, che diventò poi sua moglie 
qui. Non volli condurmi un servidore da Londra 
sapendo che costui era in Lisbona, e lusingan- 
domi di poterlo aver meco in questo viaggio. Gli 
è un giovane che mi è affezionatissimo, che co- 
nosce molto la Spagna , che cinguetta quattro o 
cinque lingue ^ fedele, robusto, attivo e corag- 
gioso. Verrà -meco , malgrado i pianti della mo- 
glie, a cui ho però promesso di rimandarlo tosto 
che sarò giunto a casa. Vado a Messa. Addio. 
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LETTERA XVH. 

Di Lisbona, il primo di settembre^ 1 760, 

La festa de' tori a chi la vede per la prima 
volta, non si può negare che non sia cosa da ein« 
piere di stupore. V'assicuro però che non butterei 

Eiù un Quattrino per vederne un' altra , e che mi 
a scandalizzato molto il rimirare tanti cristiani , 
e specialmente tanti preti , assistere a un passa- 
tempo di tanta crudeltà nel proprio santo giorno 
di domenica. 

Ma per farmi da capo a dirvi di auesta inu- 
manissinàa cosa , jeri verso le tre ore dopo il mez- 
zodì montai in un calesse tirato da due muli, che 
qui è la vettura la più comune^ e dopo un'oruc- 
cia di bel trotto giungemmo il signor Odoardoed 
io ad un luogo chiamato Campo Peaueno, Quivi 
è eretta una fabbrica tutta di legno^ fatta in forma 
decago na, di dugencinquanta passi di diametro 
circa. Il pian terreno di tal fabbrica contiene delle 
panche disposte anfiteatralmente, e il piano di 
sopra è composto di palchetti, che potrebbonben 
capire dodici e più persone ciascuno. Parte delle 
genti, che sono nell'anfiteatro, stanno a sedere sa 
quelle panche, e parte s'appoggiano a un riparo 
di tavole che giunge sino al mento delle persona 
dì statura comunale. Que' che sono he' palchetti 
seggono su certi piccoli scanni molta scomodi. 
Noi eravamo dalla parte deir ombra quasi in fac- 
cia al palchetto dei re, e lontani tre palchetti da 
quello della regina; Il re, vestito d'una seta az* 
BarettL Lettere. « 7 
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2orra senz^ oro e senza argento, stava consao fra- 
tello don Fedro, che pochi mesi sono ha presa 
per moglie la principessa del Brasile, primoge- 
nita del re. La regina, perché mi stava di fianco, 
non la potei mai vedere in faccia, e mi dicono 
The aveva seco nel palchetto le sue quattro figlie, 
che non potei neppur distinguer bene, perchè, 
pochissimo si mostravano. 

Il popolo spettatore era numerosissimo: di ma- 
schi, s^intenae, che le femmine non mi parve ol- 
trepassassero le cento. Giù nello steccato v^ erano 
forse dugento persone la più parte sedute in terra* 
Guardie del re non ve n^era neppur una, e una 
certa figura vestita come da brighella, se ne stava 
a cavallo con un lungo e sotti 1 bastone in mano, 
e fermo sotto il palco della regina. Al giungere 
del re entrarono tosto nello steccato due specie di 
carri di trionfo tirati da sei muli ciascuno. Quei 
carri erano assai malfatti e disadorni. Sur uno di 
essi stavano otto birboni, che rappresentavano 
guerrieri mori, e sulPaltro otto birnoni , guer- 
rieri indiani. Fatti alc]uanti caracolli a tutta bri- 
glia , i Mori e gP Indiani si lanciarono giù dei 
carri, è cominciarono una breve e goffa zuffa, 
nella quale gli otto Indiani furono distesi morti 
sul terreno da^ Negri, valorosi con le loro spade 
di legno ^ e poi i Negri vivi e glUndiani morti 
con molte risa corsero. tutti insieme da un canto 
dello steccato , e diedero luogo a dueV cavalieri 
che dovevano combattere i tori , e che s^ avanza- 
rono vestiti alla spagnuola, e con pennacchi in 
testa su due bellissimi cavalli bizzarramente bar- 
dati« La livrea d^uno era gialla^ quella delP altro 
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chermisina. Finite le riverenze e le capriole, fatte 
fare daVavaliì alla regina, al re e a tutta Pu« 
dienza, e incoraggiati i due campioni dalPap* 
plauso universale, uno d^essi sbandò a porre di- 
rimpetto a una porta che era quasi sotto il pal- 
chetto dei re, e Paltro galoppò al lato opposto 
dello steccato. Aperta quella porta da uno, che 
nelP aprirla si ricoperse con essa, ecco un toro 
che in tre salti si lancia al campione giallo, il 
quale sta aspettando rinfuriato animale con uno 
spiedo in pugno. Il toro si portò via nel collo 
mezzo lo spiedo, e il toreador fece saltare con 
molta destrezza il suo rabicano (i) da un canto 
per iscansare le non molto spaventose corna , le 
quali avevano le punte assicurate e rese ottuse 
da un pezzo di legno tornito. La bestia senten* 
dosi ferita, corse la piazza con molta rabbia, e il 
cavaliero, seguendola e volteggiandole intorno, 
quando quella se gli avventò di nuovo contra, con 
un altro spiedo la trafisse ancora nel collo, e il 
toro fuggendo da lui si lanciò al toreador cher- 
misino, il quale gli lasciò un terzo spiedo pur 
nel collo ^ e il campion giallo sguainando uno 
spadone , menò al disperato animale un taglio si 
giusto e di tanta forza tra costa e costa sulla 
schiena, che lo fece procumbere giù mezzo rove- 
scio, e grondante d^ infinito sangue. Appena fu il 
toro in terra, che molti toreadores a piedi gli 
saltarono addosso, e afferrandolo per le corna lo 
trafissero con moltissimi colpi di daga. 



(fi Rabicano era il nome del xaTalIo dell'Argalia. 
Vedi il J3ójardo. 
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II brighella , o araldo^ o officiale , che noo siy 
come sei chiami no, galop pò subita ver jounaporta^ 
chetai fronte al palco della regina , e dato Por- 
dine entrò una quadriga di rauTi che strascinò via 
la bestia non ancor ben morta, insieme con un 
moro, che per allegria era saltato a sedere sul- 
P arrovesciato corpaccio. 

Nojosa cosa sarebbe il dirvi, frat*^lli, i poco di- 
versi accidenti che avvennero nelPammazzare tulli 
i diciotto tori, che perdettero a uno a uno la vita in 
quel giorno. Alcuni prima di morirt; ebbero sino 
a otto spiedi nel collo, ficcati loro talvolta dagli 
due torecuiore^ a cavallo , e talvolta da altri to- 
readores a piedi. Ed è cosa maravigliosa vedere 
un agilissimo toreador a piede, che afferrando 
con la sinistra la coda al cavallo di questo o di 
quel campione, e con la destra una bandiera, salta 
e corre senza abbandonar quella coda, e con la 
bandiera irrita e stuzzica la bestia , la quale si 
scaglia ora alni ed ora al cavaliere, e tosto che si 
scaglia il cavaliero la ferisce, e feri tala,o in pieno 
o a sghembo, tutt^ a due la schivano, sempre vol- 
teggiaitdocon destrezza inesprii^ibile. Né mai è il 
toro percosso se non per dinanzi, e quando si 
lancia, che il percuoterlo per di dietro e per di 
fianco, quando fugge, sarebbe riputata cosa 
villana, e moverebbe a sdegno P udienza. Uno dei 
tori, inseguito e spaventato dalle grida de^ prefitti 
Indiani e Negri, e da^ toreadores a cavallo e a pie, 
balzò netto dentro P anfiteatro, e vi cagionò un 
orribile scompiglio^ eppure nessuno dei nume- 
rosi occnpatori di quel luogo non vi riaiase né 
morto, né storpiato, tanta è là sveltezea e la pra- 
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tica de' Portoghesi nel gitlarsi damanti, e gii 
nello steccato quando intravvengono simili cast. 
Sui gradini del P anfiteatro fu Tardità bestia scan- 
nata a colpi di spada dagli astanti ^ e sconunesso 
in pochi minuti il riparo^ venne la quadriga dei 
muli che la strascinò via, e di questa avventura 
si fece molta festa dagli spettatori. Ma non avrei 
già fatta fesla io, se per mia disgrazia mi fossi 
trovato in quel luogo. Alcuni spiecli , che i torca* 
dores lasciarono fitti nel corpo d^ alcun toro, iive- 
vano de' razzi e de' salterelli alla penna, e quando 
il fuoco cominciò a farli sibilare e frusciare, il 
toro impazzava, e faceva salti spaventevoli^ e 
quando q uè' «al torelli e que' razzi scoppiavano, 
traboccava il clamore e l'allegrezza dei barbari 
circostanti strepitosissimamente, perché gli è al- 
lora che il toro diventava come chi dicesse inde* 
moniato. Un negro con una bandieretta in pugno 
aspettò intrepidamente uno de'tori, e nel punto 
che la bestia chinò le corna per ferirlo, quel ite^ 
grò, leggiero come un passero, spiccò un balzo 
sulla corona alla bestia, e fattale una imperfetta 
capriola sulla schiena , saltò giù netto. Un altro 
negro impugnò a un altro toro il corno sinistro 
con la manca, e strascinato con furia grande dal 
feroce animale stette pur saldo alla presa , e con 
la destra gli menò di molte dagate nel muso e 
nella testa , e poi si lasciò dolcemente cadere da 
un canto in terra, senza riceverne il minimo 
danno. Il diciottesimo ed ultimo toro però fu vi- 
ci no a &re le proprie e le fratellesche vendette , 
riuscendogli aa un orrendo cozzo di arrovesciar 
in terra il bel cavallo del giallo toreador, e di 
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passar sulla pancini di quel tristo che gli avera 
cacciati già due o tre spiedi nel collo^ e se non 
erano que^ pezzi di legno torniti che aveva in 
punta alle corna, sbudellava certamente quel si- 
gnor cavaliero« e quel che è peggio qael bellis- 
•imo cavallo y 



r. 



C3ie nion de' quattro pie mai pose'in fiiHo. 

Rabicano però da una parte, e PArgalia (t) dai- 
Faltra, in un baleno furono ciascuno sulle pro- 
rie gambe. Rabicano, facendosaltì di capra, s^al- 
ontanò dalP animale che gli aveva fatto quel 
hello schermo, e il giallo Argalia s^avventò irata^ 
mente e con lo spadone alto al toro, e gli diede 
tanti orrendi tagli sul dosso, che se non erano 
Tossa dategli dalla natura salde come ferro Ta- 
vrebbe spaccato come si spacca un cocomero. In 
somma, tutta la turba de' pedestri toreadores 
diedero tante lanciate, sciabolate^ e dagate a 
quel povero diciottesimo, che in poco d'ora lo 
spacciarono, e tolsero di tormento. £ cosi fini la 
crudel festa con moltissimo gaudio, tripudio, e 
soddisfazione deMedelissimi sudditi di sua maestà 
fedelissima. 

Non voglio però lasciar fuori il miglior capitolo 
di questa bella storia , ed è , che dopo la morte 
dell'ottavo o nono toro si levò un rumore gran- 
dissimo nell'anfiteatro dalla parte dove stava il 
re:^ e le genti cominciarono a buttarsi a centinaia 

(i) Tedi r Orlando Innamorato, cernie ho detto di 
sopra» 
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giii del riparo nello steccato con un precipizio 
grandissimo, come se tutto Tedifizio di legno 
ìosse stato messo a fuoco, e tutti correvano rovi- 
nosamente verso il mezzo delParringo^ e quei 
clic stavano dalla parte opposta, dove era anch'io, 
cominciarono gridando a domandare la cagione 
di qUcI subitaneo trambusto^ e le strida di quelli 
che si buttavano o che erano buttati giù nello 
steccato da una banda, e lo schiamazzo dalFattra 
di quelli che volevano sapere perchè quegli altri 
facessero tanto trambusto, era si grande, che a 
casa delie anime dannate forse non si sente la 
metà del rombazzo che colà si sentiva : e chi in- 
tiTrogava aveva bello interrogare, e chi rispon- 
deva aveva bello rispondere, che i tuoni delle Alpi 
e della Cordigliera (i) non si sarebbono in quel 
punto sentiti. Quello spaventoso parapiglia durò 
un quarto d^ora, e se non fossero stati i cenni 
che il re faceva col ventaglio per acquetare quel- 
Pimnienso tumulto, e se la regina e te sue prin-» 
cipesse non avessero sporto il corpo molto fuori 
de^ palchetti per accennare con le destre alla gente 
che si calmasse, non so come la bisogna sarebbe 
terminata. Finalmente, si cominciò a sapere che 
alcuni di quelli che stavano nelP anfiteatro ave- 
vano gridato TerremuotOj alla qual voce, oggidì 
tremendissima a'Portoghesi, lutti s'erano gettati 
a furia fuor dell'anfiteatro per paura che tutta la 
fabbrica di legno, e tutti quei che stavano di so- 
pra ne' palchetti non rovinassero loro addosso a 

(i) Catena di montagne altissime deli* America Me- 
noionale. 
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(tìaceiarli come focacce ^ né andò guari che si 
seppe eziandio quelle grida essere state furbesca- 
meate mosse da alcuni borsajuoli e pelamantelli , 
i quali avendo col loro gridar ierremuoto posto il 
popolo repentinamente sottosopra ^ furarono molte 
cose lasciate per fretta indietro sui sedili dalla im- 
paurita turba. 

Sentiste voi mai , fratelli, un tiro più sottile, 

Ìiù audace, più disperato di questo! Ve^cheanime 
a sgherri si trovano in questo Portogallo! Com- 
mettere una ribalderia di questa sorte sotto agli 
gechi d^un re e d^una nazione, si può egli fardi 
più? Davvero che i ladroncelli lusitani non vanno 
tacciati di poco baldanzosi. Tornò finalmente 
ognuno al luogo suo^ e chi non s^era fiaccato 
membro alcuno, e chi non aveva perduta roba 
nello scompiglio, si rìse moltissimo e della pro- 
pria e deir altrui paura ^ e tutti d'accordo lascia- 
rono tirar ini^anzi la festa, che fini nel modo già 
detto. 

Ma questa lettera è già tanto lunga, ed io sono 
già si stanco di scrivere, che m'é forza cessare 
per ora, e andarmene a fare un po' d'asciolvere 
con quattro fette di popone , quantunque molte 
altre cose mi rimangano a raccontare, che m'av- 
vennero jeri prima che la notte mi riconducesse 
a casa; sicché, penna^ia, statti zitta per ora, 
ma a rivederci stassera prima d'andar in letto^ 
Riposiamo. 
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LETTERA XVIIL 

Lisbona, la sera del pruno di settembre, 1760.. 

L'ultimo torcerà giusto strascinato via, che la 
curiosità mi diede un gran pizzicotto , e mi sug- 
gerì d'andar a vedere da vicino un monarca , il 
cui regno è stato già un poUroppo fecondo di 
strani accidenti^ onde prima che la turba si mo- 
vesse corsi giù del mio palchetto , e fatto per di 
fuori il mezzo giro delPedifizio di legno, andai 
a pormi in agguato per isquadrar bene sua maestà 
col mio occhialino. Osservai che dinanzi alP in- 
gresso onde si ascende al palchetto reale , era 
eretto un non so che di tavole a mo' di vestibulo, 
sotto a cui stava il calesse non punto juagnifico 
di sua maestà, tirato da una sola coppia di muli^ 
neri come inchiostro^ e sulla porta del vesti buio 
erano quattro sole delle sue guardie a cavallo ^ 
molto meschinamente vestite. Questo era tutto il 
seguito, o la corte, come vogliam dire, d'un si- 
gnore che pei* i-icchezza appena la cede ai gran 
Mogollo (1). Ma una cosa che mi parve ancora 
più strana, fu che nessuno del popolo già uscente 
in folla deiranfiteatro, mostrò curiosità di vedere 
il sovrano, il che forse non accade in altro paese 
del mondo. Il signor Odoardo ed io fummo i soli 
solissimi spettatori che mostrarono ed ebbero- 
desiderio di vedere il re; e il desiderio nostro fu 



(i) Il Gran Mogollo è l'imperatore dell' indostas 9 
regno vastissimo in Asia. 
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anche frustrato, perchè il re, calata la scala col 
suo fratello o genero don Fedro, montò in calesse, 
tirossi le cortine dinanzi, e il calessero spronò il 
suo mulo^ e frustò Pahro, e via come un lampo, 
lasciando il vostro curioso fratello con un bel 
palmo di naso. Domandai poscia a più Inglesi , 
se quando il re andava in volta si chiudeva seva* 
-pre le cortine dinanzi come aveva fatto allora, e 
mi fu risposto di no, e che anzi va sempre sco- 
perto^ cosicché chiunque sì curasse di vederlo 
potr«;bhc a sua posta cavarsene la voglia^onde un 
altro tratto potrò togliermi anch'io questo caprìc- 
'cìo. Perduta la mia carta col re , tornai di buon 
passo indietro per vedere la regina e le suefigliuole^ 
ma Fandare mi fu tosto impedito da un gruppo 
ài dame tutte senza cerchio, una delle quali, 

fìovane e bella, era molto pittorescamente vestita, 
ermai il piede per rispetto al sesso, non volendo 
I)assar loro in mezzo, e non permettendomi la 
òlla deValessi e delPaltre vetture di far loro un 
giro intorno e andar più in là. Me ne stetti dun- 
que ritto ritto accanto ad una d^esse, donna di 
quarant^anni o poco più. Ella era vestita d^una 
seta color di castagna, e non aveva i capegli tanto 
acconciati a piramide come le altre sue compagne 
più giovani. Un fazzoletto nero le copriva ilcollo, 
e aveva i ciondoli agli orecchi di qualche valore, 
ma nessun altro giojcllo né in capo né sulta per- 
sona. Le braccia le aveva guernite di merletti e 
di trine inglesi a più giri, e a festoni^ calzette 
bianche, scarpe di felpa nera, per quel che mi 
parve^ un viso piuttosto regolare^ una guardatura 
aa monaca^ e la carnagione un po'bruna y e comQ 
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se gli fosse stata abbronzata dal sole. Questa fu 

la sola della brigata che pot^*! esaminare dal 

capo al piede senza il mio vetro alPocchio, tanto 

mi stava prèsso. Appena l'avevo registrata nella 

mente^ ecco un carrozzino a sei muli con quattro 

luoghi da sedere^ non mica <;ome i nostri , ma 

tutti quattro volti verso i muli, come chi dicesse 

due canapè, il dosso d^uno contra il sedere del- 

Faltro. In quel carrozzino entrarono quattro di 

quelle sette o otto dame che si fossero, prima la 

sopfnddescritta^ poi un'altra più riccamenteadorna 

e ingiojellata bene, poi nel secondo canapè quella 

bella vestita pittorescamente, e al suo fianco si ni«> 

stro una vecchia, che forse nacque con la pelle 

bianca, ma che gii anni e il sole avevano più che 

mediocremente annerata. Sedute bene, i cavalcanti 

toccarono vìa seguiti di buon galoppo da sei soldati 

a cavallo molto meglio vestiti delle guardie del re. 

Ma sapete voi, padroni miei, che quella dama 

a cui io era stato tanto vicino, e che senza 

punto confondermi avevo tanto a mio agio copiata 

col pennello deirocchio, era la signora regina di 

Portogallo in corpo e in anima ? Poffar il mondo 

quando lo seppi un momento dopo, mi parve tom* 

bolar giù de' nugoli, non avendo scorto un solo 

circostante dar indizio non essersi soffermato , che 

questa era la sovranal La dama che se le sedette al 

manco lato era la sposa principessa del Brasile» 

La bella che se le sedette dinanzi era un' altra 

delle sue figlie, e la vecchia una delle sue dame 

principali. £ in un altro carrozzino salirono l'altre 

due sue 6gliuoìe con due altre dame d'avanzata età. 

ilu minando oggi sul poco desiderio che i Por- 
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togbesì mostrano di vedere t loro principi ogni 
volta che potrebbon vederli senza fatica, no con- 
chiuso che non sia facile il dicifrare questo 
insolito fenoinecio del cuore umano. Gli uomini 
sono avveszi dal di che nascono a sentir lodare i 
loro prìncipi, e sono da fancittUi sempre incalzati 
ad amarli ed a venerarli^ e se qualche accidente 
non si oppone a queste spezie di natura che ac- 
quistano di amarli e di venerarli , li amano e li 
venerano tutta la vita , e conseguentemente cer- 
cano di vedere e di contemplare gli oggetti del- 
Paraor loro e della loro venerazione. Perchè il 
contrario avvenga in Portogallo di quello che 
avviene in lutti gli altri paesi del mondo , o al- 
meno dTuropa, lo lascerò meditare e sviluppare 
da^ fik)Sofi, Cile a me non dà Tanimo di far tanto, 
essendo un uomo affatto nuovo in Lisbona, e per 
conseguenza ignaro della educazione data a que- 
sta gente ab infanzia^ la quale è forse tale che 




'quali si dice che non ardiscono mai gui 
la faccia deloro monarchi,rìputandosi fermamente 
indegni di tanto bene. Mi ricordo che Tautor del 
hmo»o i^iaggio di My Lord Anson intorno al 
inondo^ narra di que^ Cinesi che stavano pescando 
in mare quando quel fortunato argonauta apparve 
sulla loro costa in un vascello da guerra di st^ 
santa cannoni, che avrebbe bastato per fracassare 
a un bisogno, e ridurre in polvere tutte le armate 
navali del loro imperadore. Que^ Cinesi, poveri 
pescatori, non si curarono punto di alzar rocchio 
a considerar un edifizio di legno, che doveva pur 



^-1 
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Sarere una cosa infinitamente stopen^ e degna 
'essere gaardata e riguardata y e poi tornata a 
guardare e a riguardare a chi non ne aveva mai 
veduta uti^altra simile^ come era il caso di quei 
pescatori. £ queir autore molto filosoficamente 
attrìbaisce quella' mancanza assolutissima di cu* 
riosità ne' Cinesi alia loro animalesca stupidezza 
naturale: ma il fatto de' Cinesi non è punto ap- 
plicabile a'PortoghesI, i quali, quantunque sieno 
torse il men colto popolo d'£uropa, hanno però 
sproporzionatamente maggior coltura, che non 
gl'idolatri della Cina^ e in quanto a facoltà natu<^ 
rali non sono certamente stupidi , anzi tutto il 
contrario, e poi mostrano in ogni congiuntura d) 
amare la vista di cose singolari e grandi , coma 
sono le loro cacce di tori, le loro funzioni magnl- 
ficentissìme di chiese ed altri spettacoli, onde 
sciolga l'enioima chi può , eh' io non lo foss^ 
sciogliere, perchè non ho trovato oggi nessuno al 
caffè inglese che abbia votato ajutarmi a scìo^ 

fliérlo, e nessuno colà m'ha saputo né tampoco 
ire perchè il re e le persone d<^lla real famiglia 
vestano così schiettamente , come comunemente 
fanno, che ehi non li conosce di vista, non li può 
conoscere nemmeno a'segni. Sono anzi assicurato 
che il re andava affatto senza guardie da per tutto 
prima che gli accadesse il brutto accidente d'essere 
proditoriamente assaltato e feritodalducadiAveiro. 
Il re non è amante di sfoggio , e non vuole 
il tiunulto d'una numerosa corte intorno quando 
va in volta, e la regina, che è divotissima ^ 
come lo sono per lo più tutte le regine, è prò» 
babile che s'astenga dalle pompe per divozic^n^ 
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e per umiltà cristiana^ e il resto de^grandi e dei 
ricchi del regno è forza che vada dietro aggrandì 
esempi onde é che a quella caccia taurina di jeri 
non no visto nA abiti, né carrozze, né altra cosa 
che avesse dello sfoggiato. 11 fabbro o maniscalco 
del re dovrebbe però badare, eli*: i ferri de^ muli 
reali non si stacchino dalP ugne di que^ muli 
quando sua maestà fedelissima va in calesse, 
come accadde jeri nel suo andare all' anfiteatro , 
che fu d^uopo la mia e tutte le vetture che si 
trovarono per lo stretto cammino di Campo 
PecquenOy si fermassero sino che uno di queV- 
gnori muli, che s^era sferrato, fosse ferrato di 
nuovo: trascuraggine scandalosa di chi ha Tispe- 
zìone degli attrezzi viaggiatori di corte, e special- 
mente delle cose che debbono servire alla propria 
persona del monarca. Un simil caso avvenne rul- 
tima volta che il presente re d'Inghilterra (i) 
andò a Harwich per passare in Hannover sul 
principiare della presente guerra. La sua carroz- 
zina di posta era stata si negletta, che si ruppe 
dopo alcune miglia, e bisognò che l'impaziente 
signore s'avesse la flemma di stare in un disa- 
giato alloggio sino che fu racconcia. Gran che ^ 
che le carrozzine di posta si rompono quando 
credono proprio il rompersi, e i muli perdono i 
ferri quando vien loro in capriccio di perderli^ 
.senza cortigianeschi riguardi, e senza temere il 
cipiglio, e l'aggrottarsi, d'una regia fronte , come 
iacciam noi piccini mortali, quantunque ci ripu- 
tiamo cose di molto maggior importanza che noi 

(i) Giorgb U* 
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sono le carrozzine di posta dlnghilterra, o i muli 
neri del Portogallo! Addio. 



LETTERA XIX. 

Di Lisbona^ il 2 settembre^ 1 760. 

Sono stato a visitare le rovine cagionate Jda! 
sempre memorando terremoto, che scosse i due 
regni di Portogallo e d'Alga rve , con molta parte 
di ^psgna. e clie si fece terribilmente sentire per 
terra e per mare in molt' altre regioni nelPanno. 
luille settecento cinquantacinque il di d'Ognis-. 
santi. Misericòrdia! È impossibile dire l'orrenda 
vista che quelle rovine fanno, e che faranno an- 
cora per forse più d'un secolo, che un secolo al- 
meno vi vorrà per rimuoverle. Per una strada che 
^ lunga più di tre miglia, e che era la principale ■. 
della città, non vedi altro che masse immense di . 
calce, di sassi e di mattoni accumulate dal caso, 
dalle quali spuntan fuora colonne rotte in molti • 
pezzi, frammenti di statue e squarci di mura ih, 
milioni di guise. E quelle case che son rimaste 
in piedi o in pendio, novantanove in cento sono 
affatto prive de^ tetti e de' soffitti^ che furouo 
sprofondati dalle ripetute scosse, miseramente 
consumati dal fuoco. E in quelle lor mura vi sono . 
tanti fessi, tanti buchi, tante smattonature e tante 
scrostature, che non è più possibile pensare.^, 
rattopparle e a renderle di qualche uso. Case ^ . 
palazzi^ conventi, monasteri, spedali, chiese, cam- 
panili, t/satri, torri, porticati ^ ogni ogni cosa è 
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andata in indicibile precipizio. Se vedeste soIa« 
niente il palazzo reale, che strano spettacolo, fra- 
telli 1 Immaginatevi un edifizio d^assai bella ar« 
chitettura, tutto fatto di marmi e di macigni smi- 
surati, tozzo anzi che tropp^alto , con le mura 
maestre larghe più di tre piedi liprandi, e tanto 
esteso da tutte parti, che avrebbe bastato a con- 
tenere la corte d^uno imperador d^Oriente, non 
che quella d^un re di Portogallo: e pare questo 
edifizio, che Pampiezza delle sue mura , e la loro 
modica altezza dovevano rendere saldo come un 
monte di bronzo, fu cosi ferocemente sconquas- 
sato, che non ammette più racconciamento. E 
non soltanto que^suoi macigni e que^suoi marmi 
sono stati scommessi e sciolti dalle spaventoii 
scosse, ma molti anche. spaccati chi in due, chi 
in più pezzi. Le grossissime ferrate furono tratte 
deHoro luoghi, e altre piegate e conce, ed altre 
rotte in due dalla più tremenda e dalla più irre- 
sistibile di tutte le violenze naturali. 

Il Molo della Dogana in riva al Tago, che era 
tutto di sassi quadri e grossissimi, largo da dodici o 
quindici piedi e alto altrettanto, e che per molti e 
molti anni aveva massicciamente sostenuto e re» 
presso il pesantissimofuroredellequottdiane mai*ee^ 
sprofondò e spaii di repente in siffatta guisa,clie 
non ve ne rimase vestigio, e molte genti che erano 
corse sopr^esso per salvarsi nelle barche attaccate 
alle sue grosse anella di ferro^ furono con le bar- 
che e ogni cosa tratte con tant^impeto sott'acqua, 
anzi in una qualche voragine spalancatasi d'im- 
provviso sotto terra, che non sqio nessun cadavere 
non tora6 più a galla, ma neppure alcuna parte 
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decloro abbigliamenti. Gira l'occhio di qua , vof- 
giio di là, non* vedi altro che ferri^ legni e pan* 
telli d'ogni guisa posti da tutte parti, non tanto 
per tenere in piedi qualche stanza terrena che 
ancora rimane abitabile , quanto per impedire 
che le fracassate mura non caschino a schiacciare 
ed a sotterrare chi per di là passa. E tanto fla- 
gello essendo venuto in un giorno di solennis- 
sima festa ^i), mentre parte d^l popolo stava ap« 
parecchianao il pranzo, e parte era concorsa alle 
chiese, il male cne toccò a questa sventurata città 
fu per tali due cagioni molto sproporzionatamente 
maggiore, che non sarebbe stato se in un altro 

fiorno, e in un'altra ora fosse stato dalla divina 
rovvidenza mandato tanto sterminio, perchè, oltre 
alle numerose genti che a parte a parte nelle case 
e nelle strade penfono , quelle che erano nelle 
chiese affollate , rimasero tutte insieme crudel- 
mente infrante e seppellite sotto ì tetti e sotto le 
cupole di quelle^ che troppo gran porte avreb- 
bono dovuto avere per porgere a tutti via di scam- 
pare^ sicché molta più gente andò a morte ne'sa-> 
cri che ne' profani luoghi. Oh vista piena d'ìnfi-; 
Dito spavento vedere le povere madri e i padri 
meschmi, o stringendosi in braccio, o strascinando 
per mano i tramortiti figli, correre come forsen- 
nati verso i luoghi più aperti, i mariti briacfai 
di rabbioso dolore spingere o tirare con i scom- 
pigliata fretta le consorti, e le consorti con pazze, 
ma innamorate mani abbrancarsi a'disperati ma- 
riti, o ai figli o alle figliuole, e gli affettuosi servi 

(i) U dì d'Ognissanti, come s'k già detto. 
Moretti. Lettere. 8 
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correre ansanti co' inalati padroni indosso, e le 
gravide spose svenire, e scoiiciarsi* , e tombolare 
sa i pavimenti , abbracciare fuor d'ogni senso 
qualunque cosa si parava loro dinanzi : e molti 
uomini mezzo spogliati, e moltissime donne quasi 
nude, e fin le povere monache con crocifissi in 
mano, fuggire non solamente delle case e de'mo- 
nasteri per gli usci e per le porte , ma buttarsi 
giù delle finestre e de balconi per involarsi , e la 
più parte invano, alla terribil morte che s'affac- 
ciava loro d'ogni bandai Chi potrebbe dire, chi 
solo potrebbe immaginarsi le confuse orrende 
grida di quelli' che fuggivano o con le membra 
già guaste, o nel pericolo imminente d'averle 
guaste, e i frementi gemiti di quelli che , sensa 
essere privi di vita subitaneamente , rimanevano 
crudelmente imprigionati sotto le proprie o l'al- 
trui diroccate magioni! £ quantunque paja strano, 
e quasi impossibil caso, pure è avvenuto a molte 
iufelici persone di morire sotto a quelle rovine 
senza aver ricevuta la menoma ferita o percossa 
da quelle. E ancora è viva una povera vecchie- 
reità che fu cavata fuora d'una cantina dopo d^es- 
sere stata in quella- rinchiusa e come sotterrata 
dal terremoto, e dove conservò la vita nutrendosi 
di grappoli d'uva che fortunatamente aveva pochi 
eli prima appesi al solajo di quella per conser- 
varli, come qui si usa comunemente. 

Le miserande .storpiature, e le strane morti cagio- 
nate da tanto calamitoso accidente furono innumera- 
bili,e innumerabili furono i genitori che perdettero 
chi tutta, chi parte della lor prole, e innumerabili i 
figli che perdettero i genitori, e pochissime le £uiii- 
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glie che non furon prive quale del padre, quale 
della madre , quale d^uno.e quale di più figli, o 
d^altro prossimo parénte econsanguineo^e io somma 
tutti, senza eccettuazione , tutti ebbero o danno 
nella vita, o almeno nella roba*, che essendo, come 
già dissi^ accesi tutti i fuochi, perchè era appunto 
Fora che in ogni casa si stavano allestendo i 
desinari, e rilucendo per le chiese infiniti lumi 
per la solennità del giorno, il rotolare di quei 
tanti fuochi su i numerosi pavimenti di legno, e 
il cadere de^sacri candelabri suglialtari, e lo spac- 
carsi de' focolari e de'solaj, e rincontrarsi di tanti 
carboni e di tante fiamme in tante e tante com- 
bustibili materie, fece in guisa che presto il vorace 
elemento si sparse e s'appiccò in tante parti della 
città, e fu tanto presto ajutato da un'incessante 
tramontana, che non essendovi chi potesse accor- 
rere ad estinguere l'incendio, divenuto a un tratto 
aniversalè, e venendo pur guasti gli acquidotti 
che somministravano a Lisbona l'acque, in poche 
ore quel deplorabilissimo fuoco fini di colmare 
d'estrema irremediabile miseria l'angosciato ri- 
manente popolo, che,stupe£itto da tanti replicati 
mali, in vede di adoperarsi in qualche modo, gli 
lasciò ogni cosa in libera preda, e corse urlando 
e piangendo mattamente pe'campiepe'prati,dove 
chi potè s'era per involarsi al primo danno rifuggito. 
Colà il comune infortùnio aveva agguagliato 
ogni grado di persone ^ e i signori e le dame 

{>iù grandi del paese, non eccettuati i principi e 
e principesse del real sangue, si trovarono a una 
medesima sorte con la plebe più abbietta , e colà 
molti che per malattia o pel digiuno dell' antece- 
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dente vigilia si trovarono estenuattsov^rchio dalla 
fame caddero la seguente notte miseramente 
svenuti^ e non pochi morti dUnedia sagli occhi 
del loro addoloratissimo sovrano ^ che per tutto 
quel trojppo disastroso giorno altro non ebbe che 
amare lagrime da dar loro. E oh quanti doviziosi 

5 randi, quante nobili matrone ,. quante modeste 
onzelle furono colà costrette ad implorare pietà 
e soccorso^ o a soffrir vicina la stomachevole com- 
pagnia di potenti mascalzoni ^ e di sozze femmi- 
nacce^ e ad invidiare talora un pezzo di pane 
accattato, che un qualche mendico si traeva di 
tasca per mangiarselo. Tutti ,i tanto vantati tesori 
del Brasile o di Goa mal sarebbono in quel punto 
stati equivalenti^ non dirò a un boccone d'ammuf- 
fàto marinaresco biscotto y ma neppure alla fra- 
dicia scorza del frutto più comunale ^ tanto in 
poche ore divenne rabbiosa la &me e universale. 
. È una cosa, fratelli, che funesta indicibilmente 
Tanìmo il visitare quelle rovi ne con alcune di quelle 
persone che di tanta calamità furono testimoni!, 
e sentirle ad ogni passo dire : Qui rimase morto 
mio padre ^ là mia madre fu sepolta \ costà una 
tal famiglia peri senza che ve ne scampasse unoc 
colà perdei il miglior amico che m avessi al 
mondo! Ecco le reliquie del palazzo d^un tale 
gran personaggio, che fu a un tratto estinto con 
tutti 'i suoi, ed ecco le vestigie di quel bel tem-- ~ 

510, in cui più di cinquecento cristiani furoao 
improvviso seppelliti 1 Cento frati qui finirono 
a un tratto i lor giorni mentre si stavano cantando 
le laudi del Signore nel coro; e questo monastero 
perde ceucinquanta monache in meno che oou 
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si prònanzìa il nome dì Dio) Giù di c[ddle scabre 
rupi sì precipitarono molti atterriti cavalli dmoli^ 
altri coVavalicri o co^cavalcanti sul dorso^ e altri 
coi cocchj e coi calessi pieni della gente che tira- 
vano 1 Ecco ì frammenti del muro che cadde ad« 
dosso alPambasciadore di Spagna, ed ecco dove 
le guardie, che seguivano il luggìasco monarca 
nostro, furono dalla morte repentinamente involate 
al suo sguardo realel Migliaia di tali afflittive cose 
uno straniero che va errando per quelle compas* 
sionevolì rovine sente replicare da quelli che rac- 
compagnano^ e uno fnterrompe Paltro perraccon- 
targiiene un^altra più crudele della prima ^ e chi 
passa, e s^accorge della curiosità altrui, si ferina 
tosto, e con. deVestì pieni di paura, e con un viso 
effigiato di coraoglio, e con delle parole ancora 
tremanti, quantunque cinqu^anni sieno scorsi dal 
giorno £Eitale, ti narra la dolente storia delle sue 
aisgrazie, e tMnforma delle irreparabili perdite 
che ha fatte^ e poi se ne va sospiroso e colmo di 
tristezza , e ti fanno poi tutto raccapricciare di 
nuovo quando si ricordano il freddo , il vento e 
la dirotta pioggia, che per alquanti giorni dopo 
il terremoto fece morire assaissimi di quelli che 
scamparono da quel fracasso, perchè troppo mal 
provvisti di panni nelPora sventurata della fuga^ 
né è maraviglia se ancora prorompono in pianto, 
e in gemiti, e in sinjghiozzì,- e sino in urli fremei 
bondi quando si ricordano il tormentoso intidz- 
zamento delle lor membra, sendó stati costretti di 
^t^re per più giorni e per più notti senza il mi* 
nimo riparo contro Pimperversata ed insopportao 
bilissimsL intemperie della ghiacciata stagione ^ e 
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a tanti, a tanti^a tantissimi danni e mali aegiangt 
la perfetta carestia d^ogni vettovaglia^cbcii sforza 
a mangiare non solo le crude carni de^ pollami e 
de' mangiabili quadrupedi che si pararono loro 
dinanzi^ ma sino quelle de' cani , ae' gatti, e dei 
sorci, e sino Ferba, e le radici , e le foglie , e le 
cortecce degli alberi per acquetare Pirata fame 
anziché per prolungarsi la vita. 

Varie sono statele relazioni, che allora anda- 
rono pel mondo di questo infinito disastro , e i 
Portoghesi quando il tempo cominciò ad appor- 
tare qualche rimedio aMoro troppo acerbi e troppo 
intensi mali, calcolarono che di più di novanta^ 
mila persone fu scemato il loro popolo in questa 
sola città; tia se anco avessero, come i miseri 
soglion fare, esagerato della metà^ sarebbe nulla- 
dimeno sempre miserandissima cosà , e da com- 

Siangerst in sempiterno. In irn'altra , fratelli, vi 
irò alcuna cosa dello stato presente di questa 
metropoli, che cinque anni sono era per numero 
d'abitatori considerata la terza cittàd^Europa (i). 
Addio. 



(i) L'autore considera Londra la prima» e Parigi 
la seconda. 
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LETTERA XX. 
Di Lisbona^ il 3 settembre, ij6o. 

Ho veduto il re di Portogallo , e tutta la sua 
corte in gala, essendo oggi un giorno anniver- 
sario memorabile, poiché Tanno 1758, a^tre di 
settembre, sua maestà fedelissima fu in sulP orlo 
d^essere traditoresca mente trucidata dal Duca 
d'Àveiro, il (}uale dopo i principi del sangue era 
considerato come la principal persona di questo 
regno, essendo che, oltre atP essere ricchissimo , 
era altresì capo d^una famiglia divisa in molte 
parti assai considerevoli tutte, e tutte potenti non 
tanto per quelPaerea cosa chiamata Nobiltà di 
/tTato/i, quanto per quelPaltra un tantino più 
sostanziale appellata Quantità di Dobloni (i). 
Le particolarità di queir assassinamento scriver 
rovvele un altro di, insieme con le conseguenze 
che ebbe, le quali furono molte e stranissime , e 
che da sé sole potrebbero somministrare materia 
orrenda a una storia. Ma oggi vi voMir solo della 
funzione che ho veduta stamattida, e come si 
celebrò questo anniversario. 

In quel villaggio chiamato Belém, dove il re 
abita ora costantemente, e che si potrebbe non 
impropriamente chiamare un sobborgo di Lisbona, 

(i) L'autore promette a'fratelli di scrìver loro molte 
eose, che forse ha poi scritte, ma che probabilmente 
non ha giudicato degne di stampare, o che non gli h 
permesso di stampare, perchè certe cose non si possono 
dire a tutti 
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lontano una moschettata dal real domicilio, ed in 

3 del medesimo sito dove il detto Duca d^Aveiro e 
uè suoi servidori, Policarpio e Antonio ^ fecerc 
fuoco addosso al toro sovrano^ fu eretto un edt- 
fizio di legno lungo ottanta , e largo venticinque 
de^ miei passi. Questo edifizìo era tappezzato iì 
dentro d^una saia scarlattina ornata di frange e< 
di galloni non dWo , ma d'orpello , spilorceria 
sciocca, e mal corrispondente al resto deirappa- 
rato. Nel mezzo d'esso edifizio era posto un aitare 
molto riccamente addobbato, e dirimpetto Pattare 
era la tribuna della regina accanto a quella del n^« 
e vicino a quella del re era un luogo destinato pel 
segretario di stato Carvalho, personaggio, per quel 
clrio credo, molto nominato in cotésta vostra Italia^ 
e di cui vi farò mólte parole prima di abbandonare 
questo regno (i). Sotto alla tribuna della regina 
in faccia aU'altare era un picciol trono pel pa-> 
triarca. Il restp del luogo era occupato parte dai 
molti religiosi e da' molti musici che dovevano 
far la funzione, e parte da' signori del regno, dagli 
ambasciadorì e dagli stranieri vestiti bene , tutti 
alla rinfusa, e senza distinzione di grado per la 
strettezza del luogo, veramente troppo [angusto 
in un di che riuscì caldo quanto! più caldi giorqi 
che si abbiano sotto il tropico del Cancro. * 

Alle otto della mattina quel^luogo era già tatto 
pieno, e formica va di fuora il numeroso popolo, 
che per due gran porte e per molte finestre stava 



r) L^autore 8*h forse scordato di questa promessa « 
perchè parla assai poco di tal personaggio m questa 



e nelle susseguenti lettere. YedT la nota ^a pag. 1*19. 
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guardando que'clie erano là dentro. Verso le nove 
giunse il detto segretario di stato preceduto da 
qiolti gentiluomini, da noiolti servidorì^daun tam- 
burino e da un trombettiere tutti a cavallo. Sua 
eccellenza era in una carrozza tirata da sei cavalli 
biancastri. Quella carrozza era intorniatada venti- 
cinque guardie reali a cavallo. Due palafrenieri 
andavano a piede di qua, e due di là dalla carrozza. 
La maggior parte del popolo sì tirò per rispetto die* 
tro alFedifizio dalla parte opposta a quella per cui 
egli entrò. Non molti sudditi in altri paesi sono 
veduti cinti di tanto folgorante gloria. Pochi minuti 
dopo ecco il patriarca. £^ che patriarca! Tranne il 
papa, non v^è signore ecclesiastico nel mondo che, 
s'aobia tanta pompa intorno. Precedevano la sua 
carrozza due carrozze a sei cavalli piene de^suoi 
officiali e ministri. Tra quelle due carrozze e quella 
di sua eminenza marciavano a piede in due esat- 
tissime file più di cinquanta servi, parte secolari 
e parte ecclesiastici. La loro livrea era paonazza , 
gallonata di seta chermisina. L^ abito de' servi 
secolari era di panno, quello degli ecclesiastici 
di seta. Tutti avevano i loro .amp) ferrajuoli che 
andavano sino in terra , e tutti avevano il capo 
scoperto e incipriato. Un prete portava a cavallo 
la croce, e precedeva tanta comitiva. Affianchi 
della carrozza patriarcale camminavano a pied« 
duf preti tanto grandi , che (i) don .Fracassa e 
don Tempesta non lì avrebbono rifiutati per com- 
pagni a pricissione. QueMue gran preti avevano 
ciascuno in mano un parasole di velluto ebermi» 

(0 Vedi il Ricciardetto. 
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sino^gaeraito di frangìe d^oro. La carrozza di sua 
emìnenza.lusì tanica era coperta dentro e fuori di 
velluto, paonazzo, e tutta fregiata d^intagli in- 
dorati, e le due che precedievano erano pure tutte 
adorne d^iritagli e di piutture bellissime. Dietro 
al patriarca veniva la sua carrozza di rispetto, che 
una più bella non credo Favesse la regina Semi- 
ramide^ e dietro quella tre altre carrozze piene 
d^altri officiali e d^altri ministri suoi. Le quattro 
prime carrozze erano tirate ciascuna da sei di 
quei cavalli da noi chiamati Piche, perchè come 
le piche sono chiazzati di bianco e di nero , e 
tutti andavano d^un galoppo così corto e cosi 
maestoso, che galoppando tuttavia non facevano 
più viaggio di quel che ne facevano i servi, i 
quali camminavano a piede con passo sedato e 
contegnosissimo. Le altre tre carrozze, che veni- 
vano dietro a quella di rispetto, erano ciascuna a 
sei muli neri come la notte, e dei più beili che 
m^abbia visti in questo paese. Il patriarca era 
vestito in pontificale, e non aveva con sé nella 
sua carrozza che un^altra persona ecclesiastica la 
quale gli sedeva a faccia. 

Da diverse bande comparvero intanto! dignitari 
e i canonici della sua cattedrale, ognuno in una 
carroziza a sei muli^ e questi signori erano più di 
venti. Entrati a mano a mano oelPedifizio, ognuno 
secondo il grado suo andò a pigliar luogo chi a 
destra e chi a manca del patriarca. Poi venne il 
re in una carrozza a sei cavalli piche, preceduto 
da dodici guardie a cavallo, e seguito da altret- 
tante. Don Pedro, fratello del re, e marito della 
* £ua primogenita, era in carrozza con sua maostà, 
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la quale non curandosi, come già v^ho detto, di 
pompa, aveva una carrozza a un pezzo men beila 
di quella del patriarca. U popolo fece a un di- 

!>resso la cerimonia rispettosa al ré che aveva 
latta un quarto dWa prima al suo prìncipal mi- 
nistro. Entrato il ré, venne la regina pure in una 
carrozza a sei cavalli leardi e bellissimi . prece-» 
duta da due altre carrozze, e seguita da aue altre, 
tutte piene delle sae dame, e ciascuna a sei ca- 
valli di varj mantelli. La regina aveva dinanzi e 
di dietro da cinquanta delle sue guardie a ca- 
vallo, e queste guardie della regina sono senza 
paragone meglio vestite éhe non quelle del re , e 
composte di gente forestiera, Irlandesi, Scozzesi,- 
Francesi, I^liani e Tedeschi, tutti uomini scelti 
e di bella presenza. La regina aveva con seco 1^ 
sue quattro figliuole e una vecchia dama. Tanto 
la regina quanto le figlie erano magnificamente 
vestite, con cerchj grandissimi e con un tesoro 
immenso di brillanti in capo, al collo, al seno, 
alle maniche , in cintura e alle scarpe. Quelle 
figlie sono quattro principesse di bella statura, é 
forma di corpo leggiadra quanto si possa dire^ 
con visi brunetti e piacevolini^ e una d'esse, che 
eredo sia la terza, manca poco' a essere un più* 
squamperfetto di bellezza per quel che mi parve alla 
distanza di sei o sette passi. Entrate nella tribuna 
s'inginocchiarono, e fecero una breve orazione, a 
giudicare dal moto delle ior labbra. La regina si 
sedette poi, stando le sue fanciulle in piedi, e si 
pose a leggere un libro, che baciò pia 4i quaranta 
volte in tre minuti^ e mi fu detto da un officiale 
irlandese, a cui ero -accanto, che è costume della 
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regioa baciare il nome di Dio, della Uadoooa e 
di tutti i santi e di tutti i beati ogni volta che 
essa trova que'nomi scritti neMibri di divozione, 
o altri che s^abbatte a leggere. Il famoso Samuello 
Clarke inchinava il capo ogni volta che eli occor- 
reva o che sentiva nominare Iddio, del di cui es- 
sere e de' di cui attributi scrisse il più nobil (i) 
libro che forse esista, nel quale per acutezza e forza 
d^i raziocinio, e per vastezza e sublimità di pensiero 
»é mostrato nelropinion mia il masigior logico e 
ii maggior metafisico che il mondo s'abbia avuto» 
Poco dopo la preghiera della regina e delle 
«ne figlie, s'inluonò il Tedeum, e poi le litanie 
de' santi, che sì cantarono con grandissimo fra* 
easso di musica. Quindi il re s'alzò, e accompa- 
gnato dal segretario Carvalho e da tre o quattro 
altri de'^suoi principali ministri e dal fratello , 
discese in una larga buca, dove stavano preparale 
alcune cazzuole e martelli d'argento con deWsi, 
de' mattoni e della calcina. Il re e ognuno si recò 
m mano la sua rispettiva cazzuola, e messe da 
•uà maestà alcune medaglie d'oro e d'argento e 
di rame in quel fi)ndo, què' signori le ricopersero 
con un marmo quadrato: poi tutti insieme diven- 
tati muratori cacciarono la calcina intornoe sopra 
la pietra con le loro cazzuole: e quella è la pietra 
tondamentele d'una chiesa nobilissima, che si 
ttcye immediatamente fabbricare in <niel luogo in 
rendimento di grazie alla Madonna della Libera- 

(0 * A demonstration of *he Being and Attribolec 
« God; more particulady in answer to Hobbes, Spi- 
noza, aud theìr FoUowers. By Samuel Clarke IX IX f 
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2Ì0De, che salvò la vita al re insidiata dal Duca 
d'Aveiro soprannominato, >e da qaegii altri suoi 
compagni assassini! Finito il loro cazzuolare € il 
loro martellare, che darò un quarto dWa. e cbtt 
fa accompagnato da' copiosi sogghigni ai certe 
donnicciuoie che stavano a guardare que'malpra« 
tici muratori per di fuora da un' ampia finestra 
delFedifizio, il patriarca celebrò una solenne messa, 
assistito da'suoi principali dignitari e canonia , 
che io servono, per quanto m% stato detto, eoa 
quelle stesse cerimonie con cui i cardinali servono 
il papa nelle funzioni più grandi. 

Terminò la messa, e terminò il feffauttare e il 

.violinare di buon numero di castrati e di sona* 

tori, de'quali è mantenuta in corte copia molto 

maggiore che non di professori di lettere in 

Coìmbra (i), e ognuno se ne tornò per la via onde 

era venuto, sudato e affaticato . che la faccenda 

fu lunga^ e il caldo fu iufernale. Tanto nel gio- 

gnere quanto nelPandarsene del re, due compa* 

gnie d'infanteria mal calzata , mal vestita e mal 

pettinata , che stavano di guardia all' edifizio , 

non fecero salva alcuna , per non ispaventaie 

i cavalli e i muli che. avrebbono cagionato scom« 

piglio nel popolo, affollato da ogni banda. Uè 

tu mala cosa avere quell'avvertenza, perché quei 

cavalli y e que' muli sono gente molto vivace e 

briosa, e prestò sbalzano e mnno capriole addosso 

aVristiani; anzi mi soddisfece molto sentire l'of* 

ficiale delie guardie della regina andar loro gri- 
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(i) Otti distante settanta mìelia circa da Lisbonaj 
cui è La grande Università degli «tudj portoghesi. 
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dando che badassero a non far male a nessanó, 
cosicché tutte quelle guardie galoppavano stretto 
e con molta cautela. Non potevo avere usa meglio 
opportunità per esaminare con tutto Tagio i visi 
e 1 vestiti di tutta questa nobiltà^ Gii abiti loro, 
come ve lo potete supporre , erano magnifici^ e 
tatti, come comunemente diciamo, alia francese, 
ma pochi di buon gusto e ben fatti, che i Porto* 
ghesi mi pare amino troppo i colori che ferìscon 
rocchio, e teatrali^ e i loro sarti non sanno né 
tagliar un patnno bene, né appiccar bene un gal- 
lone , né cucire un occhiello con maestria* 

Le gemme che le dame avevano indorso erano 
d^una grossezza e d^una bellezza singolare. Le loro 
acconciature di teste solanlente, mi parvero sover- 
chio alte, ^4^he tutte «^annodano i capelli sul co- 
cuzzo in modo rilevantissimo, onde vengono a 
formare una spezie di cresta tonda e quasi pira- 
midale come quella di certe galline che ho viste 
ne^nostri paesi, da noi chiamate galline .indiane. 
Si riempiono in oltre qm*^ capelli di fiori finti 
<|uanti ve ne possono stare. Da qu^^ste acconcia- 
ture in fuora, pajono al vestire dame de^ nostri 
paesi. Molte d'esse hanno le fatteseze de'visi assai 
regolari, e gli occhi in generale neri e scintil- 
lanti *y né é la loro pelle tanto bruna e oleosa 
quanto quella di quasi tutte le donne dozzinali^ 
e ciò perché si guardano dal sole quanto pos- 
sono, comeclié di rado arrivino alla biancliez^ 
della dame italiane e molto meno delle inglesi. 
Esse sono anzi smilze che ricche di ventre , al 
rovèscio degli nomini, molti de' quali sono pan- 
ciutissimi è di viso massiccio e burbero. Paf« 
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che in clima caldo come questo gli uomioi do- 
vrebbono esser liquefatti dal sole, e magri come 
-chiodi^ e pure noD si può dire quanti uomini 
qui s^assomigliano alle botti. Uè mi sorprende 
già se sotto lo stesso sole poche donnesono d^am- 
pia persona, che in Inghilterra pure gli uomini 
in generale sono corputi e possenti , e le donne 
dilicate e leggiere. Capelli allatto biondi qui non 
vedo neppur a^bambiniF, e tutte le donne hanno 
chiome nerissime, e folte, e lunghe assai. Nel- 
Taspetto pajouo affabili, e allegre, e lontanissime 
da quel duro sussiego che si scorge a prima vista 
negli uomini, i quali stanno duramente sussie- 
gati anche quando sorridono ^ e sì che sorridono 
quasi sempre. La statura delle donne é general- 
mente minore di quella delle italiane, ed eguale 
a quella delle donne d^nghilterra. Uomini alti 
qui se ne vedon pochi. Tra dì loro gli uomiiii 
procedono con tanto rispetto, che i nobili vene- 
ziani quando sono in broglio appena usano tanti 
abbracciari , e tanti ossequiosi inchini. Uomini 
con uomini e donne con donne quando s^incon- 
trano mettonsi un braccio sul collo e avvicinano 
le facce, e così abbracciati s^inchinano gli uni 
agli altri^ ma non si bàcian mai,per amici o ami- 
che che si siano, come s^usa in Italia e in Fran* 
eia. £ un uomo non abbraccia e non bacia mai 
donna in pubblico come si usa assai in Francia 
e più ancora in Inghilterra^ ma se le. inchina 
profondamente, e la donna restituisce il saluto 
con un insensibile piegar di ginocchia , e talora 
con un piccol moto di capo solamente. E quando 
uua dama è incontrata da portogheise popolaresco, 
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-•abito colui si ferma, e fa croce delle gambe in 
un modo che presso di noi riuscirebbe ridicolo 
e strano, e si umilia dinanzi a lei come si farebbe 
dinanzi a cosa santa. Ma d^^loro modi e delle 
loro creanze forse ve ne dirò di pi ùun^altra volta. 
Di que^ cavalli col mantello bianco e nero, dei 
<i«ali ^o visti forse cinquanta in quella funzione 
di stamattina, qui non ve n^ha quella scarsezza 
che fra noi^ pure no» sono comunissimi; e trat- 
tone il re e la sua famiglia , e il patriarca, e i 
ministri esteri, e alcuni pochi altri , nessuno ha 
carrozza a sei cavalli, ma sei muli, per legge del 

Stese, se non sono male informato, perchè il 
ortogallo non è abbondante di cavalli,e bisogna 
se ne procacci troppi di contrabbando dalla Spa- 
gna, d^onde l-estrazione ne è proibita sotto gra- 
vissime pene. Ma terminiamo questa lettera, an^ 
pasticcio. Addio. 
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Lisbona j il 5 settembre^ 1760. 

Gettando jersera gli occhi a caso sur un Iil>ro 
portoghese, e vedendo nel suo frontispizio che 
era sùto impresso' in Lisbona occidentale, doman- 
dai cosa significava queir occidentale^ e mi fa 
risposto 9 cne questa Lisbona qui, la quale sta 
•alla riva destra del Tago, è chiamata cosi per 
distinguerla da un^altra Lisbona che è dalP altra 
parte del fiume, e che dagli scrittori portoghesi 
ha Pappellatjvo d^orientakf anzi mi fu soggiunto 
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che in diebus iltis la città era tutta di làdal Tago; 
ma che colFandar degli anni fu trovata cosa più 
comoda lo abkar di qaa : sicché a poco a poco A 
fece questa gran Lisbona, che prima a'essere 
distrutta dal terremoto doveva essere una cosa 
stupenda , e Tantica Lisbona di là dal fiume a 
poco a poco si ridusse quasi a n uUa. Questo ^uim 
a nulla io m'invogliai tosto di vederlo, onde sta- 
mattina per tempo, preso un battelletto à due 
remi, in men d^unWa fui di là. 

Tutt'a due le sponde di questo fiume sono per 
lo più alte e sassose, ma quella orientale, o sini- 
stra spezialmente, è tutta una collina più alta 
della nostra de'cappuccini (i), e la montata è dif- 
ficile ed aspra sì, che ti fa sudare la midolla dei- 
Possa, quando il sole cuoce, come fece tutt'oggi. 
Pure la curiosità voi sapete , fratelli , che mi fa- 
rebbe andare scalzo per gli spini non che al sole. 
Vero è che a questo tratto questa curiosità ebbe 
poco pascolo, perchè quella Lisbonuzza non con- 
tiene altro che due villaggi di nessuna nota, uno 
chiamato Almada^ e TaTtro CastìgUo. In Castì- 
glio non vidi cosa rimarchevole, tranne i pochis- 
simi resti di una picciola rocca situata suf una 
vetta assai alta, e che il terremoto deve aver fatta 
poca Éitica a demolirla. In Almada visitai un 
piccolo convento di Domenicani, chiamati san 
Paolo , le cui interne mura sono tutte coperte 
di tegoli di majolica molto lucenti, e dipinte a 
fiori turchini che fanno fresco solo a guardarle. 

(i) Golfina presso a Torino , co^ chiamata da un 
convento di que' religiosi che ha in cima. 
Baretii' Lettere, q 
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Questo convento non ha più chieda , che gfì fa 
Buttata giù a un tratto dal terremoto e ammaz- 
zato un frate che stava celebrando la messa, con 
ogni patrona in chiesa, senza salvarsene uno. 
E il padre che m^ accompagnava intomo, mi 
disse che di sotto le rovine furono cavati poi i 
cadaveri di cencinquanta e più donne , tutti sfra- 
ccillatissimi , senza contare gli uomini che non 
giungevano a venti: cosa credibilissima, perchè da 
per tutto gli uomini sono molto meno inclinati 
alla pietà, e molto meno solleciti della loro eterna 
salute, che non le donne. E noi maschi possiamo 
dire quel che vogliamo^ ma per bontà d^animo e 
per virtù, fatta una comune, te donne sVvvicinano 
tanto al carattere degli angeli, quanto gli uomini 
si accostano a quelle di certi cornuti e unghiuti, 
e codati signori, che non voglio per creanza qui 
nominare. 

Non è che io ignori come nel mondo si trovano 
delle donne d^iniquissimo carattere , che per su- 
pèrbia, per avarizia , e per libidine darebbono il 
fuoco per modo di dire a un santuario: ed io ne 
ho conosciute di molte che per ingannare altrui, 
anche .senza gran profitto loro, avrebbono dato il 
gambetto a colui cne entrò nel serpente per in- 
ganuare la genitrice delP uman genere: ma, di 

grazia, non' mi fate, padroni miei , entrara a dir 
vero, e a scoprire gli altarini degli uomini, cbe 
per uno di buono o dì mediocre che voi mi tro- 
viate , io vi voglio subito trov£|re dieci donne. 
E notate che per unsT donna che corrompa la 
mente d^un uomo, cento donne sono corrotte da 
un solo di questi traditori, che fingendo affanno 
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€ cUsperazione mortale per invincibile amore, fa 
finalmente tanto con l^ajuto del diavolp^che desta 
somma pietà nel credulo e compassionevole cuore 
d'una innocente e dabbene -femminil creatura, e 
se ne rende dissoluto signore prima che la me- 
schina s'avvegga d'essere stata vinta dalla sua 
bontà e dalla sua tenerezza naturale anziché 
dall'appetito e dalla concupiscenza sua. Però, 
donne mie^ state bene avvertite, e ricordatevi sem- 
pre, che il vostro maggior nemico è la vostra 
Jietà stessa, la quale vi fa fare la maggior parte 
egli spropositi che fate^ i quali spropositi, per 
vostro maggior dolore e per maggior vergogna 
vostra, sono poi anche quasi sempre commessi 
in favore d'un ingratissimo briccone, che quando 
da voi ha avuto quel che voleva, vi dispregia ^ vi 
vitupera, e vi abborre, o crudelo^ente e inumana- 
mente vi tratta subito che in sua balia vi mettete 
^enza riserva alcuna. 

Ma torniamo a Lisbona orientale. H dirocca- 
mento della chiesa d'Almada ha reso quel villag- 
gio poverissimo d'abitanti. Il convento è stato 
saldo, e non tenne compagnia alla chiesa, sicché 
nessuno de' frati vi peri, eccetto quello soprad- 
detto e un laì<;o. Dalle finestre di quel piccolo 
convento si hanno le più belle viste del mondo , ^ 
che da una parte hai tutta Lisbona negli occhi, 
e Belém, e il fiume, e il mare, e infinite navi, e i 
«castelli diversi, e le diverse fortificazioni che 
difendono la foce del Tago^ e dall'altra bellissime 
colline verdi e ben coltivate, sicché, a parer mìo, 
é vista che avanza di molto il fsimoso promonto- 
rio tli cui vi scrissi già, chiamato monte £dge« 
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tumhe^ vicino a Plimooth in Inghilterra. Appa- 
gata la mia curiosità in quanto a Lisbona orien- 
fale^ rotolai giù della collina, tornai alla barca, e 
feci voltar la prua allo spedale inglese che sta 
dalla stessa parte del fiume più giù verso il mare; 
ma non vìdii colà cosa alcuna che mi paresse 
strana, eccetto un orso d'un vecchiaccio, medico 
dello spedale, che avendo di settant' anni presa 
per moglie una ragazza di diciotto , ne è diven* 
tato , quantunque Inglese , tanto bestialmente 
geloso, che mi guardò molto in cagnesco, quando 
mi vide incamminato verso il giardino dello spe- 
dale, perchè la sua donna vi stava giusto in quel 
punto ricogliendo i fichi e Puva pel pranzo. Pure 
alla barba sua v'entrai , non facendo però motto 
alla moglieroccia sua, che non è uno dermici 
diletti il dar fastidio altrui, e compatisco anche i 
vecchi che sono nel caso di quel signor dottore , 
riflettendo che forse avrò mestieri anch' io del 
compatimento altrui in quella età, sevi arrivo, e se 
perdo allora il cervello, come il poveruomo ha &tto. 
La tenerezza di cuore , e l'amore al sesso fem- 
minile , io non credo che si partano mai dagli 
nomini educati, se Dio non li ajuta con una gra- 
zia speciale, e se non cancella dalla loro ùntasia 
la speranza di sommo contento che è prodotta 
dall' incessante idea d*un perfetto possedimento 
di donnesca bellezza. E perciò gli uomini educati 
spezialmente dovrebbono, quando sono o scapoli 
o vedovi, sempre temere di dare nella rete in cui 
il pre£ato dottore ha dato ; che un quarto d'ora 
solo di violenta agitazione di pensiero, sovente 
vince tutta l'umana prudenza, e tutte le più forti 
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riso! azioni di un considerato e savio uomo, egli fa 
commettere un errorgrande, che bisogna poi soste* 
nere con molt^altri errori ^ e forse che questo fu 
esattamente il c^so del mio povero vecchio dot- 
tore dello spedale inglese. Da quello spedale tor- 
nai contr^acqua verso la casa d'un Irlandese che 
negozia in vini alP ingrosso, sperando indurlo q 
con danari o con buone parole a darmene un 
poco al minuto , avendone moltissimo bisogno 
egualmente che i miei barcajuoli , e fu ventura 
che quel signor mercante di vino , il quale si 
chiama O* Neal, mi usò tanta cortesia , quanta 
villania m^ aveva usata il vecchio dottore dalla 
moglie giovane, il quale appena volle permetter- 
mi di spiccare un grappolo dalle sue viti che 
pure ne erano onustissime. Il signor O'Neal mi 
diede da bere quanto largamente volli, e mi fece 
assaggiare più sorte di pregevolissimi vini, e ai 
miei sudati barcajuoli ne diede pure un gran 
fiasco, facendo poi anche ostacolo al mio mettere 
in tasca qualche moneta a un suo fauci uUino. 
Quel galantuomo ha la sua casa difesa dal fiume 
da una spezie di molo fatto di grossi macigni j 
ed essenao io montato su quel molo, pigliai pia- 
cere a vedere due schiavi di Ghinea, più neri 
della pece, nuotare nel fiume, e fare giravolte , e 
salti nelPacqua, e capitomboli, che era una com- 
media bellissima: e per alcuni reis (i) che diedi 
loro, fecero un ballo sull'onde, cantando alla lor 
maniera, ora tuffandosi, ed ora balzando intiera- 
mente per aria in modo si maraviglioso , che le 

(i) Monete portoghesi 
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anguille vi avrebbero persa la coda in una scom-^ 
messa. Della canzone a ballo, che mi cantarono 
in Kngaa africana , non compresi altro, se non 
che era in rima né pia né meno di quella di 
Lorenzo de'^ Medici e del Poliziano (i). 

Certi moderni nemici della rima hanno detto 
e dicono tuttavia^ che quella sguaj^ta fu inven- 
tata da frati ut^ secoli barbari , e citano i versi 
leonini (2) in sostegno della loro opinione^ ma io 
>ho trovato che gli Ameri :ani del Messico, e d'al- 
tre parti del Mondo nuovo usavano le rime prima 
che Cristoforo Colombo nascesse, ed è chiaro che 
le usavano perchè erano naturali alla loro poesia, 
o buona trista poesia che si fosse. E per la ra- 

5 ione stessa i Mori di Ghinea , e probabilmente 
i tutta P Africa, usano la rima in tutte le poesie 
loro, senza aver avuti per maestri gl'inventori del 
verso leonino. Mi spiacque bene di non saper la 
musica per pigliare le poche e solenni note di 
queir africana canzone^ della quale avendo sen« 
tito abbastanza, voltai la prua a Beiém , e me ne 
andai a visitare il convento de' frati girolamiti. 
La chiesa loro non l'ho potuta vedere d'un' oo> 
diiata, perchè i muratori vi hanno fatto dentro un 



(f) Questi due famosi uomini hanno scrìtto molti 
di que' componimenti chiamati da' Fiorenlini antiche 
canzoni a ballo. Queste una volta si cantavano bai-* 
landò il carnovale j>er le strade e per le piazze. È usa 
pezzo che sono ite in disuso, e fu ben fatto lasciarle 
ure perchè erano poesie piene d'oscenità , e ribaldis- 
sime per la più parte. 

Ys) Versi latini de' secoli barbari, di cui i due voca- 
boli in mezzo e in fin del verso rimavano uisiem& 
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Salco grandissimo per rifarne la volta che è stata 
ìroccata dal terremoto. Non è però delle^mediocri 
per ampiezza, e nel convento v'è, fra Taltre cose, 
un dormitorio lungo dugentottanta de^mìei passi 
naturali, e la fronte di tutto Tedifizio verso il 
fiume quattrocento venticinque. £ un convento molto 
antico, e delia più bella e più bizzarra architettura 
gota, con la facciata e i chiostri, si di sopra che 
di sotto, ornati di moltissime statue, e pia di 
centrotrenta frati vi alloggiano ora comodamente. 
In sulla riva del fiume poco lontano dal mare, 
e dalle finestre di que' frati è un piacere veder 
le navi andare e venire. Intorno al convento , 
oltre a uno spazioso giardino , le paternità loro 
hanno un largo tratto di sassoso e dirupato ter- 
reno tutto murato intorno, e pieno d^olivi^ e tra quegli 
olivi sono molte celle e cappelletto , dóve alcuni 
peccatori di povera condizione vanno a menare 
Dna vita solitaria e oziosa, da essi chiamata vita 
santa^ ed io non so troppo dar loro il torto di 
vivere la vita che vivono, sapendo per lunga prova 
anch'* io, che Paffatìcarsi tutto di come cani per 
campare, é propio una vita diabolica, almeno dal 
tetto in giù. Mangiato un grappolo de^padri giro- 
lamiti, e osservate alcune piante brasiliane molto 
curiose nel loro ampio giardino , e spezialmente 

2aella chiamata banana , me ne venni su pel 
ttice alla volta del pranzo, e tornai a fare quella 
che avevo fatto il di del mio arrivo in Portogallo 
nel pacchebotto inglese^ vale a dire , riandai col* 
rocchio le abitazioni di Belém , che dal fiame 
jEanno un leggiadro vedere per essere sul pendio 
del cpiie, coinechè a chi va per terra e da viciap 
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non isveglino a un gran pezzo tanto stupore quanto 
ne svegliano a chi va per acqua e dalla lontana. 

Oltre alPantico palazzo, che il re ha in Belém, 
e oltre alla casa di mattoni e di legno, che, dopo 
lo sconquassamento in quello cagionato dal ter- 
remoto, sua maestà s*è fatta far quivi prò interim, 
v^è anche il Fazio De Vaca , dove ha il suo ma- 
neggio-per ammaestrare^ i suoi cavalli, che è jEaln 
brica molto adorna di statue e di busti , parte 
locati suiralto de^ muri , e parte in nìcchie. Fé 
il palagio chiamato della viceregina deirindie; 
quello del marchese dì Gìnges^ quello deiramba- 
sciadore di Francia^ quello del defunto patriarca; 

Snello del patriarca presente^quello del segretario 
ella marina^ il forte della Jonquiera ^ il palazzo 
del cardinal Acciajuoli, che era nunzio papale, e 
che, non ha molto, fu mandato via di qui improv- 
visamente^ quello del conte di Rìbera, quello di 
don Mannello, zio del re; quello del segretario d: 
stato Garvalho, che ha un buon numero di guai> 
die intorno; e un altro che serve di carcere aVd 
di stato; e v^è quello che apparteneva al duca ti, 
Aveiro, il quale era tutto di marmi bianchi bd- 
lissimi, oltre ad alcuni altri dì cui ho scordati i 
nomi, oltre a moltissime case, e chiese, e conveiti, 
parte rovinati, e parte sol danneggiati dal terre* 
moto; e oltre a moltissime casette fabbricate dopo 
il terremoto, le quali essendo nuove e imbiancate, 
fanno belPeffetto alP occhio di chi le guarda dal 
fiume. Quando tutti i sassi di quello che en del 
duca d^Aveiro saranno rimossi, e il luogo spìa-* 
nato, vi Emergerà in mezzo una colonna infame, 
in memoria dell^atto disperato di qi^el duca^ il di 
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coi carattere, per quanto ho potuto raccapezzare, 
era un misto a^ìnfernalmente superbo, d^estrema- 
mente ignorante, di bestialmente matto, e di cru- 
delmente puntiglioso sul fatto di quella sorte 
d'onore, di cui si fa in oggi cosi poco conto in 
tante parti d'Europa. 

Ob vedete, fratelli, se metto a profitto il tempo 
che ho a star qui, che parte Io impiego in vedere 
il visibile, parte a informarmi delF invisibile, e 
parte a preparar a voi e ad altri una seccatura 
enorme con queste mie prolisse lettere. Pure pò- 
trebbono ancne non seccar voi, perchè scritte dal 
vostro Giuseppe^ ed io sono di questo sentimento^ 
altramente è cosa chiara, che se pensassi di sec- 
care voi o gli altri che le leggeranno , non mi 
darei il tanto incomodo che mi do per iscriverle. 
Basta dire che ho dieci ò dodici persone qui in 
casa, che tutti dormono come ghin , ed io sono 
ancora qui a scarabocchiare, e gli uccelletti eia 
salutano falba e già cantano la mattinata alla bella 
Druda di Titone (i). Oh andiamo un po^ a dor« 
mire, che gli è vergogna vegliare tutta notte 
come fanno i pipistrelli e le civette. Addio. 



(i) Cioè all^Aurora, &voIeggiata moglie del vecchio 
Titone. 



t38 LETTBKS FAMtLIlBr^ 

LETTERA XXH. 

Di Lisbona^ il 6 settembre^ 1 760. 

Il re di Portogallo £st fabbricare a Da casa sulla 
riva del Tago, proprio dinanzi a quel suo palagio 
che era tanto forte, e che fu nientedinieEio scom- 
bussolato e bruttamente guasto dal terremoto. 
Questa casa dovrà servire a'arsenale quando sarà 
finita. Pensate che signora casa ha da essere! Vi 
sarà in essa da alloggiare 

Cracamanti» INumidi, Africa 1 e il mondo (i). 

Se molte delle sue stanze fossero converse in 
camere da ballo, tutti i giganti sognati da don 
Chisciotte potrebbono in ciascuna di quelle stanze 
fare una contraddanza con tutte le Fate (2) che 
andavano a consiglio da Demogorgone; e quando 
la cavalleria errante tornerà alia moda si potrà 
£are una molto bella giostra o un magnilSco tor- 
niamento in ^ina delle sue sale terrene, che è ora 
destinata alla edificazione delle anche maggiori 
navi dì alto bordo. Queste son camere per le 

Somene, queste per le vele, queste per le costole 
e^ vascelli, queste per gli alberi e per le antenne 
lor sorelle, queste per la pece e il catrame con 
cui si lava il viso a ogni sorte di barche^ in 

(i) Metastasio. 

(a) Yedi il primo de*ciuque canti dell'Ariosto. 
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somma quivi si troveranno distinti dppartamenti 
per ogni generazione d'attrezzi marinarescbì. 

I rortoghcsi dicono , che a questa casa noa 
mancherà altro che danari per finirla^ e gFInglest 
aggiungono, che^ finita o non finita^ sarà sempre 
casa da affittare, perchè a mettere due o tre dei 
britannici principali arsenali, appena si farebbe 
una mole tanto vasta quanto sarà questa. Ma 
dicano essi quel che vogliono, ella è fabbrica da 
stancare il meglio pajo di gambe che uno s'abbia 
a visitarla tutta. Io vi andai di corteggio a My 
Lord Ki nnou), che èqui ambasciadore straordinario 
britanni(!o. Era con sua eccellenza una garbatisi 
sima dama sua cognata, la quale da quelle genti 
deirarsenale fu trattata a misura che passava ^ 
come i nostri villani trattano la Madonna , cioè 
con una piccola, ma di vota genuflessione. Gli è 
cosa singolare vedere come i Portoghesi onorano 
in pubblico le donne che non appartengon loro m 

!>ropio^ ma, per quel che mi vien detto, quando 
e poverine sono. messe in lor potere da Imeneo^ 
i tristi le trattano generalmente molto male per 
gelosia^ e della loro gelosia ho sentite storie che 
fanno fremere. Per iscusarsi del mal trattamento 
che essi fanno alle lor mogi ì,i Portoghesi dicono 
che queste la ficcano loro ogni volta che possono^ 
e che tutte le ìor femmine noii pensano ad altro 
che a ornare le fronti loro d'alloro bovino. Al che 
rispondo , che il sesso muliebre è in tutti i paeÀi 
verecondissimo di natura , e molto più buono « 
timorato di Dio che non il nostro quando d^ 
nostro non è sedotto e contaminato^ onde in ogni 
modo la colpa è degli uomini se troppe donne 
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non istanno salde alla fede matrimoniale, perchè 
se i padri loro sapessero educarle moralmente e 
cristianamente di buon^ora, e coltivare le loro 
menti, ed empierle loro di notizie e dUdee, e se 
sapessero correggere in esse per tempo Pamana 
natura, corrotta dal peccato originale, con de^ do- 
cumepti evangelici molto chiaramente ragionati, 
e se con paterna amorevole familiarità fossero di 
buon'ora pregate ad aver sempre cura deiPonor 
loro, e istrutte de^ varj iniqui artifizj usati dagli 
uomini per vincerle e bruttarle^ se questi ed altri 
simili efficaci preservativi si adoperassero, le donne 
non sarebbero tanto piene, come lo sono in Por« 
togallo, di que' pensieri che la carne suggerisce, 
e Xe menti loro prenderebbero sovente piacere di 
pascersi d^altro che d^impurità: ma le meschine 
qui sono allevate in pertietta ignoranza , e non 
nanno per lo più ancora quindici anni quando 
vanno a marito con un cuore naturalmente caldo 
d'amore, e con un intelletto affatto sprovvisto di 
quelle mondane ragioni, che forse più dèlie non 
mondane vagliono per tenere la concupiscenza 
delle donne giovani ne'dovuti limiti \ onde non i 
maraviglia se poi cedono alle tentazioni di fuoriu 
assistite e sollecitate dalla naturai inclinazione di 
dentro, massimamente acquistando, come è pur 
forza che fiicciano, un perfetto conoscimento della 
dap pochezza, e delle miserabili qualità mentali 
de^narìti. che chiamano il disprezzo loro da volere 
a non volere. A donne in questo stato lo so anche 
io, che vogFiono de' cancelli e delle ferrate per 
salvarsi dalie disgrazie di Atteone (i), e so che é 

(i) Cacciatore cangiato in cervo dalla dea Diana. 
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cosa piena di perìcolo Paccordar loro alenila li- 
bertà. In Inghilterra però , dove le donne sono 
educate con molta cura e con molto ffiudizio, le 
donne sono angeli in carne per' la più parte ^ e 
marìtate o nubili , non v^è una gentildonna in 
cento e potrei dire anche una mercantessa e tina 
bottegaja^ che non sia onesta fanciulla ^ e moglie 
dabbene, e savia madre, onde poco scrupolo si fanno 
i padri e i mariti di conceder loro moltissima 
libertà, senza tema che disonorino sé stesse e la 
famiglia. So bene che in Inghilterra, e in Londra 
specialmente, v^hanno delle sciagurate^ ma a nu- 
merare tutte le donne di quel regno, il numero 
delie cattive diventa un nulla in comparazione 
del numero delle buone. 

E moltissime volte trovandomi colà *in brigata 
d^uomini e di donne, di cui avevo bastevole noti- 
zia, usavo misurare col cervello la virtù delle 
donne, anzi il loro senso comune , e bene spesso 
anche il loro sapere, e sempre avevo ragione di 
coDchiudere, che quelle donne e per virtù , e per 
senso comune, e non di rado anche per sapere, 
vin^vano a una a una tutti gli nomini di quella 
brigata a uno a uno. Sul totale in Inghilterra 



in bocca se non conchiudi che ella é un miglior 
ente, vuoi per bontà^ per senno, o per abbondanza 
di notizie, che non dieci della maschile dozzina, 
e gli altri due avranno che fare a starle a parag- 
gio, non che a superarle. Che ogni veritiero In- 
glese £aiccia questa riflessione ogni volta che si 
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trova in compagnia mista, e vedrà che ho ragion 
4a vendere. È que^ forestieri, che giudicano deglr 
Inglesi tanto facilmente in que' caffè di Londra, 
€ che dannano le donne di tutta Tisola per amore 
di quelle tante zambracche dalle quali sono per 
Io fiù conci colPaceto e col pepe^ escano un poco 
ài que^ caffè, e in vece d^andare dal caffè al po- 
stribolo, procurino un poco d^aver accesso in case 
di benestanti e di gente civile, o facciano un po^un 
giro per le inglesi province , e vedranno che dif- 
ferenza v^è tra Te donnedlnghilterra e quelle delle 
loro rispettive contrade in fatto di buon costume. 
Ma il carattere de^ mariti e delle mogli porto* 
gfaesi m^ha cavato delParsenale, dov^ero con quella 
gentil dama, colF ambasciadore Kinnoul^ e eoo 
una numerosa comitiva , e in quello vo^ tornare 
per dirvi^ che uno de^ suoi. lati è sostenuto da un 
portico molto alto, molto largo , e molto lungo, 
destinato a servire di borsa sr mercatanti. A quella 
borsa^ anzi a tutta la fabbrica starà un giorno 
bene questo verso per motto: 

Appàrent rari nantes in gurgite vasto* 

Dinanzi a quella* vi saranno I cantieri: e flotte 
molto formidabili saranno un tempo create quivi^ 
e v'è un popolo d^arteficì d'ogni sorte, e di lavo- 
ratori, e di schiavi, che stanno attualmente affac- 
cendandosi a finire quella casa, onde in pochi 
anni, .se i quattrini non mancheranno, chi sarà 
curioso di grandi edifizi , potrà venir a vedere 
(direbbe un ampolloso e rimbombante scrittor 
portoghese) mMcIP impero Lusitano, compeodio 
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«<lella ciotta Grecia, della potente Assiria ^ e del 
« maraviglioso Egitto, uua stupenda mole sape- 
« riore al fanaoso tempio delia casta Diana £fe- 
« sina, al superbo Mausoleo deiraddoloratissima 
« Artemisia^ al celebrato palazzo del magnificente 
« Lucullo, alle terme dispropprzìonate deirim- 
«r probo tiranno Domiziano, e alle stesse marmo- 
f ree sempiterne piramidi delPallagante e fecon- 
«r dissimo Nilo, le quali col loro infinito pondo 
«aggravano le numerose e, gementi province cbe 
« a ratìca le sostengono, e le di cui orgogliose 
« ed acute cime, traforando le dense ed auree 
« nuvole, che intorniano il trono diamantato del- 
« l'imperiosa Giunone , par che minaccino un 
« distruggitivo assalto alle risplendentissime co- 
«stellazioni..» F alate, fratres. 



LETTERA XXHI. 
Di Lisbona, il 7 settembre^ 1760; 

• 

Jeri v'ho parlato d'una fabbrica, cbe un gierno 
sarà una cosa grande. Oggi mo, vi diròd'un'altra^ 
che merita ubo dei più bei superlativi di vastità* 
Parlo degli archi di vivo macigno, che servono di 
^stegno agli acquedotti teali, i quali, portano 
l'acqua a questa città di lontano alcune leghe. 

•Dove il terreno s'è pot:uto livellare gli acqui- 
dotti 9Ì. sono fatti con mediocre spesa ^ ma dove 
l'acque hanno dovuto passare da una montagna 
all'altra 9 fu <d' oopo iar loro una via^ e a questo 
effetto si sono eretti degli archi dove {^iù alti, e 
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dove meno, secondo la maggiore o minore altezza 
di avelie montagne. Quelli che attraversan» la 
Valle d^ Alcantara sono quelli fra gli altri « che 
meritano il prefato superlativo, poiché sotto Parco 
di mezzo passerebbe una nave da guerra, con le 
veTe spiegate, tanta è T altezza e la larghezza 
di quello. Figurati che pilastri debbon essere i 
pilastri che sostengono un arco di quella sorte ! 
Non avendo per disgrazia il mio piede nella tasca, 
ne misurai uno conia mia spada, e trovai che da 
un lato è largo tredici spade e mez2a,edalPaltro 
quattordici e mezza , e per altezza , come dissi , 
non v'é albero di nave che v'aggiunga. Ogni pi- 
lastro, anzi tutto r dcquidottó, è di sassi più belli 
e pia marmorei di quei che i Francesi chiamano 
pietre di taglio, e che noi chiamiamo macigni 
da molino ^ e que' sassi furono tratti da certe 
cave, le quali fortunatamente non sono troppo 
lontane dai luogo dove abbisognavano. Questi 
archi sostengono un architrave ipolto massiccio, 
che va da questa a quella montagna. Lungo Par- 
chitrave di sopravvià v' hanno due muricciuoli, 
in mezzo ai quali v' è tanto spazio coperto da pas- 
sarvi una persona, e P acqua corre di qua e di là 
in due canali , se non m^nganna ahi me ne in- 
forma , perchè io sono solamente stato sotto Pac- 
quidotto e non sopra. X)a spazio a spazio vi sono 
su quelP architrave certe torrìccinole o cupole, o 
piuttosto piccoli templi che servono a introdurre 
aria e lume in quella via coperta , e che aggiun- 
gono molto di grazia e di magnificenza alla £ib- 
brica tutta, la quale non fu troppo guasta dal 
terre^iioto. 



IITTKBA XXIII. t^S 

Preso congedo dall' acquidotto d'Alcantara ki- 
sieme col mio padron di casa, e con due suoi fi- 

frliuoHni che avevo condotti meco per rendermi 
a passeggiata più piacevole, ci mettemmo di 
nuovo la via di Lisbona fra le gambe. Ma nelPu* 
scire di quella valle intoppammo in un'avventura 
assai mala, e che m^ha data poco favorevole opi* 
nione de' costumi di questo paese. L'avventura 
fu, che incontrando cinque o sei bene interrajuo- 
latì Portoghesi, che venivano in su quando noi 
andavamo in gìiì, ognuno di su e di giù si trasse 
per rispetto il cappello, perchè tale è la moda qui 
quando gente s'abbatte in gente in luoghi poco 
frequentati. Fatta la reciproca cerimonia, i nostri 
imbacuccati Fidalgos (i) ci lasciarono passar ol- 
tre, e poi, voltandosi tutti, "sghignazzando come 
tanti babbuini , cominciarono gridando e scher- 
nendoci assai a chiamarci con molti strani nomi, 
e a dirci le più sporche villanie del mondo, per- 
chè ne avevano s<?ntiti parlar inglese. Se la cosa 
fosse finita in parole ^ va là ^ non me nf. sarei ri- 
cordato due minuti dopo , essendo stato avvezzo 
in Londra a soffrire ingiuriose parole e maledi- 
zioni senza fine dalla feroce . canaglia , massima- 
mente i primi anni , e prima che potessi , par** 
landò, farmi scambiare per nativo. Ma la canaglia 
portoghese vince di gentilezza l'inglese, perchè^ 
veggendocì quegl' inferraiuolati mariuoii prose- 
guire il nostro cammino senza far caso delle loro 



(i)'Fidaìgo in portoghese e Hidalgo in ispa^nuolo 
significa gentiluomo , uomo beu nato ; uomo di buona 
fieìmiglia* 

HareitL Lettere. io 
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fonenaatc grida, coiiiincian>no a tirarci de^sassf^ 
che a un tratta vennero folti come gragoaola. 
Pensate che bel divertimenta per un poeta che 
bisogna s'affibbi un par d'occniali sul naso per 
vedere gli uomini non che i sassi, per un veecnio 
oste che ha sette buone croci sulle spaile, e per 
due fanciulli di nove in dieci annil Uno di questi 
toccò una sassata sul cappello, che più scarsa 
due dita gli sfracellava il cranio^ e se non erano 
certi gentiluomini che al romore uscirono d* una 
villa vicina a sgridare que'canl traditori, e a eor- 
rere loro incontro, credo veramente che le nostre 
persone avrebbono patito danno, perché 11 non vi 
avevamo né schioppi, né cannoni da difendere la 
piazza contro un attacco tanto repentino e tanto 
valoroso. 

Ve' che cristiani debbon esser questi, che senza 
ombra di cagione cercano ammazzarti o storpiarti 
per mero diletto ! I forestieri tutti, che ho qui 
sentiti a parlare , m' hanno detto mille e mille 
mali di questa plebe, e come è usa assassinare a 
coltellate, e in ogni altro miglior modo, chiunque 
non ha viso d' coreo o di moro come hanno essi^ 
ed io, veggendoli più voi te così rispettosi e pronti 
a toglierai il cappello di capo a ciascune che in* 
contrano in parte alquanto remota e bene spesso 
anclie nelle strade pia popolose , non poteva pre* 
star fede a quelle svantaggiose informazioni. 
' Ora però, m'è forza confessare che il popoiac* 
ciò portoghese è la schiuma de' popolacci , e nep* 
pur degno d'esser comparato alla più vii genia 
de' paesi idolatri e maomettani , che né maomet* 
taui ne idolatri possono trattare più inospitale 
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mente i loresticri di quello che trattò me e i mìei 
compagni quella vilissima turba. E mi ricordo 
che Tallro di, passando a qualche distanza d'una 
casetta contadinesca con Batista , mio servidore 
una ciurnaaglia di fanciulli scalzi ne levarono il 
remore dietro, e due donne, che certamente eran 
madri d'alcuni di que'due furfantelli , in veeedi 
sgridarli e di farli tacere , li aizzavano a dirci vie 
più vituperose parole di quelle che già ne dice», 
v^no. So bene, che in tutti i paesi vi sono dei 
birboni, e che non bisogna svantaggiosamente 
|[iudiciire della pluralità dell'operare di alcuni 
individui. Ma in questo caso mi pare di giudicar 
bene , giudicando il grosso di questo popolaccio 
un composto di bestie irragionevoli e crudeli, 
perchè se qui non fosse universale la moda di 
mortalmente odiare gli stranieri, e di trattarli 
barbaramente , cinque o sei persone non si sareb* 
bero d'improvviso accordale a lapidare, senz'om- 
bra di cagione due uomini e due fanciulli che 
avevano loro usata e da essi ricevuta la solita ce« 
rimonia del cappello un momento prima che il 
lapidàmento cominciasse ^ né le madri stesse isti- 

Sherebbero i fanciulli a vomitar contumelie ad- 
osso a chi va per la sua via, se non fosse cosa 
comune e generale il far così. 

Il mio argomento è poi corroborato dal testi- 
monio di quanti stranieri son qui, che tutti mi 
raccomandano di non allontanarmi un passo di 
casa mal accompagnato la nutte ; appoggiando il 
loro consiglio a moltissimi spietati casi che tut* 
t' ora succedono. iMa , o ragione o torto eh' io mi 
abbia ui concludere che la plebe portoghese è la 



,-«' 
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più pessima d'Europa, so, che come cittadino 
del mondo, e come membro di quella gran so- 
cietà chiamata genere umano , mi dorrò molto se 
r esperienza verrà nel mio breve soggiorno, qui a 
convincermi, che poca sia la sproporzione fra il 
popolaccio e il non popolaccio di Portogallo^ la 

3uale sproporzione motti pretendono farmi cre- 
are che non sia grande. Pure una tale spropor- 
zione si trova in estremo grado inInghilterra,aove 
generalmente il popolo è brutale, sempre pronto 
a usare villanissioie parole a chiunque non ha il 
muso all'inglese-, e poi la gente una briciola edu- 
cata, è cordiale,^ di buon tratto e ospitalissima; e 
i gentiluomini e i nobili, a pigliarli alP ingrosso, 
sono, per mio dire, i meglio di tutta Europa, 
vuoi per. bontà, o per eleganza di modi. Qualche 
gran differens^a fra gli estremi gradi debb' essere 
anche in Portogallo^ e sono certo che se incontrassi 
dnque o sei conti di questi o marchesi nella valle 
d'Alcantara non mi lapiderebbono^ ma per quel che 
mi dicono i frontispiz) di molti libri portoghesi 
che ho avuti in mano, e de' lóro più stimati au- 
tori, il paragonare la letteratura stampata in que- 
sta lingua a quella stampata in italiano, in fran- 
cese e in inglese , sarebbe un paragonare i funghi 
ai cipressi, e pulcinella ad Ercole, e dove la let- 
teratura non è in voga e sparsa qui e qua per 
una nazione, quella nazione dev'essere quasi per 
necessaria conseguenza scorretta e piena di vizio 
e di barbarie, e i suoiindividui,chi più, chi meno^ 
debbono operare piti animalescamente chetìongU 
individui d'altre nazioni rese colte da' loro molti 
teologi, da' loro molti filosofi., da' loro molti pt/cù 
cda'loro molti studiosi di tutte cose, 
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Alcuni saputelli moderni di cortissima vista , 
ma di lunghissima presunzione, vanno spargendo 
una loro poverissima dottrina, e vorrebbono ptirè 

Crsuadere altrui, che se gli uomini fossero ab* 
ndonati alla semplice guida della loro natuf*at 
ragione, facilmente sarebbono migliori di qoc^llo^ 
che sono^ costoro hanno seAipre qualche sfer2ata 
pronta , non vo^ dire per le spalle di quelli che 
studiano i sacri libri, perchè non voglio ora an« 
dar troppa alto col discorso^ ma per tutti ì mini* 
stri di Minerva che in varj modi procacciano be- 
neficare il ihondo coUoro. studj: e si fanno beffe 
di chi si lambicca il cervello sugli antichi scrit- 
tori greci e latini principalmente , che sono stati, 
e sono tuttavia , e saranno sempre ì fonti più lim- 
pidi deir umano sapere , e gli antidoti più pos- 
senti contra l'ignoranza e contra T inospitalità e 
la barbarie , sue carissime figliuole. 

Ma perchè non vanno que'signort dottori a 
stare in quelle parti d'America, dove nessuno 
autore greco o latino fu mai letto, è dove la gente 
se ne va nuda pe' boschi e per le selve scannan- 
dosi reciprocamente, e talora mangiandosi allesso 
o arrosto dopo la scannatura, secondo i savj det- 
tati della loro inenarrabile ragion naturale? 
perchè non vengono le bàrbassore signorie loro a 
visitare almeno gli acquidotti d'Alcantara^ dove 
s'incontrano uomini che, come esse signorìe, 
disprezzano greco e latino e ogni altra sorta èl 
letteratura,* e lapidano per diletto e per ba^a i fo- 
restieri secondo i giudiziosi suggerimenti decloro 
intelletti, resi chiari e lucenti dalla natura? Mi 
ricordo ancora, che quindici venti anni fa vi* 
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veva un certo gran ministro di Stato, il quale 
avrebbe voluto annichilare una certa università 
in una certa metropoli, perchè, diceva egli, ni 
r eloquenza, ni T algebra, né la geometria, ni 
le matematiche, né la filosofia ^ ni la teologia, ni 
la poesia, né alcuna altra scienza giova alar cre- 
scere il frumento ne^ campi, e la sola ragion na- 
turale basta perchè un ministro di Stato sia un 
buon ministro di Stato. 

Sapreste voi dirmi, fratelli, contra chi è livel- 
lata quest^ ultima botta? Indovinatelo,^ che in- 
tanto io faccio fine per questa sera. Addio. 
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Di Lisbona^ PS settembre^ 1760. 

. Ve^ che casi succedono in questo mondo! Es- 
sendo stamattina al caffè inglese , e sorbendomi 
una tazea di tè, nelPatto che mi divoravo cogli 
occhi una britannica gazzetta, sentii una voce di 
un chiacchierone francese, che mi parve aver sen- 
tita altre volte. Metto giù la gazzetta, vóto la 
tazza» e m^avvicinp a un crocchio di sfaccendati, 
ohe stavano regolando un trattato di pace per 
uso. e servigio delle potenze belligeranti, e guardo 
il chiacchierone francese, e lo riguardo e torno a 
guardarlo, ed ecco, che finalmente n|i lampeggia 
nella rimembranza quel luminoso monsi Parisotto, 
il quale era un tempo il (i) 



(1) 11 restante di questa lettera forse è stato dal* 
l'autore perduto 1 e forse no: 
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Di Lisbona, il 9 settembrcy 1 760. 

Inlomo a quattro milioni di lire sterline (i) 

mi hanno detto alcuni Inglesi ^ che ascende P en« 

trata del re di Portogallo, di cui essi portano via 

poco meno della metà, somministrando ài suo 

paese grani, panni, tele, cuoi e innumerabili altre 

cose perlopiù manifattura te, come già v^ accennai 

in un^ altra lettera. Un^ altra gran parte di quei 

quattro milioni è spesa da sua maestà fedelissima 

in mantenere un numero assai erande di frati e 

di monache. Fra le monache v^ha un monastero 

qui in Lisbona, tutti i di coi individui sono in^ 

glesi, onde è chiamato il monastero inglese. Sta« 

mattina sono stato a far loro una visitale larna^ 

dre badessa, che è la sola dama che. abbiano , 

chiamata Mi Lady Hill, m^ba informato a lungo 

dello stabilimento di questo lor monastero, che è 

per lo più riempiuto ai figliuole di mercanti in^ 

glesi , le quali , condotte qui bambine da^ loro 

genitori, e lasciale poi per morte o per (Mi* 

mento o per altra cagione in povertà , sono edoi* 

cate nella nostra religione, e rese quindi mona* 

che in- quel monastero. Alcuni membri sono an* 

che forniti a questa comunità dalPIrlaoda, che, 



(i) La lira sterlina è moneta instese immaginaria 9 
e vale Tenti sceUini^ die fanno 40 paoli cìrea» La 
gfamea è moneta reale , e vaie ventuno scellino. 



I Si LITTRRS r AMIUAM , 

come sapete, abbonda di cattolici poveri. Esse 
hanno molta corrispondenza -con quei regno, e il 
loro studio principale consiste in procurar sempre 
di trovar fanciulle o colà o qui, che vogliano ve* 
nire a pigliare il lor velo , e a riempiere il lor 
numero, quando si scema per morte d^ alcuna di 
esse. Chiunque parla inglese, sia cattolico o sia 
protestante, ha una specie di diritto di venire a 
visitarle^ ed esse trattano chi le visita con tanta 
cortesia , che di rado il lor parlatorio è vóto dal 
mattino alia sera. 

Un assai bel comodo hanno i signori Porto- 
ghesi di far imparare la lingua inglese alle loro 
figliuole, mettendole in educazione fn questo ibo- 
nastero^ pure non ne mettono mai una, curan< 
dosi molto poco di far loro imparare lingue stra-* 
niere o altra cosa. Mi piacerebbe, verbigrazia, 
molto che noi potessimo avere un simil monastero 
nella nostra città, e un altro di . monache fioren* 
tine, e un altro di monache ~ francesi , e un altro 
di monache tedesche, con una ventina di mona- 
che per ciascuno di tai quattro monasteri^ chi 
barattando le nostre nòbili fanciulle da un mor 
nastero all'altro, verrebbono presto a imparare le 
qtt)aUro hngue di que^ quattro paesi y e una per* 
^ona ohe sappia* molte lingue è forza che abbia 
pure molta quantità U^idee, che, secondo il mio 
pensare, son quelle che fanno sdrucciolar la vita 
molto jnegi io che non rignoranza,, la. quale, in 
nuir altro consiste che in mancanza o paucità di 
ideq. Il numero di queste monache .inglesi di 
Lisbona va appunto $ino a, veiiti^ e mille, affanni 
le poverine si danno perchè tal nuffiep»iionisiai« 
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nuisca in modo da obbligare poi il re a far lor ri- 
cevere delie sue suddite ^ cosa che dorrebbe loro 
sommamente. Esse sono molto liberali di ciocco- 
lata e di dolci a chiunque le viene a vedere^ ma 
chi riceve da esse cortesia , non ignorando quanto 
misuratissime sieno le facoltà d'ognuna avesse, 
produra di regalarle anch' egli^ e questa moda di 
regalarle è tanto buona per esse ^ cne serve, dird^ 
cosi, di livello a quelle che non hanno altro ohe 
il puro mantenimento dal monastero. 

Quella badessa My Lady si fece monaca per 
povertà come le altre , ma dopo alcuni anni di 
professione ebbe la sorte di ereditare un ^capital» 
di alcfihe mila lire sterltne in Irlanda , oùde li$ 
fu permessa di -uscire del' monastero e di andar 
là a raccogliere quella sua eredità, con cur avrebbe 
poi potuto starsi nella sua patria, e vivervimoito 
nobilmente se avesse voluto; ma l'eroica e dab* 
bene donna, fedele al suo voto, quando ebbe 
quelle lire sterline in mano se ne tornò coraggio- 
samente in Portogallo alla sua cella; e. morendo 
lascerà al monastero il suo capitale^ che le è 
lasciato maneggiare a modo suo. Quel capitale^ 
ella m'ha detto che fa conto di ripartirlo fra le 
future suore che verranno qui prive di livello. 

Statomi con quelle innocenti creature un bel 

I)ezzo cianciando monachevolasenley montai in ca* 
es^ col signor Odoardo, e ce n'andammo a 
ipranzo con O9 Padres Barbadinhos, Cosi chia^ 
mano qui i cappuccini , de'quali, In tutto ii Pof^ 
togallo non v'èchcun solo convento, e tutti i 
frati di tal convento'sono detlo! Stato di Genova: 
Una volta potevano e«Ssere di qaa|uÌBq«e prOTÌn^ 
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cia-d^talia si fosse ^ ma a poco a poco il namero 
de^ Genovesi sMngrossò tanto ^ che finalmente 
esclnsero tutti quelli che non erano nativi del 
loro Stalo, e non so per qual religioso o politico 
fine. 

Fu il padre di questo re che fece fabbricare 
questo loro convento, il quale, sia perla fabbrica, 
sia pe^ giardini , èjil più bel convento di cappuccini 
che scabbia il mondo. Le celle de^ frati sono grandi 
e non picciole come altrove^ e il sito è bellissimo} 
che da molte finestre delle celle si ha una vaga 
vista del Tago e del paese intorno. Ma i frati 
stonno qui poco, perché appena giunti da Genova 
si mettono a studiare da disperati la lingua por- 
toghese y e subito che la sanno bene sono man-* 
dati in molte parti d^America^ d^Asia e d^ Africa 
a convertire idolatri e maomettani. Per Dair vedere 
al signor Odoardo una cosa che non ha mai vista, 
mi venne in pensiero, dopo, d'aver viste le mona- 
che, dì fargli anco vedere ì frati, onde mandai a 
pregare il padre guardiano di favorirci oggi d'un 
pranzo; avendo però l'avvertenza di mandargli 
anticipatamente qualche commestibile e qualche 
bottiglia, perchè sarebbe peccato andare a roder 
Possa a' poveri cappuccini che qui come altrove * 
non hanno soverchia roba. Il guardiano e gli altri 
frati, che in tutto non passano oggi il numero di 
venti , ne trattarono con infinita urbanità , e il 
loro padre cuoco si fece molto onore con certi 
buoni piatti alla portoghese e alla genovese. Man- 
giammo in refettorio tuUi. insieme; e il signor 
Odoardò, ohe è pieiio di religione alla sua mar 
niera^ fu eoA possentemente rapito dall^ umiltà | 
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compostezza^ buon garbo e divo4BÌone de^ baoni 
padri y che senza capire un vocabolo della lingua 
che quivi sì parlava, si lasciò intendere da me, 
che aveva quasi risoluto nel tempo del pranzo di 
lasciarmi proseguire il viaggio solo , di farsi cat- 
tolico, o dMndossare T abito cappuccinesco, s(^« 
giangendo che gente la quale mena quella vita 
per amor di Dio, deve di sicuro andar in Para« 
diso , e con mollo maggior facilità che non in 
qualunque altro stato. 

Della sua opinione sonoanchMo^quantunque non 
mi sìa mai sentito tanta forza da rinunciare affatto 
a questo mondo, che pur conosco da molti e molti 
anni non esser altro che una misera bubbola senza 
la mìnima sostanza dentro ^ mai riguardo al mio 
signor compagno di viaggio ho già visto a più 
d'uo segnale, che ha un po' più del matto che 
non bisognerebbe , e che è atto a mutarsi di pen- 
siero ogni giorno, ogni ora \ onde non ho giudi* 
cato a proposito di secondare questo, suo repen- 
tino caprìccio , e di rendere Jin buon servizio mon- 
dano a certi suoi parenti, che non hanno la testa 
cosi bislacca come Tha egli. Son sicuro che da- 
mane 'sarà d^ altra opinione, e gli verrà forse in 
capo di farsi soldato, o di sposarsi a qualche 
Portoghese, o dMunamorarsi di qualche ^egra, o 
di fare qualch'altra stravagante cosa^ onae mi 
contentai di rìdere di questa sua velleità y dicen- 
dogli che in avvenire non lo chiamerò che col 
nome di molto reverendo padre Odoardo. 

Domane per consìglio délP ambasciadore bri- 
tannico anderemo a vedere un luogo chiamato 
Mafra, di cui vi dirò a suo tempo. Addio.. 
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LETTERA XXVI. 

Di Cintra^ Pii settembre^ 1760. 

Il viaggiare è una cosa che chi non l'ha pro- 
vata crede sia nna beatitudine in terra y ma venga 
in Portogallo chi è di questa opinione^ e se non 
si sganna sgiuséppimi è sbaréttimi (<) pure^ che 
gitela perdono. Sono due di che sono fuora di 
Lisbona 9 perchè mi sono lasciato follemente se- 
durre dal desiderio di vedere le tante belle cose 
che mi furono détte di Mafra e di Ctntra: e ho 
sofferto più disagio e più noia in questi due di, 
che non n'ho mai mai sofferto in altri dieci dei 
più cattivi che m'abbia avuti in tutta la mia vita. 
' Vedete, fratelli, a qual dura sorte è giunto il 
Vostro primogenito poeta, filosofo e lessicografo! 
Egli è stato «tasserà guidato dalla sua disperata 
stella in una buca, dove non v'è altro che una 
tentennante scranna con un tavolino, che par 
<]uello su cui Simon Mago scrisse il suo contratto 
col demonio. Ed ecco qui un coltrone per terra , 
che Se ne sta 2ttlo zitto, aspettando che io me li 
butti in grembo, come farei a un morbidissimo 
letto per passarvi questa notte dormendo o ve- 
gliando^ come mi tornerà io acconcio. Oh, povere 
mie ossa, che la passata notte foste tanto mace* 
rate dalla sassea durezza di quella maladetta 

^ (t) Goè mi teglia il nome di Giuseppe e ti cognome 
di Baretti. 
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Ta/na (i) di Mafra, die diverrete voi in queste 
poche, ma lunghe ore, che debbono trascorrere 
prima che il sole s^ affacci alP orizzonte ? 

Orsù, perchè voi , fratelli , siate bene informati 
delle mie fresche disavventure , è duopo ch^ io mi 
faccia da ca]K>, e elisio dia principio alla dolorosa 
cronaca da jermattina sino a stassera^ ed ecco 
che mi gratto la zucca, tosso, sputo, mi soffio il 
naso , tomo un poho (2) ed incomincio. 

Jer mattina dunque alle sei io e il signor 
Odoardo montammo in un calesse, tirato da due 
muli, e condotto da un robusto négro, nativo di 
quella parte d'Africa, nominata Senegal. Gli è 
vero, fratelli, che mi dà T animo dMntendere e 
di farmi intendere in questa lingua con le non 
poche parole e frasi che ho rubate a una cattiva 
grammatica lusitanica , e più con P aiuto di quel 
tanto Castigliaiio che studiai vent^anni fa, e che 
ho in gran parte richiamato alla memoria in que« 
ste settimane passate ^. nulla di meno giudicai 
bene di farmi venir dietro a cavallo il mio vec- 
chio oste inglese , il quale parla portoghese fran- 
camente, tanto più che mi bisognò lasciar Batista 
indietro, onde possa spedire alcune sue faccende 
per esser poi in piena libertà di seguirmi quando 
abbandonerò il Portogallo. 

Còl mal augurio delP inginocchiarsi d^uno dei 
muli quasi al primo passo che fece fuor dì Lisn 
bona , c^ avviammo alla vòlta di Mafra. I due pre- 



Ci) Cama in portoghese e in ispagnuolo significa 
ktio. 
(3) Gioè^ prendo una presa di tabacco. 
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fati muli, per non derogare alla paterna gravità^ 
fecero la via cosi lentamente lentamente, che in 
cinque ore strascinarono pure il calesse e noi a 
nn^ osteria chiamata Cabeca, lontana tre leghe da 
Lisbona. Oh , la confortevoi cosa che sono le oste- 
rie che si trovano a cammino per questo glorioso 
regno! E confortevolissime al certo devono parere 
ad uno che viene d^ Inghilterra dove non solo si 
fa a gara chi tiene la meglio , ma bene spesso a 
chi ^ha sulla porta la più bella insegna. A quella 
Cabeca scendendo di calesse mi fu additata una 
camera dove dovevo desinare: e trattone il soffitto 
e il pavimento, e r uscio, e le finestre, che ad 
ogni cosa mancavano quindici o venti de^ rispet- 
tivi pezzi , era una camera buona assai per allog- 
giarvi un giudeo o un assassino. E i muli e il 
cavallo furono introdotti in una stalla che li ri- 
cevette con molta cerimonia, e senza berretta in 
capo, che le fu portata via dal terremuoto. Un'ora 
dopo la nostra giunta, ecco il pranzo: e che 
pranzo! Oh, che bravi cuochi sMianno gli osti 
portoghesi 1 Prima uno sporco piatto pien di brodo, 
in cui era stato bollito un buon pezzo di lardo ran- 
cio , e quel brodo era tanto bello di colore che 
ogni professore di Goimbra (i) P avrebbe scam- 
biato pel brodo nero degli Spartani. Poi sur un 
altro sporco piatto il prefato lardo rancio da sé. 
Quindi un pollo, le di cui carni erano state ma- 
gicamente converse in cuojo di bufalo; e inquarto 
e ultimo luogo un salame, che uno avrebbe giurato, 
dall'odore, aver servito d'ornamento alle gaaibe 

(i) Gita del Portogallo, iSimosa per lasoaUiévenitL 
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d'un qualche prìncipe Ottentotto (i). Ilpanecbe 
Poste ne' diede non aveva avuta la pazienza di 
stare un minuto nel forno per paura d'ardersi la 
corteccia; e il vino era fratello prìmogenito del* 
l'aceto 9. come lo sono io di voi altri. 

Questo era il sardanàpalesco banchetto prepa» 
ratoffli a Caheca dal miglior oste di tutta Lusi* 
tania. Ma il mio mentore inglese, chela sa molto 
più lunga che non la sapeva il mentore di Tele- 
maco (a)'^ il mio vecchio oste, voglio dire, che è 
di razza d'indovini, e che profetizzò innanzi 
tratto come sarebbe andata la bisogna a cam- 
mino, aveva arricchita la cassetta del calesse di 
un buon pastìccio di piccioni , d' una buona tac- 
china arrosto, d'una nella lingua salata di Bar- 
beria, e d' una mezza dozzina di bottiglie d'un 
vin bianco che avevo il di innanzi mandato a pi- 
gliare dall'Irlandese 0' Neal, mercante di vino già 
nominatovi; onde vi posso lar giuramentp, fra- 
telli mi^i , che io non sono morto de'varj veleni 
che il signor oste di Cabeca ne volle amministrare. 
Maledetta Cabecal Possa io bere un boccale del 
tuo brodo spartano s' io li rivedo più! Non è che 
io sia ghiotto, signori miei : io sono molto facile 
di palato, e mi contento presto d'ogni cosa, ma 

(0 Gli Ottentotti, che alcuni pretendooo discesi 
dagli antichissimi Trogloditi, sono un popolo cstre» 
inamente barbaro , cbe abita in quella parte d'Africa 
chiamata Capo di Buona Speranza. Fra le altre, spor- 
chizie che usano ,' una è quella di avvilupparsi intomo 
alle gamKe le budella degli sinmaK sen^a neppui^e 
vdtarte prima, il die li rende insoffribiltnente puz- 
zolenti. 

(3) Vedi il Telemaco di monsignor di Fénélone. 



.> 
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non sono mica uà discendente del reMitridate(i) 
che m'abbia a ingojar veleni senza paura. Addio, 
dunque, cara la mia Cabeca. 

La sera giungemmo a Mafra , lontano da Ca« 
beca altre tre leghe, e mi fu detto prima che la 
vedessi , che sarei quivi stalo alloggiato in un 
convento di frati. E veramente Posteria di Mafta 
se^vi un tempo di convento a' Francescani , chi 
volesse prestar fede al presente padre guardiaoo, 
cioè all'oste; ma io protesto che fu anzi un con- 
vento di contrabbanaierì e di marrani , o che il 
diavolo al partire de' buoni frati prese possesso di 
quello, e lo converse in vestibulo di casa sua^ che 
1 andare ad alloggiare nelP osteria di Mafra, e 
V entrare nel vestibulo di cà del diavolo sono as- 
solutamente frasi sinonìme. LacenachequelFoste, 
ò guardiano^ o portinaio di satanasso ne diede, 
dopo d'avercela fatta aspettare due ore, non ce- 
deva punto e nella qualità deUe vivande e pel loro 
puzzo, al pranzo lautissimo di Cabeca^ nia la 
tacchina era ancora intera^ e del nominato pa- 
sticcio ne erano ancora vivi tre quinti, e un resto 
di lingua parlava ancora, onde non mi disperai 
sino alla mala ora. del .doriinife. 

Quella venuta, qual Cicerone in. prosa, e qaal 
Berni in versi potrebbe con proporzionata elo- 
ijuenza dire la millesima parte della miseria che 



(i) Mitridate, re dì Ponto, s' era tanto avvezzo a pi- 
gliare de' coalravveleni» dicono le storie, che avendo 
poi voluto un tra^ .avveleiiarsi da, buon semio ^ non 
gli riuscì , onde si fece ammazzare di spada , se mi 
ricordo bene. 
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mi fu rovesciata addosso? Mi fu data una stanza, 
il cui solajo, se il crivello non fosse già inven- 
tato, avrebbe potuto suggerire V idea del crivello, 
erme il picchiar de' fabbri sulle incudini suggerì 
a Pitagora Tidea delie campane. In quella stanza 
era un letto, come quello, su cui si buttava s. 
Antonio abate nel deserto quando il nemico ve- 
niva a tentarlo in figura di donzella^ ed in quel 
letto erano delle pulci non so quante migliaia di 
migliaia che avevano aghi e spille nelle bocche 
in vece di lingue, anzi pungiglioni da buoi , senza 
contare tant' altri parenti e consanguinei delle 
pulci, che lascio indietro per brevità, e per rac- 
capricciarmi di più pensando^ cosicché quando 
Taurora venne col propizio albore a cavarmi di 
tanto indiavolato martirio, mi trovai con la per- 
sona, che pareva proprio un Portogallo in com- 
pendio, tanto me la trovai piena d'ogni banda 
dì poggi e di colli, e di mouti creati sulla mia 
pelle da quelle innumerabili acutissime punture 
ricevute al bujo da quelle scomunicate pulci e 
altre bestie. Quelle ni^ avevano tratto non so quante 
once di sangue, e mangiate non so quante lib- 
bre di carne. Pure, grazie alla mattutina aurora, 
che non diede lor tempo di far del resto, fui an- 
cora in istato dopo mangiato un mezzo popone a 
colezione d' andar a visitare il real convento di 
Mafra , di cui vi farò parola domane, se non 
muojo sta notte di spasimo sul prefato coltrone, 
sqI quale m^è pur forza per quésta notte disten- 
dere le mie addolorate e rosicchiate membra, che 
non posso più reggere perpendicolarmente. Bue^ 
nas JSoches. 
Baretti. Lettere, ii 
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LETTERA XXVII. 
Di Cintraj il 12 settembre, 1760. 

La giornata d^ oggi è Stata si buona , che già 
mi sono scordato quel coltrone con quel mattonato 
su cui giacqui iernotte^ tanto più che stassera 
avrò un buon Ietto da rifarmi la persona. Cosi va 
il mondo 1 Un po^ d^ affanno, un po^ di gaudio. I 
beni sono misti a' mali , e i mali ai beni. Tutti i 
dotti dicono cosi, tutti gP ignoranti dicono cosi^ 
e tutti dicono come va detto. 

Ma non perdiamoci nelle note, che mi rimane 
ancora troppo del testo. Pure il palagio, e il real 
convento eli Mafra sgabbiano pazienza, che la fan- 
tasia gravida di cose infinitamente meno grandi, 
ma infinitamente più piacevoli , sdegna di volgersi 
a descrìverli, evuoiech^io Paiuti prima a sgravarsi 
di quello che Pha dilettata oggi. Stamattina dun« 
que io, e il signor Odoardo,e il nostro vecchio oste 
e il nostro principe africante, cioè il Negro di Sene- 
gal nostro calessero,ci mettemmo ciascuno a caval- 
cioni sul nostro rispettivo asinelio, e cominciammo 
a salire Terta costa di un monte fatto a uio^ di 
pan di zucchero. Giunti in due ore sulla sua più 
puntuta vetta, scendemmo dalle orecchiute cavaiU 
cature, ed entrammo in un piccolo convento abi- 
tato da quattro 6 cinque fraticelli girolamiti, che 
ne ricevettero con molta umanità. Dopo che ci eb- 
bero condotti nella loro chiesuola a render grazie 
a Dio de! buon viaggio, ci diedero il bcnveàuto 
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con un ticchierino di viii bianco e con una fetta 
di pane per ciascuno accompagnate da una doz- 
zina di fichi 5 che non fecero poco a non farsi in- 
ghiottire anco le vesti, tanto erano buoni. Quindi 
ne fecero vedere il resto del convento, che sa- 
rebbe capace di cinque odi sei padri di più, se 
il terremuoto non v'avesse sconquassata una parte. 
Il sommo del monte forma un cortile lastricato 
di tegoli di majolica, dipinti turchini e bianchi a 
mo'di scacchiere, e disposti in guisa che Tacqua 
piovana doccia in una cisterna clie è sotto il cor- 
tile, intorno al quale vi è il chiostro con le mura 
pur incrostate di quc' tegoli di maiolica. Dalle fi- 
nestre de' religiosi l'occhio scorre liberamente 
lungo un grandissimo tratto di paese composto 
per la più parte di montagne sterilissime, e sparse 
di sassi talora grossi come case. Pure nelle vici- 
nanze del convento fra que'gran massi di pietra 
quc'padrini hanno coltivati alcuni piccoli pezzi 
di terreno, che somministrano loro l'insalala e 
qualche legume. Frutti non ne hanno, che le neb- 
bie troppo frequenti su quella lor vetta ammaz- 
zano tutti i fichi, e l'uva, e i poponi, e altra si- 
mil gente, onde sono obbligati a mandar qui a 
Cintra per essi. Quello di che hanno mediocre^ 
mente, è della meliga, o grano turco, come altri 
chiamano quel grano^ e con tal meliga nutrono 
molti polli per uso loro, e talvolta ne fanno delle 
focacce, che a un bisogno servon loro di pane. 

Tutto l'edifizio è cinto di rupi inaccessibili, 
fuorché da una banda ^ e siccome la chiesa e il 
convento sono stali dapprima fabbricati con buona 
calce, che s' è incorporata e insassìta con le rupi, 
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a cui io parte s^ appoggiano, nessuno de^ frati ri* 
cevette danno nella persona dal terremuoto, che non 
fece altro che scompaginare alquanto un chiostro 
superiore, e buttògiù solamente certe stanze desti- 
nate ad alloggiare chi si compiace di visitare quel 
romanzesco luogo. Tutti i solai, e il tetto della chic* 
suola patirono però molto, ma i danni leggieri 
furono tosto rimediati: il luogo si chiama Nostiu 
Signora della Pena, Vista e rivista ogni cosa, 
fatta una poca di limosina alla Madonna , e rin- 
graziati i padri , prendemmo una guida perché 
ne conducesse a un altro monte lontano tre mi- 
glia da questo, dove giungemmo attraversando 
un paese assai sassoso, per la pili parte abitato 
da tante e si diverse pianticelle silvestri, che mi 
dolse non esser botanico per polervene dire qual- 
cosa; e in qualche valletta incontrammo altresì 
molti pini di mediocre altezza, che fanno una va- 
ghissima verdura in mezzo a quelle tante nude 
rupi. Chi non si compiacque di quella verdura 
furono i nostri borros ^ cioè asinelli, perché il 
camminp per quel paese è asprissimo, e biso- 
gnava tenerli ben saldi pe^ capestri, e andar giù 
bel bello per non to;ubolare classassi , e tragPin- 
iiumerabili arbusti spinosi che crescono per quei 
deserti. 

A capo di due ore giungemmo sulla vetta di 
un altro monte chiamato la Serra di Cintm, che 
è quello stesso Rock of Lisboa ( Sasso di Lis- 
bona ) mentovato in altra mia, la cui vista mi 
costò qualche liberalità ammarinai per evitare un 
pajo di tuffi nel!' Oceano. Su quella vetta la na- 
tura s^è sbizzarrita facendo tante buche nel sasso, 
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che aiutate un poco dalFarte, sono diventate il 
più bell'eremo che T immaginazione possa for- 
niare^ e mi vorrebbe la penna dell'Ariosto ^ o il 
pennello del mio Zuccarelli, per dare il suo do- 
vuto al più grottesco, al più ameno e al più sin- 
goiar luogo che sia in tutto quanto il mondo. La 
maraviglia comincia dove si smonta dall'asinelio, 
che quivi due sassi grandissimi, e coperti di folta 
e verde muffa, formano una specie di arco molto 
contro le architettoniche regole del Vignola (i), 
ina che pur serve di porta per entrar nell'eremo, 
in cui per altra via non può aver accesso chi non 
è uccello. Saliti alcuni malfatti scaglioni, i padri 
che ne avevano scorti di lontano, ne diedero il 
benvenuto a casa loro con domandarci se avevamo 
pranzato, e rispondendo io negativamente, subito 
ne fecero apparecchiare un desinarctto, di cui or 
ora dirò^ e mentre il desi naretto s'apparecchiava, 
ci condussero in una specie di cortile, in capo al 
quale vi è una gran buca nel sasso, dove hanno 
fatto un ornamento di conchiglie e di chiocciole 
marine intorno a una immagine della Maddalena 
che sta in atto di persona che dorine. Per un* a^ 
penfiura che è dal lato sinistro di questa buca 
della Maddalena, entrammo in un'altra buca che 
è la loro chiesa , e poi in un'altra buca che è la 
loro sacristia, e di là un'altra buca che è il loro 
dormitorio , da un canto del quale vi sono delle 
buche quadrilunghe, nelle quali una persona di 



(i) Barozzi da Vignola , architetto famoso , e au- 
tore dei migliori dementi della sua arte che s* abbia 
l'Italia. 
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mediocre pancia a fatica può entrare , e per tali 
buche si cala nelle celle, che sono anch^ esse tante 
buche, dove i frati hanno i loro letticciuoli tanto 
piccini, che appena possono essere da quelli con- 
tenuti quando si coricano , e quelle celle hanno 
delle buche rimpetto alle lor porte che servono di 
finestre. Il refettorio è pure una buca , dove è la 
loro biblioteca, inferiore Hi molto alla Bodle- 
jana d^ Oxford^ e alla Vaticana di Roma, poiché 
i suoi libri non vanno alla diecina ^ e nel mezzo 
di quel refettorio è un sasso massiccio molto, che 
serve di mensa a' padri , quando il mal del tempo 
non permette loro di mangiare nel cortile già 
detto. Un^ altra buca serve di confessionario e di 
camera di penitenza. 

Viste tutte queste buche fummo condotti in 
un^altra buca nominata la cucina^ e questa è la 
più grande di tutte quelle tante lor buche , e ve- 
ramente degnissima delP onorato nome di cucina. 
Un cuoco francese non se ne contenterebbe forse, 
ma i frati ne sono contentissimi. Tutte queste 
buche sono state , come dissi, fatte dalla bizzarra 
satura, e guarda il sasso quanto vuoi, appena 
vedi qui e qua un qualche vestigio di scalpello. 
L^ arte non ha quasi fatto altro a quelP eremo, 
che alcuni murìcciuoli, i quali hanno talora spar- 
tita, e talora rinchiusa qualche parte di quelle 
buche, dove quelle buche avevano bisogno d^ es- 
sere rinchiuse o spartite per comodo degli abi- 
tanti. Un^altra cosa molto singolare si trova quivi* 
ed òche i pavimenti, i solai, le scale, o parte 
dc'muri, lutto è coperto di s«ghrro, e sino i 
taglieri, su cui mangiano in refettorio, sono di 
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sughero, e di sughero pur sono la più parte degli 
altri lor mobili e utensili^ onde hanno quasi ra- 
gione i marìnaj inglesi che chiamano quest'e- 
remo The Cork-Coìwenty cioè Commento di Su^ 
ghero. Una buona ragione m' hanno data i frati 
di questo lor tanto usare il sughero in casa loro, 
cio^r umidità continua del luogo, che se non 
hsse a quella rimediato con quel sughero, non 
vi saria modo di abitar quivi. £ di fatto T acqua 
trapela e suda in ogni parte da' sassi, che sono 
tutti coperti dì muffa, come que' di cui già dissi, 
che formano quella buca in arco , da essi chia- 
mata la porta dell'eremo. Dopo di essermi avvol- 
tato per tutte quelle buche, e notato ogni cosa, i 
f)adri mi condussero all'aperto^ ed è una conso- 
azione vedere il loro giardino, e le passeggiate 
fatte a scala che hanno intorno al loro abituro, 
tutte fiancheggiate di alberi assai fronzuti , e di 
cespugli e di macchie e di boscaglie foltissime^ 
e calati molti scaglioni mi fecero vedere un'altra 
buca sotto tetra, pur fatta dalla natura^ dentro 
alla qual buca uno de"* lor frati nel secolo deci- 
mosesto, per quanto dice una lapida, ebbe ileo- 
raggio di morire, dopo d'avervi passati piii di 
vent'anni della sua vita , ne' quali vent'anni non 
ebbe pur una sola volta il conforto di starsene 
ritto sulla persona, lungo e disteso in terra, 
perché il cielo della buca è si basso , e il fondo 
si stretto, che un uomo di statura comunale bi- 
sogna stia gobbo gobbo per capirvi dentro. Di gran 
rose hanno fatte alcuni uomini fermamente riso- 
luti di guadagnarsi il Paradisol Poco lunge di là 
v'è una gran fontana d'acqua viva della più per-. 
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«fetta, € più al basso v'hanno certi orticelli nei 
quali sì coltivano erbe e legumi in tanta copia, 
che bastano al convento per tutto Patino. Per fare 
quegli orticelli é stato in più luoghi mestiero ag* 
giungere al sasso, e in più altri scalpellarlo via, 
e portarvi a mano della terra ^ ma siccome i po- 
chi religiosi, dal guardiano sino alguattero, sono 
tutti giardinieri e ortolaBÌ , ogni cosa s'è fatta 
bene, e quegli orticelli, egualmente che il giar-> 
dino, sono. tanto belli e ridenti, che non denno 
aver invidia a que' delP Esperidi , perchè non 
mancano mai loro né zappatori, né acqua, la 

Juale é abbondevolmente somministrata dalla sudd- 
etta freschissima fontana. In somma, un più 
vago assembramento di sassi ^ di grotte, d' orti , 
di boschetti, di sorgenti e di gratissime ombre, 
non é possibile immaginarselo, come già dissi. £ 
aggiungi all'infinita leggiadria di quella solitu- 
dine una prospettiva d'ogni banda, che ti bea 
gli occhi , perché di lassù tu vedi un gran tratto 
d'Oceano, e parte delle castella che stanno alla 
foce del Tago, e le cime del real convento di Ma- 
fra, e capanne e case , e villaggi e ville, e catene 
di monti e di colli senza fine, parte pietrosi e 
sterili, parte coperti alle falde d'aranci, di li- 
moni e d'altri agrumi , e d'olivi, e di ricchissime 
viti, e parte co' gibbosi dossi ombrati da frondo- 
sissimi e svelti pini. 

Quando ogni minimo angolo di quell' incan- 
tato soggiorno fu ben visitato , i padri ne con- 
dussero in quel cortile, di cui vi dissi dap- 
prima, e quivi sur un sasso tagliato a mo^dt 
tavola 9 con uà muricciuolo iutorno che serve 
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per sedili j stava apparecchiata il nostro desi- 
iiaretto, composto di anMnsaiata amplissima, d^un 
piatto di pesce marinato alia moda portoghese ^ 
d^un pe2Zo di caccio d^Olanda, e pesche, e lueie, 
e pere, e uva*, e fichi , e pane, tutto in copia, e 
un gran fiasco di vino bianco molto buono. Quivi 
ci sedemmo, e mangiammo con un appetito smi» 
suratissimo , cianciando piaoevolmente di molle 
cose co^ padri, che vollero a me e al compagno 
mio cortesemente far da coppieri , incoraggian- 
doci con modo bello a far passaggio da boccone 
a boccone, e da bicchiere a biccniere, con una 
dolcezza, con un amore, con un^ ospitalità da ra* 
pire. Siccome sono Francescani , pon e' è modo di 
ricoDQpensarli 'con danari del buon trattamento; 
pure la prefata Maddalena dorme , e non s^ ac- 
corge sh alcuno le lascia cascar vicino un qualche 
conio. £ se se n' accorgesse ^ e rifiutasse una li* 
mosinuccia, come potrebbono ì buoni padri far 
provvedere la tanta vettovaglia che quotidiana- 
mente occorre alla tanta gente che va a visitare 
quel lor luogo, dove P appetito sta anche di casa? 
Venuta fora di tornare su i nostri asinclli , ci 
acconiaiiatammo da que^ santi religiosi augurando 
loro ogni più possibile contentezza in quel loro 
convento, o eremo, o romitorio, o topinaja,o co- 
nigliera che se la voglian chiamare. 

Verso il calar del sole giungemmo qui , e per 
non perder tempo, e per non lasciarmi freddare la 
fantasia , mi posi a scarabocchiarvi questa descri- 
zione, che più gentile e più poetico luogo da de- 
scrivere con parole son certo di non trovarlo mai 
più. Altre cose e di Cintra e di ]\lafra vi scriverò 
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domani sera da Lisbona. Per questa sera n^ ho 
pròprio abbastanza^ che sono pieno di stanchezza 
e di sonno. Addio. 



LETTERA XXVIIL 
Di Lisbona^ il i3 settembre y 1760. 

Non sono ancora le nove della mattina, e pure 
sono già qui un^altra volta , e pronto a dirvi di 
Mafra e di Gintra. Mafra è un villaggio lontano 
sei leghe da Lisbona. Quivi il re Giovanni Y, 
padre del presente re, ha fatto fabbricare un con- 
vento così grande, che non credo vi sieno dieci 
edifìzj maggiori di quello sulla schiena del nostro 
globo. La prima pietra dì tal convento fu messa 
nel 17 17, e di molti milioni dicrusade(i)vi sono 
spesi dal dì che fu messa^ e ancora non è finito 
affatto. £ edifizio quadro, e ogni suo lato è tre« 
cenquaranta de^ mìei passi naturali. 

La facciata della ctiiesa é in mezzo, e di qua 
e di là continuano due lunghe ale di palazzo, 
terminate ciascuna da un padiglione che mi pare 
troppo tozzo, e troppo pesante alPocchio, quando 
rocchio lo proporziona al sostegno che ha sotto. 
Se quc^padiglioni avessero un po^più dello svelto 
e delPardito, mi pare che satisferebbono meglio 
la vista. L^ala sinistra nell'entrare della chiesa 
contiene un appartamento pel re , la destra un 

(lì Una crnsada vale qualche cosa piCi di cioque 
paoli. 
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altro per la regina. Il piano inferiore della fac- 
ciata è dorico, il superiore è romano , se mi ri- 
cordo bone dopo due giorni, che queste esattezze 
insignificanti io duro fatica a tenerle in mente. 
La scalea , per cui dalla piazza si entra nella 
chiesa, è molto bene immaginata. II vcstibulo 
d^essa chiesa è soTerchiamente piccolo per un tanto 
edifìzio^ e molte statue in esso vestibulo sono 
soverchiamente grandi per la sua picciolezza. Se il 
vestibulo fosse stato proporzionato al resto della 
fabbrica, e se le statue, che sono il doppio più 
grandi del naturale , fossero state collocate un 
po'^più in alto di quel che sono, sarebbe meglio, 
a parer mio. La chiesa è ricca di marmi , e ric^ 
chissima di paramenti. Ha undici altari, se la 
memorin non mi gabba^ e sei organi, che faranno 
bene alP occhio e alP orecchio , quando saranno 
tutti sei terminati, e quando soneranno tutti sei 
insieme. Ma è chiesa troppo piccola in propor- 
zione delPedifizio, e se ne sta come una creatura 
a dormire nel mezzo di un vasto letto. E scura 
si, che non vedi con vantaggio i marmi e le cose 
preziose che contiene. Di. qua e di là della chiesa 
vi sono due cortili assai grandi, e a mio giudizio 
bellissimi. L^architettura è jonica, e le colonne e 
gli archi di leggiadra proporzione quanto dir si 
possa- I due appartamenti reali con tengono stanze 
e sale molte, e grandi, e ben intese, e degne di 
un re. I mobili eran riposti, che quando la corte 
è assente, il palazzo è sfornito^ ma già si appre- 
stavano a riporlo in ordine, perchè in ottobre la 
famiglia realt* vi debbe andare,come fa ogni anno, 
per quindici o venti di. Le scale che copducouQ 



a quegli appartamenti sono pure bastevolmente 
beile. La cupola della chiesa è delle più vaglir; 
e vaghi pure sono i campanili che contengono 
cento e pii^ campane. GP ingegni delP orologio 
empiono una stanza assai grande, e consistono in 
un numero innumerabile di ruote , di suste , di 
molle, di verghe, e di bacchette di ferro , e altri 
imbrogli da sbalordire ogni più valoroso orolo- 
giajo: £ il danaro che quegP ingegni costarono al 
re, e i pensieri che debbono aver costati al P arte- 
fice per inventarli, furono certamente molti ^ ma 
Peffetto non è proporzionato alla causa, ed è 
stata, pare a me , una cosa assurda e ridicola 
buttar via tanto ferro, tanto rame, tanto lavoro, 
tanta spesa, e tanti pensieri per metter in moto 
de^ battagli e de^ martelli che producono poca e 
cattiva musica. 

Basti questo della chiesa e degli appartamenti. 
Veniamo al convento , che se sia un convento 
capace, ve lo dicono trecento padri ecencinquanta 
convei#che contiene, tutti francescani dal primo 
airultimo. I dormitori loro ben potete credere 
che sono lunghissimi , e le celle di qua e di là 
sono stanze da prelati anziché celle da frati. Il 
refettorio è veramente degno d'esser vistò. Io 
v'entrai poco prima che i religiosi si mettessero 
a tavola. Ogni due padri avevano un bel boccale 
di majolica pieno di vino, e un gran pane, e sur 
un tagliere di legno del Brasile sei buoni fichi, e 
due belle pere, e un grappol d'uva e un limone 
per ciascuno. Le lor pietanze mi dicono che sono 
tre, e tutto a spese del re. A tavola ogni coppia 
di frati è servita da un converso , che sta loro a 
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spalle come staffiere. Jii capo al refettorio v^é 
un'altra gran tavola, alla quale il re si siede 
talora, e con don Fedro, e con alcuni gran signori, 
e cortigiani suoi desina insieme con le riverenze 
loro. 11 convento ha due hibliotecbe. Una é già 
piena di libri, e Paltra si va empiendo. In questa 
seconda tutti gli scaffali da un lato contengono 
libri portoghesi, e il numero loro va a forse due- 
mila. Dopo il terremoto questa è diventata la più 
ampia raccolta di libri portoghesi, che il mondo 
s'abbia, perchè fra gli altri gravi mali che quel 
terremoto ha fatti a questa nazione, uno è che 
ha fatte dal fuoco distruggere molte biblioteche 
in Lisbona. MMia fatto sogghignare il vedere 
sugli scaffali di Mafra tanti libri in foglio, iu 
quarto, e in ottavo di genealogia. Oh quanti ve 
n'hanno! E que'libri genealogici sono forse Tali- 
mento principale dell'albagia insoffribile de'Porto-» 
p^hesi. Probabilmente quell' albagia produsse da 
prima alcuni di que' libri, e quc'libri accrebbero 
poi quell'albagia , di modo che Tuna e gli altri , 
e gli altri e l'una si doppiarono e si moltiplica- 
rono molto, e molto più che non occorrerebbe. 

Nel contemplare tanta farraggine di genealo* 
gica nobiltà, mi passò di galoppo pel capo, che 
un nobilissimo assassino bisogna n'avesse letti un 
gran numero di que' libri, che trattano della 
grandezza de' suoi avoli e della castità delle sue 
^vole, per indursi a soffocare nella sua mente 
un'idea, che il savio ,e colto popolo di Francia ha 
isoffocata da secoli e secoli. Andate adire ad un 
Francese che molte pagine di un libro di genea- 
ioi^ia si macchiano se una femmina di una qual- 
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cne loro nobii prosapia fa quattro passi fuor dì 
ftrada con un da più di lei , quel Francese vi 
riderà dietro^ e vi crederà fuor del senno daddovero. 
Ma non usciamo della biblioteca di Mafra. 
Oltre a genealogici vi sono fra i libri portoghesi 
molti libri di teologia mistica, e di teologia sco- 
lastica, e di cronologia lusitana , e di lusitana 
stòria. Le vite de'^santi, e le narrative de'iniracoli 
fatti dalle loro immagini , sono senza fine. Vi 
sono alcuni autori di quaresimale, e fra gli attrì 
qaello del loro padre Vieira, che da'Ioro critici è 
mcciatamente anteposto al Bourdalouc,al Tillot- 
son e al Segncri. L'esordio d'una' predica , che 
aprendo a caso un tomo mi venne sotto agli oc- 
elli, è cosa puerile e «aatta. Quell'esordio comiti- 
da con le lodi della figura circolare , e il sacro 
oratore ha conchiuso il lungo ed importante elo- 
gio di tal figura con dire^ che se il signor Dio 
avesse a mostrarsi in qualche figura geometrica, 
eleggerebbe la circolare a preferenza della triau- 

f alare, della quadra, dell'ovata , della esagona . 
ella decagona , e di qualunque altra conosciuti 
da' geometri. Questa sorte d'acute corbellerie 
incanta gli uditori portoghesi quando il dire è 
accompagnato da una voce tuonante , e da un 
gesticolare da ossesso. Apersi i I loro gran dizionario 
portoghese e latino, che è contenuto da nove, o 
di£ci tomi in quarto*^ ed è rimarchevole che il 
padreBluteau gesuita, da cui fu compilato,era fran- 
cese e non portoghese. Qui lo stimano assai y e noo 
seaza ragione^ ma per quel ch'io posso giudicare 
come persona del mestiero, non hanno poi ragione 
qiiaado io preferiscono a quello de*oostrì signori 
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Cirascabti, e a quello delPAccadeinia francese^ ab- 
benché Puno é Taltro di questi sia ancora assar 
mancante ^ e il toscano biasimcvolissimo per le 
tante parolacce^ e frasacce^ e proverbiacci plebei, 
e sporchi, e osceni, e profani, registrati in quello 
da quegli scostumati accademici , i quali credet- 
tero oro e gemme tutto lo sterco fiorentino. 

E giacché sono a dire, che bene si credettero 
mo que^signori di fare al mondo , assistendo te 
sgualdrine, e i bertoni, e la canaglia tutta a espri- 
mersi, e informando la gente civile, e morigerata, 
e onesta de^uodi di parlare usati dal lor popò- 
lazzo più vile, daMoro scrittori più disprcgevoli ^ 
e forse da essi medesimi ? Oh io mi arrossisco in 
pensare, che un corpo d'Italiani riputati dotti, un 
numero di cristiani gentiluomini , che avrebbero 
dovuto essere specchi e modelli agli altri d'ogni 
bel parlare egualmente che d'ogni buon costuiuc, 
abbiano cosi sconciamr:nte imbrattata un' opera 
cosi grande e così importante , qual é il loro yo^ 
cabolario, c^>n tanti stomachevoli vocaboli e modi 
di dire, parV tratti da molli de'Ioro ribaldi pro- 
satori e poeti, e parte raccolti ne'chiassi e ne' lu- 
panari di Firenzel Quel vocabolario doveva essere 
uo libro da poterlo porre in mano a'uostri figliuoli 
alla sicura, perché aa esso imparassero a parlai*e 
e a scrivere puramente^ ma qual é quel aabben 
padre che possa in coscienza lasciar in balia di 
un curioso fanciullo, o dì una ragazza innocente 
on libro, dal quale si possono con poca fatica 
imparare tutte le porcherie dicibili nella nostra 
lingua? Da' viventi accademici però si spera, ette 
venendo il caso di una nuova edizione^ quel vocìi- 
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bolario sarà ripurgato, e reso come si può facil- 
mente fare, il più insigne di quanti ne sono slati 
in Europa finora , avvertendo di aggiungervi le 
etimologiche di render le definizioni un po^più 
precise e un po^ più filosofiche. 

Torniamo per yn momento ancora nella biblio- 
teca di Mafra. Posi le mani e Foccliio su molfal- 
tri libri portoghesi, con licenza del padre biblio- 
tecario, che mi lasciò a mio piacere rovista re ogni 
scaffale^ ma in quattr^ore e più da me spese leg- 
gendo a salti in qua e in là , non ho incontrato 
jun pensiero che meritasse d'essere portato via. 
Lo stile di quegli autori che trascorsi è gonfio, 
e sproporzionato alle cose che dicono^ e i nostri 
Achilli ni , i nostri Ciampoli , e anche i nostri 
Tesauri e i nostri Giuglaris, tradotti in portogh^'j^^^ 
non riuscirebbero male. Mi stupisco che nessuno 
abbia pensato a mettere in portoghese il nostro 
Calloandro, e la Dianea , e il Coralbo, e l'£ro- 
mcna, ed altri tali nostri capi d^opera d'ampollo- 
sità e di natura idropica. Desiderai vedere una 
traduzione fatta di fresco di alcuni Jr:Mrammi di 
Metastasio, ma non è ancora entrata in biblio- 
teca. M'è stato assicurato cbe il traduttor porto- 
ghese ha aggiunto molto del suo nella traduzione, 
dando de' servidori di livrea ad Arbace, ad Ezio, a 
Temistocle, ad Achille e agli altri eroi di Meta- 
stasio.>e dando delle fantesche e delle balie a Man- 
dane, a Vitellia, ad Aspasia e a Deidamia. e all'al- 
tre eroine, che tutti e tutte vengono a fare delie 
scene buffonesche dietro alle scene eroiche dei 
adroni e delle padrone loro, risum teneatìs atnicii 
n quell'altra biblioteca, cbe è g*à tutta piena, 
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1)0 osservato cosi correndo che v^hanno de^ libri 
baoni in buon numero, ma erano i libri porto- 
gbesi che mi stavano a cuore , e che mi premeva 
di esaminare^ e se non avessi avuto meco il signor^ 
Odoardo, a dispetto degP insetti che m^avcvano 
voluto divorare la notte antecedente neiP osteria, 
avrei passata colà una settimana intiera almeno^ 
per esaminarli più accuratamente, e con la penna 
in mano. 

Esco ora della biblioteca, e torno al convento, 
una delle cui scale è ampia, e comoda , e chiara. 
11 giardino de^ padri è poca cosa, perchè il sasso 
del monte, sa cui è eretto questo edifizio, fu ta- 
gliato a furia di scalpello intorno intorno, e dirò 
cosi incavato, la qual originale s<:elta di sito pro- 
duce due difetti, uno che il giardino è sterile , e 
non poteva riuscire altramente, eccetto che si fos- 
sero quivi portate carrettate di terra a milioni 
per coprire il sasso bene^ Taltro difetto è, che 
venendo da Lisbona non vedi né convento, né 
nuUa, sinché non sei molto vicino a Mafra. Dai 
monti circonvicini si vedono le sommità deiredi- 
fizio^ ma chi vuol vederlo da cima a fondo biso- 
gna che vada in quel mcschinissimo villaggio dì 
Mafra, e che lo guardi di lontano una frombolata. 
Il tutto insieme però è cosa che riempie molto 
bene gli occhi de' riguardanti , e molte delle sue 
parti sono perfette. L'architetto fu un Tedesco che 
aveva studiato molt^anni in Roma. Ho scordato 
il suo nome. Le cave di marmi bianchi e bellis- 
simi, che sono lontane circa due leghe da Mafra^ 
hanno somministrato il corpo a quelP edifizio , e 
le colonne , e i pavimenti , e gli altri fregi H 
Saretti' Lettere. 12 
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4|uclla chiesa, e di molte parti del palagio e del 
convento, sono di marmi dì diversi colori , tutti 
molto belli, e tratti pure da altre cave circonvi* 
cine. Ma ecco il mio Africante col ca lesso e coi 
muli. Bisogria lasciar di seri vere, e andar a pranzo 
fuor di casa. A rivederci stasera , se a quel 
pranzo non mi toccherà di bere alF inglese. In- 
tanto addio. 
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IH Lisbona^ la sera del 1 3 settembre^ 1 760. 

Fate conto, fratelli, ch^ io sia ancora in Mafra., 
Dopo d^avere visitata tutta quella gran fabbrica, 
Torganajo del re mi fece vedere tutti gl^ ingegni 
d^unode^suoi organiche sono nella chiesa ^ da 
lui ormai finito. Non m^intendo troppo d^organi, 
a dir vero, e mi spiace d^essere più ignorante che 
non dovrei esserlo sul fatto del loro meccanismo, 
perchè volendo in queste mie lettere farla da vero 
viaggiatore, cioè da filosofo che osscn^aogni cosa, 
bisognerebbe anco che d'ogni cosa m^intendessi 
più che mediocremente per poterne parlare più 
che mediocremente bene. Oh quante cose mi met- 
terei a imparare se avessi a ricominciar la vita, 
€ massime di quelle più trite e più comuni, che 
sono per lo più appunto ignorate da quegli uo« 
mini che più degli altri fanno il quamquam , e 
che più degli altri pretendono di sapere 1 Mi ri- 
cordo a questo proposito una bella storiella, e 
poiché m'è venuta in testa vela voVaccontare pri- 
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ma Ai far parola deirorganajo e degli organi 
di Mafra. 

Il famoso poeta Pope stava un giorno passeg- 
giando nelle vicinanze di Londra lungo un campo 
con due suoi sapientissimi amici Walhs e /Fif- 
clierley (i). Uno dVssi strappò del campo una 
spiga, e voltosi agli altri due domandò loro che 
spiga era quella. Di frumento, rispose uno dVssi. 
No, è di segala, disse Paltro. Credo v^inganniatc 
tutt^a due, soggiunse il terzo^ perché questa deb- 
b^essere una spiga d^avena. Il fatto stanche nes- 
suno de' tre clarissimi viri conosceva quella spiga. 
Mentre stavano della spiga disputando, e comin- 
ciando ad altercare con molta ferocia , passò di 
là il celebre botanico Miller^ il quale con moltis- 
sime risa decise la quistione^somministrandocosl 
materie di moralizzare sulla crassa ignoranza che 
adorna le menti degli uomini più cospicui e più 
riputati per sublimi , i quali troppo sovente si 
perdono a speculare dietro innumerabili cose, di 
cui il mondo potrebbe fors'anco fardi meno, senza 
mai pensare in vita loro ad acquistare la nàinima 
conoscenza di quelPaltre tante cose che tanto ren- 
dono la vita confortevole e grata, quanto fumana 
miseria permette, che sia grata e confortevole. 
Moltissimi sono i dotti che non sanno neppure 
come si faccia a far il pane e il vino, e di alcune 
centinaja ch'io nMio conosciuti, non ne ho forse 



(i) Il Walhs fu riputato buon critico, e Wicberley 
è slato autore, fra Taltré cose, dì alcune commedie. 
Fra le opere di Pope sono stampate alcune lettere di 
que'dne scrittori. 
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trovato un solo che sapjpia come sì fàccia il sapone, 
che é cosa cosi comunale e cosi utile ; e cne fu 

|)ure uno degli sforzi maggiori che mai facesse 
^umana invenzione. Per questo io mi rido spesso 
e di me e di molti miei amici^ che troppo spesso 
vogliamo fare i barbassori^ frecciando I ignoranza 
colostri sarcasmi e con le invettive nostre, e tes- 
sendo i be^ panegirici allo studio e alle dottrine^ 
e poi in mille occasioni siamo alPoscuro di cose 
che uomini grossolani e dozzinali artefici sanno 
a menadito. 

Non meritiamo noi^ dottissimi patrassi , di es- 
sere tanto dispregiati da questi quanto noi li 
dispregiamo? Ma noi sappiamo cianciare no po^ 
meglio d'essi e spacciare il nostro orvtetànu con 
più artifizio e con maggior impostura che questi 
non sanno ^ e questo è quasi tutto ìi vantaggio 
che sopr'essì abbiamo. Quanto bene diceva quel 
sere quando diceva: Io so itcssere un gran bue! 
£ veramente, in proporzione dì quello che v'è in 
queslo mondo da sapere, il più gran filoso&ote 
che viva sa tanto poco che gli è proprio vergogna 
vada tronfio e pettoruto come se fosse un'arca di 
scienza. 

Almeno volessero i signori dotti confessar qual- 
che volta la loro buaggine ingenuamente, come 
faccio io, che dico di non intendermi d'organi 
ora che l'organa jo di Mafra mi fa esaminare quello 
che sta terminando. Quel suo lavoro tuttavia mi 
pare un lavoro di maestria singolare. QuelPorga- 
iiajo è uii piccolino di statura, e una delle più 
5tparate persone che io m'abbia mai viste, ma Tinge- 
^uu che rinchiude in quel suo corpicello è maravi- 
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glioso. Egli lia avuto il posto d^organujo reale a 
preferenza dì otto altri &mosi maestri d'organi ^ 
che il re presente aveva fatti venire d'Italia^ Hi 
Germania e di Fiandra, vincendoli tutti con le 
sue sottili invenzioni, e fra Paltre con una tromba 
e con un tremolo trovati da lui in queiP organo 
che fece a gara con gli altri. E i due iramortalis- 
sìmi castrati Caffarello e Egiziello, e il maestro 
di cappella David Perez, e altri solenni musici 
scelti dal re a dare il lor giudizio di quegli or- 
ani, sentenziarono a favore del P organa jo picco- 
ino, e lo dichiararono il piii pindarico organa jo 
del mondo. Il suo nome è Eugenio Nicolcuì Egan, 
Di patria è irlandese. Il mestiero lo imparò in 
Londra. Egli non è pagato a proporzione dei suoi 
rari talenti^ e il più cattivo de'quarantacastratelli 
della cappella reale di sua maestà fedelissima ha 
tre volte più salario che non ha quelP ingegnoso 
e vivace pimmeo. Ma e'si cura poco di ricchezze. 
Racconta a tutti qucVhe gli capitano innanzi i suoi 
passati trionfi , e si pasce della immensa gloria 
acquistata nel combattere e vincere que'suoi rivali 
e competitori organai, i quali tutti furono mandati 
a'Ior paesi dopo d'avere con eterna vergogna loro 
fatto alle braccia con questo Ercole iti miniatura. 
Visto Porgano, e sentitolo suonare da une de^ tre- 
cento padri francescani , il nano mi condusse da 
QJi Fiammingo che suona le campane del con- 
vento. 

Quel Fiammingo è veramente Pimperadore dei 
suonatori di campane, perchè oltre a^minuetti , e 
alle gighe, e alle sarabande, e alPaltre gentilézze 
che sa fare sulle campane per divertire la &mi« 



tSa LBTTItB FAMILIARI, 

glia reale quando è a Mafra , ha anche in càfA 
qualche galanteria che merita per la singolarità 
«uà qualche benigna occhiata da un viaggiatore. 
Voglio dire che ha inventati due stromenti musi- 
cali a mo di gravicembalì, che. non so bene come 
descrivere con parole. Uno di quegli stromenti si 
suona correndo con le dita su certi cavicchi lun- 
ghi un palmo, i quali facendo battere certi mar- 
telletti sopra certi legni resi sonori dalle loro 
reciproche proporzioni,, se ne cava una musica 
non dispiacevole. L^altro consiste in molti pezzi 
di terra cotta distesi col dovuto ordine sur una 
tavola, che sono a un dipresso delle varie lun- 

Shezze delle corde d'una spinetta e lare^hi due 
ita ciascuno, e il campanajo nammmgo pic- 
chiando con due martelli, che tiene unopermano, 
so que^ pezzi di terra cotta, fa tutto quello che si 
potrebbe fare sulla meglio spinetta , e il suono 
che egli cava da que'pezzi di terra cotta è ancor 

5iù dolce alPorecchio di quello che cava da'pezzi 
i legno dclPaltro strumento. £ sì che mi suonò 
e sur uno strumento e sulPaltro delle composizioni 
dì maestri celebratissimi nel feffautte ^ e spezial- 
mente del suddetto Perez, che qui è considerato 
come PAchilie de'biminolli e de'biquadri. li sole 
cominciava ad abbassarsi quando si fini di vedere^ 
onde, abbracciato molto stretto il mio piccolino 
Irlandese, e datogli il più amoroso addio che avessi 
nel cuore, montammo in calesso, e voltammo verso 
Cintra, che è villaggio o città distante da Mafra 
nove o dieci miglia. La strada che conduce da 
Mafra a Cintra è delle più cattive. Gli uomini 
rbanno lasciata come la natura, e i carri Thauiìo 
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fatta, e tutto il paese intermediato è un deserto 
vivo e vero. Per via non ebbi tempo di smontare 
-e di visitare le cave d'onde si traggono i marmi^ 
e mi contentai della vista passeggiera di molti 
bozzi grossissimi , e di certe lunghe e corpulc 
colonne che giacciono per quel deserto y e che 
sono destinate per Mafra. 

Giungemmo a notte chiusa in Cintra,dove non 
v'è che un'osteria inglese mantenuta da un^asso* 
ciarlone dì mercanti di varie nazioni, i quali da 
Lisbona vanno là a villeggiare o a comprai 
aranci e limoni, che Cintra e i luoghi circonvi- 
cini producono in copia grande. La sventura volk 
' che 1 letti in quell'osteria erano già tutti occupati 
al nostro giungere , onde mi convenne dormire 
sul mentovato coltrone per quella notte. Il signot 
Odoardo faceva i brutti visi perchè non v'era 
altro che un altro coltrone anche per lui , ma gli 
feci ricordare i letti de' cappuccini (i) italiani di 
Lisbona, e gli dissi che se voleva essere un di 
chiamato padre Odoardo di Wisbich (2) , biso- 

fnava cominciare ad avvezzarsi nell' osteria di 
ortogallo a esercitare la pazienza. Rise, si stest 
giù, e dormì, perchè la pancia l'aveva ben piena^ 
che se si stette male a letto per quella notte^non 
s'era stato male a cena. 

La seguente mattina s'andarono a visitare i 
due già descritti conventi della Madonna della 



(1) Vedi la lettera XXV. 

(a) Città situata in quella parte della provincia di 
Cambridge, che è chiamata l'isola d'Ely» dove il signor 
Odoardo è nato. 
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Pena, e quello delle Buche neHa serra eli Cintra; 
e tornati poi a Cintrà di bupo^ora, ebbi tempo di • 
vedere un antico palazzo del re poco lontano dal-- .; 
Posteria. Uarchitettitra di quello è d?un gotieo'.^ 
diverso da lutti i gotici «h^io m^abbia usai visti." 
Ma è palagio quattro quinti rovinato dal terremoto^ 
e vi rimane poco da vedere. V*è una sala grande, ' 
che nel soffitto ha dipinti de^ cigni al naturale , 
con corone djoro al collo. V^è una camera eoa 
delle ghianda je, o piche, pur dipinte nel.sbffitto^ 
e ogni ghiandaja ha scritto accanto Par A^/i^ cioè. 
Per bene, E siccome la ghiandaja in portoghese 
si chiama Piga^ unendo il suo. nomea quel motto 
si fa Pi^a por ben , le quali parole alludono bi« 
sticciando a non so che sciocca avventura amo-*^ ~ 
rosa succeduta qualche secolo fa in quella stanza, 
e di cui s^è voluto con quel magro colibeto con«. 
servar la memoria. V^é un^altrà. stanza, che ha 
nel soffitto dipinti deMaini , i quali portano sul 
dosso varie arnie o divise di famiglie nobili por- 
toghesi , e m^immagino. che beati quelli ì quali 
hanno la loro arma dipinta sul dosso di quei . 
daini. I pavimenti e ì muri dì quelle stanze sono 
di pietre commesse a scacchi di diversi colori. 
\'*ò una stanca terrena che contiene una fontanìi^ 
e 'da molti buchi fatti nel muro, prima- die il 
terremoto guastasse il palazzo;, zampillava fuora 
quando si voleva molt^acqua per bagnare alcuno 
. nella stanza, e far ridere la brigata. Di grandi 
invenzioni hanno trovate gli uomini, per. ridere 
gli uni a spalle degli altri! Effetto di quella su- ^ 
perbia e di quella malignità che entrò ne^noslrt 
cuori insieme col peccato originale. La vista che 
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- si ba dalle finestre di quella saladcMairiì è mollo 
- bella, perchè rocchio coiuatida molto paese. Il 
•resto di tale edifizio, come dissi , è tutto guasto, 
^pressoché tutto rovinato. Ora lo stanno rifa- 
cendo , lì pare oh» vogliano rifarlo come stava 

lì r«ale convento di Mafra però non è stato 
buttato giù nemmeno in parte dal terremoto^ 
come avvenne a tant^ altre fabbrich^^ del Porto- 
gallo. Ne^ha avuto solo qualche leggiero danno. 
Ed è cosa strana vedere fra l'altre cose il zoccdj 
delle due colonne all'entrata della sua chiesa 
rotto via dallo' inchinarsi di quelle. Ma è edifizio 
i^\ tanto sodo^ e. tanto fortemente connesso insieme^ 
che quantunque sia stato scosso, anzi, come-canna 
dal vento, piegato a destra e a sinistra due o tre 
volte dalPòndeggiar del suolo, pure nel fermarsi 
della terra tanta ^ mole tornò a trovarsi perpendi- 
colare^ E diriamo anche, che per buona sorte it 
terremoto non fu cosi violento a Mafra come lo 
fu a Lisbona e a Cintra ,^ altrimenti guai a'tre« 
cento frati da messa, e aVencinquanta conversi! 
Olà ho preso congedo da Mafra. Ora lo^ prendo 
da Gin tra, e dal suo sito amenissimo, e da mol- 
tissimi bttchi de'piccioni che ornano il tetto del 
sopra descritto palazzo gotico, e dalle montagne 
che le stanno a cavaliere^ e a voi , fratelli , do la 
buona notte al solito, parendomi d'avere scritto 
quanto basta. per oggi* State sani» 
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LETTERA XXX. 

Di Lisbona, la sera del i5 settembre, 1760. 

Facevo conto, fratelli, d^in formarvi a minuto di 
tutto quello che avrei saputo delle tante strepi* 
tose faccende ultimamente transatte in Portogallo. 
Di parlarvi a dilungo del re e della corte, di don 
Bastian Giuseppe €arvalho,didonLuisde Cunha. 
del cardinal Patriarca, del cardinal Accia juoli, dei 
Gesuiti, de^due legittimati fratelli del re, del 
duca d^Aveiro, delle due marchese di Tàvora e 
di Govèft, de^laati nobili e dentanti ignobili Por* 
toghesi messi a morte o imprigionati qui in que- 
sti recentissimi tempi ^ e di monsù Parisotto da 
me trovato qui trasformato per la terza volta ; e 
/acevo anche conto di difvi le varie opinioni, e le 
varie notizie che ho raccolte in casa deMue mini- 
stri Britannico « Olandese, e da molti Inglesi e 
da Portoghesi, « da altre genti intorno a lali fac- 
cendcr Ma perchè prevedo che non. potrei con ten<« 
lar tutti col mio schietto dire, aspetterò a farvi 
fratellevolmente parte de' singolari aneddoti che 
ho qui messi insieme, quando sarò a tu per tu 
con. voi. 

Intanto Torà della mia partenza di qui fiicen* 
dosi vicina, ho voluto impiegare un giorno intiero 
in visitare attentamente questa metropoli , cioè 
quella parte antica che contiene le rovine, e quelle 
parti nuove fabbricate per ricetto di que^che fug« 
girono al terremoto, e rimasero senza abitazione. 
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Delle rovine già v^ho detto tanto che basta 
per darvene urr idea , benché sia impossibile 
lare con la scrittura un disegno di desolazione 
cosi grande quanto quelle rovine. Si vede però 
chiaramente da esse^ che la forza del terremoto 
sì ravvolse, per cosi dire^inuna striscia dairoricnte 
alPoccidente, e chi ebbe la sventura di abitare o 
di trovarsi lungo quella striscia, ebbe più sventura 
di chi ne abitava, o se ne trovava lontano, perchè 
ogni edifizio lungh^essa fu scaraventato in terra, 
e gli edifizj fuor dVssa soffersero più danno dal 
fiioco casualmente acceso dal suo rotolare e dal 
suo cadere su i suoli di tavole, e su altri combu- 
stibili materie, che non ne soffersero dalla furia 
di quel sotterraneo turbine, folgore ^ o diavolo 
che si fosse. Per questa raj>[ione cred^io che il 
palagio reale di Gin tra fit poco meno che diroc- 
cato tutto, e quello di Mafra stette in piedì^ ^ lo 
stesso dico di tutti i palagi e delle fabbriche tutte 
di Lisbona, e d^altre città, e d^allri luoghi di que- 
sto regno. 

Mi vien detto che in una città marittima non 
troppo di qui lontana l'impeto delle scosse fu 
cosi tremendo, che non rimase in piedi né muro 
né muricciuolo; ch(^ gli alberi stessi furono sra- 
dicati, e che de'grossi sassi, e sino de^cannoni,che 
erano forse da lustri e da secoli in fondo al mare 
per casi di naufragio, furono levati fuor deir ac- 
qua, e scagliati un gran tratto sul lidoj e i pesci 
si trovarono morti a milioni lungo esso lido, e 
alcune navi pescatone e mercantili , e sino una 
da guerra, furono sbattute fuora del loro elemento, 
e dalPacque repentissimamente riboccate furono 
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tratte un gran tratto d'arco dentro la spiaggia, e 
qui lasciate in secco. sfracellate e infrante. 

Cose incredibili se migliaja di testimonj non 
le assicurassero. Cessata finalmente quella infer* 
nai furia, e tornati in sé stessi questi abitanti qui 
di Lisbona (che di questi soli voglio ora parlare) 
si rivolvettero fabbricarsi alla meglio delle ca- 
panne di legno o di tela per salvarsi dal rigore 
della stagione che sVra fatta fredda e piovosa 
oltre misura. E quelle capanne colP andar del 
tempo divennero poi tante casupole, per la mag- 

fior patte d^un piano solo , e quale d'una, quale 
i due, e quale di tre o quattro stanze al più. 
Di queste casupoleche qui sono chiamate j?aracAr 
(Baraca nel singolare) ben potete credere che 
ve n'ha ora un numero assai difficile a contarsi, 
sparso su e già per tutto il paese*, e dalla baracca 
dove io abito, cioè sur un alto colle, come parmi 
avervi già detto, chiamato Buenos Ayres y vicino 
a un molino 9 vento, a egual distanza da Lisbona 
e da Belemme, io posso vedere quattro spezie di 
piccole città, tutte quattro composte di queste ha- 
racas.Il re stesso ha la sua baracca in Belém, nella 
quale abiterà con tutta la sua famiglia sintanto 
che non sia fabbricato il suo iiuovo palazzo verso 
la valle d'Alcantara , il quale si è già tracciato 
dagli architetti^ ma non ancora cominciato. Di 
quegli edifizi che sfuggirono in qualche parte 
al terremoto e al fuoco , si sono anche in qual- 
che parte già racconci i danni , ma che questa 
città sia riedificala come era prima , cioè che si 
riniovano le rovine, «» che poi si torni a fabbri- 
care sopr'esse, non mi pare cosa fattibile, se tutti 
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i Portoghesi si facessero muratori , e se vi lavo- 
rassero poi intorno an secolo intiero^ cbè questa 
città era di vasta ampiezza ^ e a giudicare tanto 
dalle rovine, quanto da quel che rimane, era città 
sodamente fabbricata, con poco risparmio di ma* 
cigni e di marmi. 

In alcune poche chiese, che o in tutto o in 
parte stettero in piedi, ho visti alcuni begli altari ^ 
e fra gli altri uno in quella di san Rocco , mol- 
tissimo ben inteso, e di valore grandissimo : ma 
della chiesa patriarcale^ che era, per quanto 
dicono, una cosa delle pia grandi e delle più 
magnifiche, e degna veramente della terza metro- 
poli d^Europa, e piena zeppa di arredi oltremodo 
ricchi e preziosi, non si salvò una spilla, che il 
fuoco fece del resto in poche ore , dopo che il 
cadere della volta e delle mura ebbe ammazzati 
tutti quelli che v'eran dentro , che passavano il 
mille tra maschi e femmine. Ma non si finirebbe 
mai di dire le ricchezze che in tantee tante chiese 

Serirono in quel di, perchè non si finirebbe mai 
i dire quanto i Portoghesi sieno sfoggiati neU 
Parricchire le chiese. £ qui voglio osservare, che 
quando fu mentovato il gran fuoco onde Lisbona fu 
quasi consunta nel tempo del terremoto, si sparse 
voce ne^ paesi lontani che il terremoto aveva 
spalancate delle voragini di fuoco iu Portogallo^ 
ma questo non è vero, e non vi fu altro fuoco se 
non quello casualmente acceso da^ lumi nelle 
chiese, e da^fuochi che stavano cuocendo i desi- 
nari del popolo. 

Hcì visitare le parti rovinate, e le parti nuove 
di tanta città, ho trovate molte delle sue strade 
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iniquamente sporche, perchè gran parte deXisbo* 
ncsi hanno anch^essi li bei genio degli abitanti 
di Madridde, i quali buttano le quotidiane iin« 
Qìondizie per le finestre. 'Gli è vero che qui sono 
degli editti severissimi che si oppongono a tanta 
porcherìa, ma gli editti non si eseguiscono da sé 
stessi, e sono cosa ridicola quando non si fanno 
osservare. Siccome tanto la città vecchia quanto 
le nuove abitazioni stanno sur un terreno mon« 
tuoso e inegualissimo, è cosa dispiacevole e fati- 
cosa molto Pandare su e giù per queste brutte 
strade^ pure per una volta ho voluto fare cosi 
lungo cammino a piedi per potermi cacciare in 
egni buco, e veder tutto, malgrado la sferza del 
sole che m^ha fatta sudar via mezza la persona, 
e cosi mi sono cavato il ruzzo di sapere a un 
dipresso come è fatta Lisbona, e mi sono anche 
formata in mente una competente idea delle sue 
vicinanze, e di Belemme. 

Ora ho visto Belemme e Lisbona da molte 
parti del fiume , d^onde tutto pare bello ^ e da 
molte parti della terra, d^onde tutto pare brutto. 
Avrei volentieri comprata una carta topografica 
di Lisbona, e i disegni de^suoi principali edifizj; 
ma i Portoghesi non si guastano troppo con Farti 
liberali, e non si dilettano punto di moltiplicare 
con intagli in rame le cose rare che adornano il 
loro paese , del quale non hanno neppure una 
buona carta geografica! Di letteratura non hanno 
punto fama d'essere soverchio ghiotti , né lo po- 
trebbono fors'essere quand'anche lo volessero, per 
alcune ragioni che voglio lasciar indovinare alla 
gente sagace. Quel poco che scrivono^ sia in 
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pìrosa sia in verso, è tutto panciuto e pettoruto, 
come già osservai. Non è però tutto panciuto uè 
pettoruto un libro che ho qui sul tavolino, stam« 

5 iato dieci anni sono qui in Lisbona , e intitolato 
struzione cl^ principianti per uso delle scuole (i). 
Questo libro é stato scritto da^maestri delle fC£io*e 
di nostra Signora della Necessità ^ che sono le 
scuole pubbliche, dove questa gioventù è educata, 
e dove bisogna che chi vuole studiare vada o 
per amore o per forza, non essendo qui permei^se 
altre scuole né pubbliche né private. 

È una storiacela moUo mal digerita de^sovrani 
del Portogallo, la quale comincia dal conte don 
Enrico di Borgogna, che viveva intorno al mille 
jt cento , e vien giù sino al presente monarca 
inclusive. Parte è in prosa corrente , e parte in 
dialoghi, che epilogano quella prosa, la quale, a 
differenza de^ dialoghi, è piena di epiteti altito- 
nanti, di concetti sforzati e di pensieri puerilis- 
simi. Quasi a ogni pagina v^è un qualche mara- 
viglioso racconto che farebbe ridere un can bracco, 
né è libro che possa in conto alcuno riuscire del 
minimissimo soccorsoalbuonoealsavio vivere,che 
è, o dovrebVessere lo scopo principale di tutti i 
libri. E pure i poveri ragazzi sono battuti spieta* 
tamente da^que^maestri della Necessità se non 
Pimparano a mente; e mi fanno propio compas- 
sione i due grami figliuoli del mio oste, che tut- 
todì si stanno distillando il cervello per cacciarsi 



(i) « Instrucao de prìncipìantes e novo metodo de 
se aprenderem as primeiras ietras para o uso das 
esculaS; ecc. » Lisboa anno mdccl. 
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nella ntemoria quelle tante inutili corbellerie che 
Gontiene^onde poter salvare le lor misere mani^ e 
i deretani loro miserissiini dalle crudeli pedante- 
sche scutiche* 

Per darvi un saggio dciriniportanza di questo 
graa libro, che è statò composto (dice il prologo) 
perchè serva d^iatroduzione alla rettorica , voglio 
tradurvi qui Tultimo suo dialogo ^ che dice ad 
iiteram cosi 

Interrogazione, Don Giuseppe primo di chi è 
figlio ? . 

Risposta. Del re don Giovanni quinto e della 
regina donna Maria Amia d^Austria. 

Int, In che anno nacque? 

Risp. Nel i7i4" 

Int In che di? 

Risp, A^sei di giugno. 

Int Quando e da chi fu battezzato? 

Risp. A^ig d^agosto nelPaono stésso dal car- 
dinale di Gugna. 

Int Con chi s^accasò? 

Risp, Sendo ancora principe del Brasile s^ac- 
casò con la serenissima infanta di Spagna donna 
Marianna Vittoria. 

Int Chi trattò questo accasamento? 

Risp. Antonio Guedes de Perei ra, sendo inviato 
alla corte di Madrid. 

Int Chi andò a pigliare con formalità la sere- 
nissima signora iniauta? 

Risp, Il marchese d^AKrantes don Rod rigo Eanes 
de Sa. 

Int. Quando arrivò questa signora in Por- 
togs^Uo ? 
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Eisp, A' diciannove di gennajo, 1729. 
Int Quando entrò in Lisbona? 
Bisp. A' 12 di febbrajo dello stesso anno, 
//it. Quando cominciò il re don Giuseppe primo 
a regnare? 

Bisp. L'ultimo di luglio, 1750. 

Ini. Quando fu acclamato? 

Bisp. A' sette di settembre dello stf^so anno. 

Int. Quanti figli ha ? 

Bisp. Ha quattro figlie, che sono la signora 

frincipessa del Brasile donna Maria. .Francesca 
«tabella, la signora infanta donna Maria Fran- 
cesca, la signora infanta donna Maria Anna Fran- 
cesca Dorotea,e la signora donna Maria Francesca 
Benedetta. (E qui finisce il dialogo e il libro delle 
Istruzioni a'principianti che deve introdurli alla 
rettorica). 

Vedete che begli elementi dì rettorica son que- 
sti^ e se tutte queste frivole notizie non sono cose 
da imparare dalla mamma e dalla balia , anziché 
da'solenni maestri nelle pubbliche e regie scuole. 
Al mio primo giunger qui mMnformai se v'aera 
scuola pubblica, o università, con intenzione di 
procurarmi subito la conoscenza de' più insigni 
suoi letterati. Mi fu detto di queste .scuole della 
Necessità, onde mandai a regalare alle scuole una 
bella carta di caratteri antichi greci composta 
da un dottissimo inglese vivente, chiamato Mor- 
ton^ di cui avevo portato parecchie copie d'In- 
ghilterra per simili effetti, accompagnandola con 
una mia lettera al superiore delle scuole; il quale 
con un suo compagno mi venne a ringraziare dei 
dono alP*>steria. 

Baì^tti- Lettere, i3 
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Pensate se li caricai entrambi di cortesi parole, 
e di cerimonie, e di rispetti profondissimi, che li 
violentarono entrambi a star meco a pranzo, onde 
passai gran parte d^una giornata con essi , stuz« 
zicandoli sempre a parlare. Ma si farebbe unlibro 
più ridicolo della vita del piovano Arlotto chi 
volesse scrivere le innumerabili inezie pomposis- 
simamente dettemi dalle loro signorie , che ave* 
vano entrambe Io scilinguagnolo rotto assai bene. 
Essi mi regalarono in contraccambio della mia 
carta chirografica il prefato libro, da cui ho tratto 
questo scienziato dialogo, e mi raccomandarono 
di leggerlo attentamente, che Pavrei trovato un 
capo oropera d^ingegno, di locuzione, di erudi- 
zione e di facondia. Li ho serviti^ Pho letto, e 
u^ho qui tradotto parte per illuminare di più in 
più la mente degnici jfratelli. Può darsi che qual- 
cfa^altro maestro di quelle scuole sia meno igno- 
rante di queMue buoni uomini, e che in questa 
città vi sia della gente studiosa e dotta, ma non 
ho potuto sentirne nominare un solo da^ molti 
luglesi che sono qui , che pur sono per la più 
]3arte curiosi di conoscere gli nomi ni più singolari 
iie^paesi forestieri da lor visitati. Inglesi, Francesi 
e Italiani, tutti s^accordano a dirmi, che qui noa 
Vi studia cosa di momento, e che la più parte di 
questo popolo è vaga di nulla fuorché di genea- 
logie, di terrajuolo, di femmine, d^infingardag- 
gì uè, e di vedersi sberrettare dalla gente. 

In una città sessanta o settanta miglia lontana 
di qui chiamata Coimbra, è la grande università 
de' Portoghesi, che mi dicono sia il primo tomo 
delie scuole delle ^^ecessità. Facevo conto di aii«- 
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darvi per finire di chiarirmi del sommo sapere 
lusitanico, ma il signor Odoardo mi prega a non 
farne altro, e a uscir con lui del Portogallo il pia 
presto che potremo^ né mi occorre farmi forza 
per compiacerlo, che se gli è stanco lui lo sono 
aoch^io di' questo addottrinatissimo paese. 

Ne'miei diversi giri per questa metropoli ho 
fatto capolino in quelle botteghe che mi parvero 
d'^artefici e di manufattori, e non ne ho trovata 
una sola che non appartenesse a Italiano^a Fran- 
cese, a Tedesco , o a quatch'altro straniero. I 
Portoghesi non sanno neppur fare una ruota da 
carro, ed è cosa troppo piena di fastidio rincon- 
trare per le vie di Lisbona , o a cammino quei 
loro carri tirati da^buoi^ che ti forano proprio 
la testa come farebbe una lesina o un succhiello 
con lo acutissimo stridore delle loro ruote, che si 
sente una lega lontano. £ questi superstiziosi di 
contadini t^assicurano che quello stridore fa fug- 
gire il diavolo si, che non può far male al loro 
carro e alloro buoi. I contadini spagnuoli hanno 
una meno mal fondata opinione dello stridore dei 
carri, notata dal Cervantes de Saavedra nel suo 
famoso don Chisciotte, dove parlando delle ruote 
mal fatte e mal unte de^ carri dice:/?e cuyochir" 
rio aspro y continuculo sezdi e que huyen los 
Lobos y los Or^oj (i). Se Popi niooespagnuola non 
è fondata sulPesperienza, è fondata sulla proba- 
bilità, ma quellade^Portoghesìsucheè ella fondata? 

Una cosa che sorprende un forestiero al suo 



(i) Dal di cui scricchiolo aspro e contiQuato 8Ì dlc« 
«he fuggono .i lupi e gli orsi. 
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primo giunger qui, è la grande quantità di negri 
del r uno e delPaitro sesso, che formicano in ogni 
canto. Questi sonu poveri schiavi trasportati da 
diverse pani delPAfrica, e condotti malgrado loro 
alle colonie americane o all'isole Tercere, o in 
xltre parti soggette alla corona di Portogallo. la 
tutti i tempi la naturale superbia degli uomini 
vìnse Tu mani tà loro, e gFindusse a farsi schiavi 
gli altri uomini potendo. E noi leggiamo fra gli 
aitri d'alcuni antichi grandi del Campidoglio, che 
ne avevano sino a cinquanta mila e più per cia- 
scuno. Una così traboccante superbia non avrebbe 
dovuto mai trovar luogo fra' cristiani ^ pure s^è 
manifestata, e si manifesta tuttavia in modo cru- 
delissimo ne' paesi scoperti da essi in questi ul- 
timi secoli , i cui abitanti sono fatti schiavi dai 
loro fratelli in Cristo, e senza misericordia alcuna 
obbligati ad affaticarsi tutta la lor vita per gli 
orgogliosi, prepotenti ed ingiusti Europei. £ que- 
sto iniquo abuso è divenuto finalmente si grande 
e si universale,^ che non è piil rimediabile da 
forza o da sapere umano. Ma così va il mondo ^ e 
cosi è sempre andato^ onde lasciamolo pur anche 
andare in avvenire come vuole, e la legge della 
violenza prevaglia pur sempre alla legge d'equità, 
che un di la giustizia divina peserà gli oppres- 
sori e gli oppressi sull'eterna bilancia, e ognuno 
avrà il suo dovuto. 

Intanto questi negri e queste negre o traspor- 
tati dalia loro Africa in Portogallo , o nati in 
Portogallo da . parenti africani , riempiono que- 
sto cantuccio d'Europa con una spezie di mostri 
umani chiamati mulatti , che sono figli o d'an 
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negro e d'una 1)ianca , o d'una negra e d'uà 
bianco , e questi mostri producono poi altri mo- 
stri unendosi o con altri Europei e Europee , o 
con altri Africani, o con altri del loro colore più 
o meno cangiato dalle differenti misture di san- 
gue, cosicché poche sono le famiglie portoghesi 
che si pOvSsano conservar pure europee, e colFan- 
dar del tempo s'imbastardiranno tutte , che in 
tutte entrerà o poco o asinai del sangue africano. 
Diccsi che il Portogallo abbondi anche assai di 
ebrei in maschera^ voglio dire di ebrei che fin- 
gono tutta la vita loro d'essere cristiani, e che 
alPoccorrenza prendono moglie cristiana se son 
maschj, o cristiano marito se son femmine ^ e di 
strane fisonomie veramente s'incontrano qui ad 
ogni passo, onde anche questo deve purgare di 
pjù in più la nobiltà di questa nobilissima na- 
zione, che si crede la più illustre e la più degna 
di tutte le nazioni. I Portoghesi plebei . hanno 
veleno con gF Inglesi forse più che con altri Eu- 
ropei, e si cne odiano tutti i popoli d'Europa a 
uno a uno come fa anche,generalm€ntc parlando, 
il popol basso di Genova, e come fanno anche gli 
Ebrei. 

Quando il terremoto venne a visitare questo 
paese, io era in Londra, come sapete^ e mi ri- 
cordo che la novella di tanta calamità percosse 
di moltissimo orrore le menti degl'Inglesi , e su- 
bito si cominciò fra i grandi egualmente che fra 
i piccioli a dire, che la nazione ori tannica avrebbe 
dovuto mandare immediatamente qualche buon 
soccorso di vettovaglie e di danari agli sventurati 
Portoghesi tanto per umanità, quanto perchè quel 
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regno era amico e profittevole al loro. Questa 
vociferazione crebj>e con tanta rapidità, che il 
parlamento si raccolse tosto, e tosto fu couchiu so, 
nemine contradicentCy che la nazione inglese do- 
nasse a' poveri di Portogallo cento mila lire ster- 
line, la metà in contanti, e la metà in commesti- 
bili, e subito si spedirono gli ordini a Portsmoutb(i) 
perchè il danaro e la roba si allestisse e facesse 
velocemente vela in quattro navi da guerra. Viva 
i miei magnanimi Inglesi, che dal primo alP ul- 
timo tutti si rallegrarono di quella pronta risolu-' 
zione del loro parlamento. 

Questo spirito universale di carità in quegli 
'isolani mi diede tanto buon^idead^essi, che d^allora 
in poi non feci più caso di qualche parolaccia, o 
urto, o altro sgarbo usatomi dal popolaccio per le 
vie^ tanto più che osservai anco negP Inglesi ^n 
universal rammarico quando venne la nuova deU 
Passassinio commesso dal pazzo Damiens a Ver- 
saglies, dove colui cacciò un collello nel fianco a 
un re, col quale essi avevano già cominciata la 
disperata guerra che dura tutta via. Ma se gli 
Inglesi usarono nella suddetta congiuntura uma- 
nità aTortoghesi, e soccorsero al loro urgentis- 
simo bisogno in quello immenso disastro loro , 
poca grazia ne mostrano loro questi sconoscenti^ 
che se trovano la notte per le vie di Lisbona un 
Inglese o solo o mal accompagnalo, gli fa uno assai 
mal giuoco se possono, favorendolo anche a un 
bisogno d^una coltellata nella schiena. Se io non 



(i) Città e porto nella provincia di Hampshire sulla 
•08ta meridionale d'Inghilterra. 
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mi ricordassi del mio cominciato lapidamento 
nella valle d'Alcantara, non darei orecchio a chi 
mi narra de' fatti di questa sorte , ma essendo 
stato pur troppo testimonio della buona Indole di 
questa gente, m'è forza credere , e scrivere quel 
che credo. 

Finiamo però queste osservazioni che fanno 
troppo torto alla corrotta natura umana. Finia- 
mole col dire anche un po' di bene della plebe 
portoghese, che se è ignorante e barbara per man- 
canza d'educazione , è però naturalmente di vota 
della Madonna e de' Santi , né si può andar per 
queste strade senza vedere molti uomini e moU« 
donne col loro rosario in mano: e la venerazione 
che i Portoghesi hanno per ogni abito religioso 
è altresì grandissima , perchè incontrando frati 
per via, o vedendoli apparire nelle lor case o nelle 
altrui, subito corrono con aria molto compunta a 
baciar loro il lembo o la manica della veste, t 
massime se $ono Domenicani o Francescani: e 
molti Portoghesi, sì nobili che plebei, quando 
muojono vogliono essere sepolti vestiti da frati , 
comprando sino a trenta e quaranta scudi un 
abito d'un qualche frate, di cui hanno buon con* 
cetto, perchè sia loro messo indosso subito morti^ 
uè vi sono forse cristiani al mondo che si lascino 
tanto vedere per le chiese quanto i Portoghesi, 
né che quanto essi facciano celebrare o ascoltino 
messe in copia, non solo i di di festa, ma anche 
que'di lavoro. Addio. 
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LETTERA XXXI. 

Di Lisbona^ il i6 settembre^ 1760. 

Due righe sole • perché (^gì si sono usati i 
conv»:nevoli di partenza: si fa fardello attualmente, 
e domane si parte da Lisbona. Buon viaggio, padroni» 

LETTERA XXXIL 

lyAldeagalìego^ 17 settembre y 1760. 

Dio ajuti il povero viandante, che oggi a due 
ore dopo il pranzo ha lasciata Lisbona e s'è fatto 
trasportare qui per continuare il suo viaggio verso, 
la patria. Ho attraversato il Tago nmpetto a que- 
sto villaggio, e questo fiume che alla foce non è 
due miglia largo, è largo nove miglia in faccia 
alla città, che é alquante miglia più su della foce. 
Ma il vento era buono, onde si fecero presto a 
vela quelle nove miglia. 

Eccomi dunque nella meglio osteria, o ^toUog^e^ 
come dicono qui, d^Aldeagallego , e il mio signo* 
resco appartamento consiste in una camera assai 
grande, le di cui finestre si chiudono con due 
pezzi di legno cosi enormemente bucati e fessi , 
(he Zefiro e Flora vi possono a lor beneplacito 
entrare, e venirvi a far alPamore. AlPamore , po- 
tentissimi Dei! Alla rabbia faranno, sevi vengono, 
larauno^a^pugui , faranno arcaici , faranno alle 
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pugnalate, alle pistolettate, che questa non é ca- 
mera da farvi all'amore. Chi diavolo può «far 
alFainore in una camera senza soffitto ? In una 
camera dove dal diluvio in qua non vi fu mai un 
letto, una sedia, un tavolino, un quadro, una 
minima cosa da galantuomo? I sorci e le tope sì, 
che vi faranno alPamore^ quelle tope e que' sorci 
che per di sotto Passe del pavimento mi fanno 
roccliiolino, e mi mostrano tanto di mustacchi, e 
parche sogghignino al modo portoghese, per 
farsi beffe d'un par mio, che s'è lasciato cogliere 
come un minchione a venire in queste contrade. 
Oh povero Giuseppe, e dove dormirai tu stanotte, 
se in quel tuo nobile appartamento non v'è letto?^ 
Dove eh! sur un pagliaccio, padri coscritti 5 sur 
un pagliaccio che il mio servo Batista per buona 
ventura mi ha fatto comprare a mio dispetto ii» 
Lisbona, sub condiiione però ch'io trovi. della 
paglia da comprare ogni sera, cosa non tanto 
facile a ottenersi. Già vedo chiaro che stanotte 
mi toccherà fare a chi pizzica più con le pulci. Ve 
ne sono in questa stanza de'reggimenti, anzi degli 
eserciti più numerosi assai di quello che si traeva 
dietro Attila flagellum Dei. Beato me, se non mi 
svenano. Per la cena non me né do fastidio , che 
ho meco della roba da banchettare tre o quattro 
coppie di sposi, portata da Lisbona parte cotta e 
parte cruda per consigliod'un savio mago, ilquale 
ne predisse che saremmo morti come il conte 
Ugolino in Pisa (i), se ci mettevamo ad attraver- 
sare queste regioni senza un'ampia provvisione 
ili vettovaglia. 

(xj Mori di fame. Yedi Dante^ Infemo; e. 35. 
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Deh voi, nove Sorelle di Pindo^ÀoniedamigelIc^ 
deh per quella foja chMo ebbi sempre di seguirvi 
fin da bambino, deh per queUanti magri versi che 
ini sentiste cantar vosco da fanciullo , da adole* 
jcente, e da viro, deh pregate Ti Uustrissimo signor 
Febo vostro padre, che domattina imbrigli Eto e 
Piroo un po^più presto delP usato, perchè io me 
ne possa di buonora andare da Aldeagallego per 
non vi tornare mai più, mai più 1 Fratelli miei , 
dormite voi bene per me, ch^o non ispjero pia 
un^ora di buon dormire fintanto ch^ io dormo in 
Portogallo^ anzi per quanto mi profeteggiano i 
mali indovini fintanto chHo non son fuori della 
gloriosa Iberia. Addio. 

PoscRiTTA. La cena è spacciata^ e vcggendo pei 
sopraddetti buchi e fessi delle finestre una fetta 
di luna splender chiara come Fambra, m^è venuta 
voglia dandare un po^ notturnamente a spasso per 
Aldeagallego. La voglia che era venuta a me era 

Sur venuta a molti abitanti di questo villaggio, 
ono ito piano piano un^ora lungo la riva del 
Tago, che è tranquillo e vago a vederlo, e la pas- 
seggiata fresca e piacevolìna, guardando ora al 
fiume, ora alla Inna; ed ascoltando i bisbigli , e 
badando ai ghignetti deVagheggini Aldeagalleganì| 
che mi passavano ogni momento accanto avvitic- 
chiati alle loro abbronzite e sudicie Aldeagallegane. 
Ora è tempo d^andar a dormire, voglia o non 
voglia, perchè non è cosa buona passare tutta una 
notte passeggiando o meditando in riva a un fiume^ 
onde abbandonando il placido Tago, e volgendo t 
lenti passi verso lo stallage , esclamo sospirosa* 
mente con Finnamorata Colombina della cuiuine- 
dia: Oh pagliaccio, pagliacciol Addio di nuovo. 
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f^entasnuci^asj il i6 settemòre^ 1760. 

Si patisce , ma non si muore. Il pagliaccio che 
Batista m^ha prudentemente comperato, non si 
può chiamare un letto sposereccio; pure la pas- 
sata notte in quelPAIdeagallego ho trovato modo 
di sognarvi su chMo era già fuori del Portogallo. 
Se avrò flemma qualche di il sogno si verificherà. 

Stamattina montai in calesse alle sette ore di 
Francia tirato da una forte coppia di muli , che 
in due settimane hanno a condurre il signor 
Odoardo e me sino in Madridde. Nel mettere 
quello delle stanghe sotto il suo peso, il calessero 
ebbe faccenda assai, perchè essendo mulo giovane 
e forte, e stato molti di in ozio, bisognò impa* 
stojarlo prima bene. Toltegli le pastoje, sbandò 
un miglio come va il diavolo quando si porta sl 
casa un usuraio. Ma cessata quella furia il feroce 
mulo cominciò ad acquetarsi, e a camminare cosi 
a rilento, che il calesse del mio Batista, e quella 
d^ un padre Domenicano, il quale veniva per quella 
via che noi , ne sopraggiunsero ^ e così i tre ca- 
lessi uno dietro r altro continuarono placidamente 
il viaggio. 

Nelr uscire d' Aldeagallego per quel miglio che 
si fece a rompicollo, osservai di qua e di là, che 
tutto il terreno, per quanto si stendeva la vista , 
era tutto piantato di viti. Poi sventrò in un paese 
che richiamò alla mia memoria la descrizione 
fatta da Lucano nel nono libro della sua Farsa^* 
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glia, del Viaggio di Catone verso Utica. Tranne 
li Apsidi, le Einorre, le Chelidre , i Ceneri , gli 
itali, le Ànfesibene, le Faree , i Basilischi, i 
Draghi e gli altri Libici abitanti che Catone vide 
per quella regione , e che io non vidi per questa^ 
in tutto il resto mi pare che vi sia somiglianza 
molta ^ perchè da Aldeagallego sino a queste Ven- 
tasnuevas non ho visto altro che sabbia coperta 
d^arbusti silvestri, e qui e qua alcun albero di 
pino, tranne però quel miglio di vigneti detto di 
sopra. Il cammino arenosissimo è troppo faticoso 
alle bestie e a chi viaggia pedestraoM^nte. 

ÀlPun^ora dopo mezzodì si giunse allo stallage, 
cioè al luogo dove si fa alto. E con ragione sono 
tali luoghi chiamati stallaggi da^ Portoghesi, per* 
che jn essi v'è stalla pe^ uiuli^ ma pei cristiani 
non v^è cosa degna delP onorato nome d^ osteria. 
Lo stallage dove smontammo a pranzo si chiama 
Peagones, lontano cinque leghe da Aldeagallego. 
Quel Peagones è un luogo che contiene due eai« 
fizi fatti a modo di case, e che si potrebbono 
forse chiamar case se avessero stanze, e sale , e 

fjorte , e finestre^e tavole, e scranne, e sedie, e 
etti, e altre cose di tal fatta. Quivi si trovò un 
poco di pesce il quale fu salato non prima ch^ 
putisse, ma dopo. E con quel pesce ne fu posta 
innanzi anche una minestra di cicerchie condita 
con olio stantìo, che avrebbe bastato ad avvele- 
nare il cavallo di marmo che adorna lo scalone 
del palazzo reale di Torino insieme con queMue 
di bronzo che sono nella piazza di Piacenza, anzi 
pure quel di Troja, che non era né di marmo né 
di bronzo, ma dì legno. Qual sapore s^ avessero 
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quel pesce e quelle cicerchie , io non lo so , per- 
ché n^ebbi anche troppo d^una fiutata sola, « 
volli aver ricorso alla vettoglia recata nosco da 
Lisbona , e aiP uva d^Aldeagallego , di cui nV 
vevo pieno un cesto. Dopo pranzo fatte tre altre 
leghe di cammino si giunse qui, e sempre per 
l'arenoso deserto. Queste otto leghe d'oggi fanno 
venticinque buone miglia delle nostre, e, tratta la 
celebre metropoli del prefato Peagones, non si 
vede abitazione veruna in tanto paese. Pensate che 
abbondanza di popolo! A cammino non vidi 
altre creature viventi, che dieci o dodici pas- 
serotti , sette o otto capre, altrettante pecore, e 
forse cinque o sei viandanti co' loro muli , o 
co'loro iasìnelli. Di fiumi, di rivi, di sor^renti 
e d'altre simili detizie qui non se ne vede la mi- 
nima stampa. E questa costante solitudine, con 
quel non vedere altro che di quegli arbusti e di 
que' pini, con quel non sentir altro che quelle 
meste canzoni de' mulattieri nostri, o calesseros, 
come li chiamano qui, accompagnate da quella 
soave musica de' campanelli e de' sonagli dei 
muli 9 con quel soie che riverbera tanto ardente 
da quel perpetuo sabbione, ^ tu Ito questo messo 
insieme, dico, ne rende il viaggiare tanto dolo- 
roso, che bisogna di certo avere una frega estrema 
di vedere il mondo per sostenere tanto disagio 
senza smarrirsi. E poi la sera per rifarti i danni 
vengono questi maladetti stallages che finiscoik) 
di disfarli affatto. Pure rimane la confortevole 
speranza che un giorno sarò in casa mia co' miei 
fratelli^ e allora i di parranno ore ^ e quando il 
sole sarà ito bea sotto mi riporrò l'ossa in sesto 
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con un letto cristiano, se Dio mi dà grazia di 
condurmi a salvamento il resto della via , com^ 
ho fatto da Londra fin qui. Sccso stasera del ca- 
lesso andai a vedere per di fuori una casa bassa', 
ma lunga più di seicento dermici passi, la quale 
appartiene al re fedelissimo. Ungala di questa 
casa (che palazzo non si può chiamare) non è fi- 
nita. Il re vi viene di rado , e non credo la faccia 
finir mai ^ perchè sta in brutto sito , senza giar« 
dino e senza vista piacevole. 

Non si può dire di che architettura sia , che 
le sue mura sono lisce e non v^ è colonna alcuna. 
Le porte e le finestre non hanno alcun ornamento, 
e, trattane la sua lunghezza, non merita un^ oc- 
chiata. Mi dicono che lontano venti leghe di qui 
sua maestà ha un altro domicilio campestre, chia- 
mato Villavicosa , assai magnifico e bello ^ ma 
siccome bisognerebbe uscir di strada alquante 
miglia per andarvi, e stare per conseguenza qual- 
che ora di più in Portagallo, faccio conto di noa 
vederlo. Àgli stallages ne^ quali ho avuta la sven- 
tura di vedermi costretto a~ entrare, cioè a Ca- 
beca, a Mafra, a Cìnlra e su questa strada di Spa- 
gna, non si può dire T importunità delle femmine 
che vi vengono civettando intorno a pregarvi sfac- 
ciatamente di dar loro qualche danaro per com- 
prare delle fettucce perforo figliuolini e per sé 
stesse*^ e quando le avete compiaciute, vi chieg- 
gono poi qualche cosa per la sorella , o per la 
cugina^ e poi pe^ mari ti, o pei padri, e per U 
madri, o pel canchero che le mangi. Unadique-. 
stc impronte donne trovai a Peagones, che venen- 
domi intorno alla tavola volle prima un po'* di 
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danaro, e poi un po^ dì torta che avevamo por- 
tata nosco, e poi un po^dél |ostrocacio lodigiano, 
e poi quattro delle nostre frutta candite, e poi 
un po^ della nostra uva, e poi una coppia de^no- 
stri pani, e poi voleva anche una scatola dipinta 
in cui avevo non so che roba , e poi un ventaglio 
che avevo in mano^ e non v^ è modo di toglier- 
tele d^ intorno, se dessi loro un occhio, che su- 
bito ti chiederebbon Paltro, e poi i denti tutti 
trentsdue e poi la pelle. E quando le ti recano il 
conto, pare che t'abbiano dato a mangiare cibi 
d'oro e da bere bevande d'argento, a tanto gran 
somma lo fanno ascendere. Questo sìa detto per 
dare un saggio della modestia e della schifiltà 
delle femmine plebee di Portogallo. J calesseri, 
gli stallageri, e in generale tutti gli uomini di 
bassa condizione , se t' abbatti a parlar con essi , 
ti rispondono a capo s€;pperto,'ma con famiglia- 
rità e franchezza iratellesca , e non sono punto 
vergognosi né timidi. Mi ricordo che una mattina 
in Lisbona mandai per un barbiere, che mi ra- 
desse. Venne il signore, gentilmente sorridendo^ 
si rallegrò meco della mia venuta in Portogallo., 
mentre mi stava acconciando la tovaglia^ m'insa- 
ponò il mento con molta furia, dopo d'aver presa 
con molta flemma una presa di tabacco doman- 
datami. Barba facendo m' informò di molte cose 
di cui mi suppose ignorante^ come a dire che in 
Portogallo fa molto caldo; che 1' uva e i fichi vi 
sono assai abbondevoli; che il pesce v'è In copia^ 
pcrchò il mare è vicino; e che i limoni e gli aranci 
non vi mancano. Poi mi disse, che il rasojo con 
cui mi rabescava via il pelo d'in sul viso, era un 



l 
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rasojo di Barcellona. Quando una guancia fu sbar" 
bata, si fermò , e mi domandò qual opinione io 
aveva de^suoi paesani: rispondendogli io che non 
li conoscevo ancora perchè ero venuto di fresco ^ 
egli m^ informò che os Portogueses estuo moilto f^- 
lcrosos[\), e mi smargiassò una mczz^ora dinanzi 
col rasojo alto , narrandomi com^ i Portoghesi fu- 
rono sempre vittoriosi nelle loro battaglie contro 
li Spagtiuoli , e che ogni Spagnuolo trema come 
bglia al nome de^ Portoghesi , e che un Porto- 
ghese solo basta per far fuggire una mezza doz« 
zina di Spagnuoh^ ed altre simili ^ciance ^ né ti 
fu modo che si volesse disporre a sbarbare la mia 
guancia sinistra come aveva fatto la destra, se 
non dopo d^aver annichilate tutt^a due le Casti- 
glie. De^ Gradassi e de^ Rodomonti come quel si- 
gnor barbiere in Portogallo ve nMia tanti, che il 
numero deMappochi o de^ fuggi fatica non è mag- 
giore^ e di cento Portoghesi non voglio dire 
quanti sieno creduti fuggifìtica e dappochi. 

Tutte le nazioni limitrofe si odiano vicendevol- 
mente : ed io non ne so alcuna in Europa che sia 
una eccettuazione a questa regola fuorché la Mi- 
lanese, la quale da nessuna delle sue vicine è 
odiata. Ma Podio che i Portoghesi hanno agli 
Spagnuoli é tale, che s^ assomiglia alla rabbia^ e 
gli Spagnuoli non hanno odio, ma disprezzo pei 
Portoghesi, dicendo d^essi proverbialmente Por- 
togueses pocos y locos (2). De' ladri in Porto- 
gallo é fama vene siapure una bastevole quantità. 



(i) Cioè, i Portoghesi sono molto valorosL 
(a) Cioè, i Portoghesi pochi e pazzi 
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NelPatto del partire stamattina, domandai al 
signor don Manuello, mio calessero, perchè le 
stanghe del suo calesse non hanno quella specie 
di staffa, su cui si mette il piede ^ e che rende 
agevole il salirvi dentro. Em està terra Jìiraó todo, 
ini rispose colui ^ cioè a dire, ogni cosa h furata 
in questa contrada. E quella sua laconica risposta 
servirà d^ avviso al lettore^ voglio dire, che mi 
farà badare alla roba mia^ cosa raccomandatami 
assai in Lisbona da tutti quelli che pretendono 
conoscere la plebe portoghese , la quale ha cre- 
dito tra ì nativi stessi non che tra gli strani , di 
essere più inclinata a rapir Paltrui che non ì 
Zingani e i Tartari. 

Ma le palpebre pesano, e sento che la zucca 
m^è stata un po^ troppo riscaldata dal sole, onde 
vado a metterla senza cena sul mio fedelissimo 
pagliaccio sino alPapparire delfalba, che non 
può star tre ore a fare la sua comparsa. Addio. 



LETTERA XXXIV. 

Di Arraiolos il icj settembre^ 1760. 

Scrivo, fratres dilectissimi , sur una tavola che 
tentenna, sedendo sur una scranna, sulla quale 
la regina Lanfusa partorì Ferraù. Oh , quando 
sarò fuori di questo Portogallo! Manco male però 
che in questi deserti, come in qiielVi de^romanzi, 
s^ hanno delle avventure amorose! Sentitene una. 
. Stamattina a Ventasnitevasebbi ad ammazzarmi 
con due cavalieri pjer aniore d'una bella. Non 
JBarettL Lettere. i4 
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avevo quasi ancora levato il corpo stanco dal mio 
benemerito pagliaccio , che entrò n*!lla mia ca- 
mera , idest caverna, una sporca femmina, la quale 
jersera a forza d' importunarmi m'avea ad uno ad 
uno cavati alcuni pezzi d^ argento della tasca^ uno 
cio^, per un suo bambino, e poi uno per una sua 
bambina, e poi ancora un altro per un altro suo 
bambino. Appena me la vidi comparir dinanzi, 
mMndovinaì quello che voleva^ onde con modo 
stizzoso le dissi, ^i^eis otros MuchachoSy y Mu" 
chachas Cara (le Pula (i)? Non avessi mai prò* 
nunziato quel Cara de Pula, che la sudicia, scor- 
dandosi ingratamente la mia ripetuta liberalità 
della sera , e odiando sentirsi dir il vero come se 
fosse stata di razza principesca, cominciò a dirmi 
il fatto mio fidando a mo* di spiritata. Accorsero 
alle sue grida due robusti furfantacciconlegambe 
scalze, e sentendo da Madonna chMo T avevo con 
molto poco rispetto chiamata Cura de Puta^ mi 
stralunarono gli occhi addosso, e volendo co- 
minciar a braveggiare, e a dirmi villania, anzi 
uno d^essi cacciandosi la mano in tasca come per 
cavare uu coltello, mi vidi costretto ad abbran- 
care una pistola corta, alla cui vista e allo 
scricchiolar del cane i due birboni, e la femmina 
&'cbbono a rompere^ il collo giiì della stretta e 
rapida scala. £ il mio smargiasso Batista accor- 
rendo al romore con lo sciabolotto sfoderato, mi 
guardò le spaile a salire in calesse , picchè prima 
che quegli e:;pi avessero tempo di riaversi dalla 
paura, mi vidi fuora dello stallagc. 



(i) Cioè, avete altri figliuoli o altre figliuole, faccia 
di sgualdrina? 
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Praneàmmo a Montcmar^ città quattro legb« 
lontana da Ventasnaevas, dove il padre Domeni- 
cano, che era venato con noi fin d'AIdeagalIego, 
ne abbandonò per volgersi altrove. Ci separammo 
con molte reciproche cerimoniose offerte , perché 
egli era contento d^ essere a cammino stato chia- 
mato a parte de^ nostri cibi alP inglese, ed io era 
stato soddisfatto di lui nelF avventura amorosa di 
stamattina, ch'egli volle esser P ultimo a montar 
in calesse per impedire che nessuno degli abitanti 
di Yentasnuevas ne movesse tumulto dietro. La 
notte siamo venuti ,a passarla qui in Arraiolos. 
Che bei nomi polisillabi hanno questi miserabili 
villaggi portoghesi 1 Aldeagallego , Peagones, Yen- 
tasnuevas^ Arraiolos! Chi crederebbe che cosi bei 
nomi fossero dati a cosi brutte cose! Al nostro 
scendere trovammo Io stallage tanto perfido, che 
mandai Batista a provare se poteva indurre il pa- 
dre superiore d'un convento vicino a darci due 
letti , offerendogli venti messe per le anime del 
purgatorio^ ma sua riverenza non volle avere sottt> 
ti suo santo tetto do Hereses Ingleses[i), Il pazzo 
Batista si credette farmi vantaggio dicendo due 
•fidalghi d' Inghilterra , e il vantaggio fu che mi 
buscai delP eretico per compagnia da quel frate. 
Mandai anche dal curato per moverlo a pietà,ma 
P uomo dabbene fece vedere a Batista il suo ri- 
strettissimo tugurio per convincerlo che non gli 
era possìbile compiacerne ^ e non contento di cosi 
belPatto di cortesia, si pose un ferra) nolo indosso 
per far fronte alla pioggia che cominciava a venir 
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(i) I>ue eretici inglesi. 
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giù gagliarda, e andò a insegnarli un altro stal- 
lage che aveva paviinenfo e tetto, le quali due 
co!5e mancavano a quello dove eravamo smontati ^ 
onde vi feci tosto portare le nostre robe dopo una 
non breve aitcrcazione con Io stallagero, che si 
tenne per disonorato dal nostro dar la preferenza 
a un suo rivale, e fu d^uopo pagarlo molto bene 
per r incomodo datogli di scendere dai calessi di- 
nanzi al suo nobile alloggio. Mangiato un boc- 
cone nel nuovo staiiage mi poài a scarabocchiare 
questo. poco ^ ed è cosa buona cIiMo abbia riso- 
luto di cosi fare ogni sera , perchè cosi passo via 
la mattana, e sfogo alquanto la stizza che mi 
rode di essermi lasciato corbdiare dalla mìa cu- 
riosità, e venuto a viaggiare per queste regioni 
barbare e deserte. 

Da Ventasnuevas in qua il paese none più cosi 
piatto come è da Aldeagallego sino a Ventasnue- 
vas ^ pure non si può ancora chiamare montuoso. 
A qualche distanza della strada si vedono delle 
collinette sparse di piante, e la cittàdi Montemar 
'gira un mezzo miglio con le case per di fuori tutte 
bianche ; ma per quanto ho potuto scorgere av« 
voltandomi per essa, tutte quelle sue case sono 
abitate da poveraglia, né vi vidi un viso che 
fosse viso di benestante. Il terremuoto a Monte- 
mar non ha fal:o gran danno; ma se Tavesse an- 
che rovinato, pochi sarebbono tombolati giù dal 
primo piano, perchè Montemar è città fabbricata 
sul gusto cinese, cioè col pianterreno solamente. 
Arraiolos non V ho visto perché piove ; ma se ne 
vedrò qualcosa domani lo saprete domandasera. 
Intanto addio. 
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PoscRiTTA , e aiicora da Arraiolos alle quattro 
della iiiattina, a di 20 settembre. L^ oggetto prin- 
cipale de^iuiei pensieri tant^anni sono, quando io 
ero innamorato , mi pare che fosse o Glori, Fi Ile, 
o Amarìili, o quaich^altra simile ri nnegataccia. E 
mi ricordo che in quegli anni beati scrivevo dei 
versi in uno stile cosi tra il Petrarca e il Zappi, 
da ammollire un piedestallo d' una colonna d^or* 
dine toscano. Ma quali versi potrebbono ammol- 
lire que^ materassi, sui quali ho vegliato queste 
cinque o sei ore? Qual mio gravissimo peccatomi 
ha condotto per queste vie? Per questi AldeagaU 
leghi, per queste Ventenueve, per questi Arra ioli? 
Jersera, quando ebbi colP aiuto di quel buon cu- 
rato, trovato questo staliage meno cattivo di queU 
r altro, mi confortai tutto veggendo a questa ca- 
mera un mucchio di dieci o dodici materassi; e 
ordinai tosto a Batista di non si dar pensiero del 
pagliaccio, e di preparare tosto un unguento alle 
mie ammaccate schiene con quattro di que^ ma- 
terassi. £ quando furono tutti^ quattro V un sul- 
Paltro, e le nostre lenzuola stese sopr'essi, mi 
spogliai con più fretta che non n^aveva Ruggiero 
quando scese delTIppogrifo nel prato con la re* 
gina del Catajo dopo cr averla liberata dal mo- 
stro neir isola d' Ebuda. Ma, oh miseria infinita, 
ìnfanda, immensa, iramensissima 1 Que^ quattro 
materassi , grazie alla lana d^ agnello, cioè alla 
borra di asino, che v^era stata messa dentro in 
forma di palle di spingarda, formarono ^n totale 
cosi duro e cosi scabroso sotto il pondo dei corpo 
mio, che nessun penitente nel deserto s^ ebbe mai 
un letto pili impietrito del mio. Oh, pagliaccio, 
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pagliaccio, torno ad esclamare con Colombina I 
Ohimè , che fia pur d'uopo avere quindinnanzl 
costantemente ricorso a te, e piaggiarti, e accarez- 
xarti , e prometterti amore e fedeltà , perchè non 
m'abbandoni più! Tant'è: pagliaccio sarà quin- 
dinnanzi il miglior personaggio di questa com- 
media, ora che mi sono chiarito di questi mate* 
rassi traditori. 

Ma don calessero grida che vuol partire, e i 
muli scuotono i campanelli, onde, maledicendo 
entrambi gli stallaggi d'Arraiolos vi faccio, fratelli 
miei, umilissima riverenza. 



LETTERA XXXV. 

Di Estremozy la sera de' 20 settembre^ 1 760» 

Sempre non ride la moglie del ladro, e sem- 
pì^e non piange chi viaggia pel Portogallo. Stas- 
sera v' è qualche gioconda cosa da dire dopo tanto 
spietato affanno. Avrò una mala notte^ questo è 
verissimo^ questo non si può schivare^ dormirò 
per terra come i cani e i Portoghesi usano \ ma 
un buon pallone m'è pur venuto sul bracciale^ 
cioè un lieto argomento m' è pur cascato a piombo 
nei calamajo^ onde tocca a te, penna mia, a ca- 
vamelo fuora, e farti onore, e confortare i miei 
poveri fratelli^ che si disperano e intisichiscono 

er la rabbia leggendo questi miei tanti disastri. 

er non metter tuttavia il carro innanzi a' buoi, 
ripiglierò il filo della mia lamentevole storia d^l 
mio montare in calesse stamattina. 



i 
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Neir attraversare Arraiolos diedi un'occhiata a 
un castellacelo antico, il quale sta sur un'altura 
digrignando i denti, voglio dire, che ha certi' 
merli scantonati , che in un bisogno di rima si 
potrebbono paragonare ai denti d'un vecchio bab- 
buino quando sorride. Le colline che accerchiailo 
Arraiolos non fanno mal vedere di lontano. Per 
la via sino a trenta do Duque (i) si vedono qua 
e là molti ghiandiferi cerri e alcuni olivi, ma non 
ho visto vigneto alcuno. Alle dieci giungemmo a 

3 nella Venta do Duque, cioè a una casa isolata^ 
ove credo che si ricoverino ogni notte la fame e 
la rabbia , e altra sirail gente. Quare quell'al- 
bergo da masnadieri sìa chiamato Venta o allog- 
gio del Duca , è un punto d'etimologia, che non 
no trovato chi me lo decifrasse. Forse quella Venta 
fu fatta fabbricare ab antico dal duca Gano di 
Maganza , che, al dire de' nostri primi romanzieri' 
e primi poeti, fu un traditore famoso a' tempi di 
Marsilio, re di Spagna e di Portogallo. Mangiato 
quivi un boccone in fretta di roba che avevamo 
con noi, e pagatala a colui dalla Venta come se 
fosse stata roba dataci da lui, non volli neppnr 
aspettare che i calesseros avessero finito di roderci 
uno scheletro di coniglio, che fu recato loro per 
pranzo^ e lasciando indietro il signor Odoardo , 
pedestramente mi posi in via con tanta furia, che 
camminai due leghe e mezza ^ prima che i lenti 
muli mi raggiungessero. Il sole s'era ben riso- 
lato di ardermi , ma un amoroso venticello si 
oppose alla sua cruda voglia. Pigliando le scor- 

(i) Tenta del Duca. 
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ciato je pe^ campi osservai diverse piante .che non 
credo nascano in Inghilterra, e per quanto Toc* 
chio può ricordarci, non nascono neppur in quel- 
ritalia che ho vista. V^ha perque^ campi una sotti! 
4orte di ramerino di dilicatissimo odore in copia 
magna, e in copia magnissima un certo arbusto , 
le di cui foglie sono glutinose e fetenti, di cai 
liii dicono se ne servano gli acconciacuoi per ac« 
conciar pelli, e altri artigiani per fare un fuoco 
violento. Brutta cosa non esser botanico quando 
81 viaggia a piedi! Il giovane dottor Al! ione nostro^ 
e il mio Marsili di Padova m* avrebbero invidiata 
la bella sorte di poter vagare a mio talento nelle 
vicinanze della Fenia do OuquCy ed io avrei ri- 
nunciato loro il mio privilegio per questa presa 
di tabacco che prendo ora con questa mìa man 
sinistra; mentre con la destra tiro innanzi a dire^ 
che quando il dottor Marsili fu meco in Londra ^ 
qualche volta m^ aggiravo con esso per Torto bo^ 
tanìco di Chclsea (i), 6 mi facevo da lui dire i 
nomi di queste piante e di quelle; ma di li a uà. 
momento erano scordati ; e tutta la mia botanica 
consiste tuttavia in nuir altro che nel conosci-* 

. mento di que^ semplici , che son buoni da man- 
giare, come a dire, lattuga, indivia, aglio, ci«> 
polla, rapa, ravanello, ed altre piante e radici di 
questa razza di cui si fa quotidiano uso da^ cri- 
stiani. E di tutte le piante esotiche non conosco 
e non amo altro che P ananasso, frutto del Tro- 
pico , che ho sentito dire si vada introducendo in 

^ molte parti dUtalia , e che dal prefato Marsili 



(i} Villaggio lontano un miglio da Londra. 



LBTTBBA XZZV. 91^ 

spero mi sarà fatto mangiare quando 9arò in Pa^^ 
dova con esso , cK^ egli o^ ha imparata in Londra 
la coltura molto bene: sicché, Marsili mio, abbi 
pazienza se io scrivo qui questa cosa detrana-^ 
nasso^ che io faccio cosi per ricordo, cioè per ri- 
cordarmi di mangiare quelPananasso che mi darai 
a suo tempo, quantunque io non sia, come tu^ . 
nato per essere seguace di Tournefo.rt e di Lin* 
neo, e quantunque la . botanica , se non è della 
mangiativa , non , mi voglia rimaner fitta nella 
memoria. 

' DalPalto di tutte le colline che andavo salendo 
a piedi , scorgevo un non so che di fabbrica sur 
una lontana altura che non sapevo ben definire 
cosa si fosse. Guarda e guarda, cammina e cam* 
mina, finalmente il vetro deir occhialino mi disse 
che era una città fortificata alla moderna. Una tal 
vista non è nulla a chi viaggia per paese dome- 
stico e pieno d^ abitazioni; ma a uno che va per 
tre di a traverso una regione salvatica e spopo^ 
lata : a uno che per lo spazio di cinquanta mi- 
glia , sessanta, o settanta non trova che un Pea* 
gones o una Venta do Duque; a uno che in una 
intera giornata vede appena un uomo, due capre, 
e quattro passerotti^ la vista d^una città forti fi* 
cata air uso moderno è una vista che gli rallegra . 
la vista ; è una cosa che gli apre un poco il cuore, 
e in quello introduce un po^ di letizia. E quella 
mia letizia si fece grande a un tratto, quando, so- 
prage:iunto da^calesseri, che m'ero adagiato sotto 
un albero ad aspettare, intesi che quella città *' 
fortificata alla moderna era £stremo2,echequivi, 
e non più in una Venta, si sarebbe passata la 
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notte. Alla baona novella mi cacciai in calesse^ e 
si toccò via. 

Giunti alla porta, che ha una statua della Ma- 
donna in alto, certi soldati cli£ erano quivi di 
guardia ne circondarono, e un uffizìaletto assai 

fezzentemente vestito, ma coraggioso come no 
atroclo un Brandimarte , se avesse avuto a far 
battaglia con uno stufato , si presentò al mio ca- 
lesse , e mi domandò imperiosamente O Passai 
puerte. Il passaporto io me lo cavai dalla scar* 
àéìÌB, con molta gravità, Papersi a belPagio, « 
glielo posi in mano senza pronunciar sillaba. Er^^ 
ifn passaporto che il conte di Kinnoul m^ aveva 
procurato in Lisbona da doQ Luis de Cunha se« 
gretario di stato. Bijogna che TufBcialetto non 
si fosse troppo fregata la memoria con 1' abbicci, 
perchè lo guardò pel rovescio, come io glielo 
aveva maliziosamente posto in mano, facendo pur 
le viste di leggerlo con un po^ di brontolio. Ba- 
tista intanto era saltato giù del calesse, e sapendo 
il costume del paese per essere stato altre volte 
per questa via, tolse con poche cerimonie il pas- 
saporto di mano a quell'audace mandricardino, 
domandò che un soldato andasse con lui dal go- 
vernatore , e ordinò autorevolmente a me suo an- 
tico e nuovo padrone di proseguire il mio viaggio 
col signor Oaoardo verso lo stallage. 

Neflo entrare in città, oh, che spettacolo ina« 
spettatot ci abbattemmo, fratelli , in un crocchio 
di maschere che circondarono il nostro calesse. 
Quelle maschere con voci mentite, e con gesti, 
e modi buffoneschi ne dissero mille cose spiritose 
ìQ' portoghese, delle quali non intesi ììusl palaira^ 
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perchè garrivano tutti insieme come fanno i griilì 
e le rane pe^ prati nostri le sere di state. 11 re- 
more de' calessi e delle maschere trasse alle fine- 
stre, a misura che andavamo innanzi, un mondo 
di femmine, ch^io m^ andai squadrando col mio 
occhialino, senza che esse mostrassero d' aver dis-r 
piacere d^ essere da me cosi guardate a traverso 
un vetro. E qui, giacché viene a proposito, vo-- 
glio dire, che molto torto hanno molte delle no- 
stre dame e gentildonne dMtalia, le quali veden- 
dosi mirate xla qualcuno con P occhialino, subito 
corrono sdegnosette a coprirsi la faccia col ven- 
taglio , come se chi cosi le mira fosse un basilisco 
il quale dovesse avvelenarle col guardo. Adunque 
perchè un galantuomo ha la disgrazia d^aver la 
vista corta , dovrà esser privo del privilegio Ai 
contemplare un momento le loro bellezze ? Gb^ 
giustìzia é questa j padrone mie? Gli è giusto 
come se negaste da mangiare a uno, perchè ha< 
perduti i denti ^ o come se voleste pbbligare una 
che ha le gambe storte a non far uso di scarpe*. 
Quando una bella donna vede di esser mirata col- 
1? occhialino da un qualche mezz'orbo di galan- 
tuomo, la giustizia e la carità vogliono anzi, che 
ella si faccia un po' più in qua perchè da esso 
possa esser anche mirata senza aiuto di vetro. Eh, 
via, lasciatevi^ padrone mie, guardare e conPoo- 
chialino e senza l'occhialino, e non fate di questi 
rozzi e contadineschi sgarbi a que' che non hanno 
buoni occhi, che taluno d'essi potrebbe anche a 
un bisogno scrivere un sonetto in vostra lode, e 
mandare il nome vostro a farsi glorioso per tutti 
i secoli in qualche futuro tomo della Raccolta del 
Gobbi. 
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Voglio però avvertir anco certi goffi, che avendo 
consumata la vista, Dio sa come, ed essendo 
(astretti a far uso di vetri , usano di piantar Toc- 
ehialino per uno spazio cosi indiscreto di tempo 
nella vereconda faccia d^una bella, che non v^è 
proprio modo di soffrirli, perchè, mettono quella 
m pericolo di avere troppi occhi rivolti a lei, la 

3uai cosa riesce sempre alquanto molesta a quelle 
onne che sono suscettibili di modestia e che 
hanno Panimo dilicato e signoresco. In sostanza^ 
quelle femmine di Estremoz alle finestre, e quelle 
maschere per la via , tutti ridevano come forseo- 
nati, e come forsennati ridevamo pure il signor 
Odoardo ed io. 

Si giunse allo stallage, si scese del calesse, si 
montò in una camera col pavimento e col soffitto 
entrambi fessi e rotti , e trasparenti al solito. Ci 
mettemmo alla finestra che guarda nella piazza 
d arme, e da per tutto eran maschere. £ che ma- 
schere 1 Uno era vestito da orso, P altro da sci* 
mìa. Chi aveva le corna sul capo come bue, chi 
una coda di cavallo appiccata al deretano. Chi 
portava un ferrajuolo cinto ai fianchi a mo^ di 
gonnella donnesca , e chi aveva le calzette di due 
colori^ molti avevano la goliglia alla spagnuola, 
e molti un gran pajo di brache alla svizzera. Mol- 
tissimi avevano il cliitarrìno, e stavano scarabi U 
landò disperatamente. Molti saltavano a caval- 
cione gli uni sul dosso degli altri, come usano i 
nostri scapestrati ragazzi quando fuggono la 
scuola. Una truppa di tali maschere venne sotto 
la finestra nostra, e uno dì essi alzò verso di noi 
un bastone , in vetta al quale erano legati alcuni 
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pappagalli di legno mal fatti e mal dipinti^ e 
poi tutta la truppa sghignazzando e ragghiando 
come micci, ne gridarono, monsùy monsù. Cosa 
significassero que' pappagalli non Tho potuto sa- 
pere^ Sappongo però che vi fosse qualche cosa 
sotto di molto portoghesemente spiritoso per met* 
tere in ridicolo i Francesi, poiché per Francesi ne 
scambiarono. Altri mostrarono la loro maravi- 

{ riiosa acutezza di mente, facendoci delle scappel* 
ate e delle sberrettate lunghe e profonde. In somma, 
tutti si rallegrarono assaissimo a spese dos stran^ 
geros (i). 

Tornò Batista dal signor governatore con uno 
scnvano mandato da sua eccellenza a far cosa che 
mi riuscì nuova, perchè colui si sedette a un ta- 
volino, e domandando calamajo e penna, si mise 
a scarabocchiare un non so che, e dopo d'avere 
scarabocchiato tre minuti si volse a me, e mi 
disse di stargli a fronte che voleva notare i miei 
sinais (segnali ), cioè dipingermi con la penna ^ 
e di fatto scrisse giù per quanto potetti argomen* 
tare j O senhor Dom Joseph Baretii i un uomo 

Eiuttosto grande che piccolo, piuttosto bruttoche 
elio, con un'aria di matto piuttosto che di sa- 
vio, e cose simili^ e fatta la medesima cerimonia 
al signor Odoardo e a Balista, e domandata e 
scritta Petà di ciascuno, fece il suo inchino, mi 
ficcò in mano una licenza per uscir domane d'£* 
stremoz, e via. 

Andatosene lo scrivano, ci raffazzonammo un 
pochino le persone, e poi usciinmo a veder la 

(i) Cioè degli stranieri. 
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-Città, le di cui case sono tatle piccole^ ma bian- 
che di bucato si che non dispiacciono alla vista. 
In ogni canto s^ incontravano maschere, che nel 
passare ce ne volevano sempre dir una o due. In 
un. luogo, dove certe signore stavano a un bal- 
cone , se ne fermò una frotta , e un giovanotto 
•ntascherino, assai ben fatto delia persona, fece un 
balio alla portoghese con un altro giovane vestito 
Ja. donna, e fu ballo che mi piacque moltissimo 
per V agilità e la leggiadria di quel giovanotto 
mascherino. E se tutti i Portoghesi ballano a quel 
modo, per dar loro il dovuto , bisogna confessare 
<^he in fatto di danza rallegrativa , i Portoghesi 
la sanno più lunga deglUtaliani, degPInglcsi e 
de^ Francesi, i quali, veramente non hanno ballo 
nessuno di due persone la metà cosi galante, 6 
che riesca cosi snello alP occhio, come quello che 
vidi quivi ^ e il trescone de^ Toscani, e la fur- 
lana de^ Veneziani, e la corrente de^ Monferrini , 
e il minuetto o Vaimaòle de^ Francesi^ non sono 
che goffezze comparativamente a quel ballo por- 
toghese. Questa gente qui e gli Spagnuoli sono 
stati famosi per ballare anche ne\secoli antichi, 
e specialmente gli Andaluzzi e i Granatini^ e le 
loro fanciulle poco dabbene andavano allora da 
<inesti paesi a Roma a ballare , e a far impazzar 
d^ amore gli antichi consoli e gli antichi tribuni, 
come le nostre ballerine d' oggidì fanno impaz- 
zare i nostri moderni marchesi e conti per tutta 
Italia. 

Valerio Marziale ha fatto motto delle balleriira 
betiche e gaditane, cioè del regno di Granata e 
di quello di Andaluzia (se non m^ inganno) in 
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JQalche suo Epigramma, e Giovenale non si scordò 
i dire tutto il bene che quelle antiche rirtuos^ 
meritavano si dicesse d' tsse nelle sue Satire. 
Giulio Cesare Scaligero nella sua Poetica disse 
anch^egli qualche cosa degli antichi balli di que- 
ste contrade, i quali antichi baili si confrontano 
ancora molto bene col ballare che tuttavia si usft 
in queste province. Fortuna vostra , fratelli , che 
non ho meco né Marziale, né Giovenale, né Sca«- 
ligero. Oh, se li avessi 1 non vorrei certamente 
lasciarmi scappar di mano T occasione di farvi qui 
una bartolaggine maledetta d'erudizione, con k 
sue maledette postille in margine y che ilpiàma* 
ledctto squacqueramento di sapienza non ravreste* 
mai visto! Finito il suddetto ballo, e. partite le 
ioascbere, andammo a visitare i due principali 
conventi della città, ma non vidi cosa singolare 
quivi. Ebbi solo dalla finestra d' un padre agosti^ 
nìano una vista assai bella dc^ colli intorno alia 
città, molto pieni d'alberi. 

Nel ravviarci verso casa ci abbattemmo iti una 
nuova niascherata, né fu difficile conoscere cb« 
era composta de' soldati delia guarnigione. I po- 
veri tamburini e i pifferi per mancanza d'abito 
mascherevole &' erano velate le teste con de' pezzi 
di velo nero , e facevano un pifferare e un tam- 
burinare che ti toglieva gli orecchi. Giunti in un 
certo luogo, tutta la militare mascherata fece allo^ 
e uno d' essa, che doveva essere o caporale o ser- 
gente, si trasse di tasca una scritta e la lesse ad 
alta voce, Quella scritta , per quel che potetti in- 
tendere, eia un proclama o bando, come lo vo> 
giiam dire. 
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Quel bando ordinava agli abitanti di Estrenioi: 
di far feste e mascherate per otto di in onore 
della signora principessa dei Brasile , che mesi 
sono si maritò col signor don Fedro, suo zio. Non 

})Otetti ben capire tutto il senso del bando, che 
ù una lunga pappolata, in cui si nominò la prin« 
cipessa , don Fedro, la Madonna, sant^Antonio , 
san Francesco, i frati, le monache, la pace del 
regno, i balli, le maschere, la libertà, e altre 
cose che mi parvero mescolate insieme un po^ 
profanamente , non parendomi che la Madonna e 
1 santi, e poi i frati e le monache stiano troppo 
bene accoppiati con le maschere e co* balli; ma i 
Portoghesi concepiscono le cose un poco diversa- 
mente da noi , e fanno in ogni lor faccenda dei 
mis(iugli di sacro e di profano, che nella nostra 
più colta Italia non si sogliono pi,ù tanto fare, 
come si faceva nV secoli men critici del secolo 
nostro. Fure ancor oggi noi commettiamo, come 
i Portoghesi, alcuni strafalcioni di questa natura, 
per una ragione che non voMire. 

La notte si fece finalmente scura, onde ce ne 
andammo a cena, e Batista ne F aveva provveduta 
lauta per rifarci del poco e frettoloso pranzo che 
avevam fatto stamattina a quella sporca e misera 
Venta do Dìufue. Or ora anderò a coricarmi , e 
a dormire sul mio pagliaccio disteso in terra , ve 
io torno a dire , e ve lo ridirò pur troppo ancora 
più volte ^ ma ho viste le maschere d^Éstremoz, e 
sono contento conte una sposa. Vorrei solamente 
sapere perchè si è. aspettato si lungo tempo dopo 
il matrimònio di quella principessa a farne la tè- 
sta^ ma nessuno qui me ne sa dire la ragione. 
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Domane mi sono pai FÌsoluto d'axidai* a vedere 
ViHa Vticosa « quantiinqtae V andaifvj m^ abbia ad 
allungar la a ignora NÌn Portogallo una mezza gìor* 
-nata o una giornata intiera. Ruminando oggi su 
queUo che w scappò della penna T altra sera a 
Yentasnuevas sul proposito aelP andare o del non 
andare a vediexe qudla villa ^ mi sono vergognato 
d'aver mostrato tanto poco cuore, onde per pu- 
nirmene vi voglio andar .domattina a mio dispetto. 
Che importa una mala notte di più o di meno in 
.uno stallage ? Sicché <è proibabile che la lettera di 
domandasera sarà (lunga Innga, perchè a me, 
piace il fare delle lui^be lunghe descrizioni. 

Voi però^ fratelli , «non mi dovete aver grande 
obbligo di tutto il passatempo che v^apparecchio, 
scrivendo giornalmente \ o , per dir meglio, seral* 
mente, tutte queste belle cose. Lo faccio per ri- 
tardar P.ora che mi deve cagionare il fastidio di 
buttarmi sul pagliaccio in questi stalhges pieni 
di pul<à e di pidocchi , ^nè abbandono per lo più 
la penna, se non mi sento cascante di stanchesxa 
e ai sonno , come mi sento ora. Addio. 
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Di Mims, il 2.2 settembre^ 1 760^ aUe tre 

ideila ^mattina. 

Vani sono riusciti gli sforzi ohe ho fatti .per 
aver copia di quel proclama che sentii l<^ggere 
jer r arltro sera da quel caporale in Estremoz ; 
onde abbiate pazienza , fratelU ^ se rimanete privi 

Muretti. Lettere, i5 
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della traduzione che intendevo farvi di quel lungo 
pezzo d** eloquenza lusitanica* Ho offerta una mo- 
neta d'oro assai riguardevole agli occhi di uà 
povero soldato per impetrarmelo dal suo povero 
caporale^ ma in poche ore non si può far nulla. 
Kon posso darmi pace d' aver perduta una canna 
•cosi buona da pescare un altro poco di carattere 
portoghese 1 

Stamattina, cioè jermattina alle cinque (guar- 
date la data) 9 fummo svegliati da quattro tam^ 
burini che vennero a darci la buonandata coMoro 
'Strumenti^ costume inventato dalla povertà mili- 
tare, che non si può dire quanto brilli nelP abito 
soldatesco di Portogallo. Affé che questi soldali 
non hanno per la più parte altro di buono che i 
mustacchi; i quali portano lunghi quanto la na* 
tara del pelo conceae. Se fossero vestiti e calzati 
bene, que' loro lunghi , folti , e ritorti mustacchi 
non farebbero mal effetto. Una volta i soldati di 
tutti i paesi portavano tutti quel maschile orna**- 
mento sotto il naso.. Non so perchè non vogliano 
più portarlo adesso: eppure non si può negare 
che un bel pajo di mustacchi non dia un'aria irin* 
trepidezza guerriera a' signori seguaci di Marte. 

Avevo, come già vi dissi,. risoluto d'andare a 
Villavìcosa, rifiettcndo che non avrei forse mai 
più avuta opportunità di veder quel luogo. Il si- 
gnor Odoardo s'acconciò un po' di mala voglia 
alla mia voglia, perchè molto più di me è infasti- 
dito dal nòstro scoaiodo viaggiare per queste in^ 
colte regioni; pure mi compiacque. Giungemmo 
dunque colà in poche ore, e discesi allo stàllage , 
.mandammo un messaggio aL custode del palazzo 
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reale , che quivi sì chiama scerìffe^ vocabolo de- 
rivato dal'f antica lingua sassona , nella quale 
suonava appunto guardiano di casa. Con quel 
messaggio noi pregavamo quel signore di permet- 
tere a due forestieri una visita a quel palazzo^ ed 
egli cortesi ssimo si piegò tosto alle brame nostre, 
ne mandò allo stallage un gentiluomo cou U 
chiavi, e molto urbanamente sì trovò egli stesso 
'in capo alio scalone al nostro giunger quivi poco 
<lopo. La nostra visita non durò troppo, che non 
ir'è troppo da vedere. In uiia sala assai grande 
sono intorno alla vòlta dipinti al naturale de' re , 
delle regine, de'principi e delle principesse. In 
dna camera sono dipinte pur nella vòlta non so 
quante virtù cardinalesche da molto modiocré 

1>eunello. In un'altra v'è Ercole che combatte col 
ion Nemeo; e il figlio d' Alcmena, egualmente che 
la bestia, sono cosi mal fatti , che quasi hanno 
bisogno d'una iscrizione di sottovia che dichiari 
quale è Ercole , e quale il leone. Le altre camere 
non monta il pregio dire come sono istoriate. I 
nobili di casa son meschini assai. L' architettura 
della facciata è sì cattiva che d'improvviso par 
^ottica, comeché a guardarla poi meglio si com- 
prenda che l'architetto intese di farla toscana di 
isotto ^ e jonica di sopra. 

Nella piccola città di Vicenaa vi sono almeno 
dieci edìfizj più grandi, e senza paragone più 
belli di quello di Villavicosa , e i Vicentini non 
fanno la metà fracasso de' loro dieci tutti insieme, 
di quel che ne^anno i Portoghesi di questo solo, 
il quale non si può neppure chiamare un palazzo 
reale, perchè fu fatto iaì)bficare da un duca di 
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Braganza prima che un sao successore s'iustgno- 
Ttsse di questo «egno. 

Nel tempo degli antichi re di Portogallo, e poi 
qo«ndo il Portogallo divenne provincia del vasto 
regno spago nolo sotto i tre successivi Filippi se* 
condo, terzo e quarto, quel palazzo di Villavicosa 
serviva di residenza al signor di Braganza, primo 
destre duchi di cui il Portogallo si vanta, o, per 
dir meglio, si vantava, in q uè' tempi. Ed é prooa- 
bile che allora le sue parti interne fossero qual- 
che cosa di meglio che non sono era , cioè che 
quel palazzo avesse mobìli un po' migliori che 
ora non ha. Di fianco al palazzo è una poco ap- * 

Sariscente casa che appartieiie al signor don Pe- 
ro già nominato, ma in essa rum ne fu permesso 
entrare, non so perchè. Accanto a quella casa v'è 
la cappella che oliiamano reale, che è piccola, e 
di nessuna bellezza. V hoBiio però dentro alcuni 
candellieri d'argento assai grossi , ^e alcune lam* 
pade pur d'argento, e molto massicce. Dinanzi 
alla casa del signor don Pedro vi è uno stretto <e 
malandato giardino, e dietro al palazzo v'è m 
orto, che non ha nulla di degno d' uno sguardo^ >ìl 
villaggio non ha neppure x^osa aleuna riniavche- 
vole, e sur un colle vicino v'è una cattiva cit- 
tadella, le di cui mura vanno tombolando a pezzi 
a pezzi come quelle d' «Estremoz. In caso a' as- 
sedio quelle due fortezze non )e crederei volonte* 
rose dì stare tre di salde contra -una batterìa di 
spingarde o di falconetti. Il ««gnor Scerifle, che 
è la miglior cosa da noi trovata a#Villavicosat, ne 
diede licenza d'attraversare ne' nostri caisssi il 
parco reale, col quai-^vore né accorciò e ne. mi** 
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gliorò la via. Quel parco girai molte miglia, ma 
pare più deserto che parco. Vi sono alcune doz- 
zine ai daini dentro, e a misura che qualcuno di 
essi mostravasi ^ i calesserì nostri levavano le grida 
per farli correre ^ ma quantunque q-oet correre 
fosse cagione di molto gaudio a^ nostri calesseri 
che non avevano mai visti daini, e a due servi 
dello Sceri fife che ne accompagnavano per inse- 
gnarci la via , a me però non mossero uè gaudio, 
né tristezza, che n^ho visti migliaja e miglia ja in 
moltissimi parchi d^ Inghilterra, dove se ne man» 
giano da chiunque può pagare la lor carne tre 
volte tanto quanto quella di vitello o di manzo, 
e che, a gusto mio, è- tre volte appunto più gu- 
stosa della carne di 'man;EO e di vitello. 

Usciti .del pareo avemmo che fare assai su e 
giù per quelle ruvide colline quasi senza sentiero 
r arrivare in questa città, dove giungemmo che 
a sera era molto avanzata. Lontano una lega da 
Elvas comincia vm acquidotto, che mi fece quasi 
scordare la magnificenza degli archi d*Alcàntara^ 
tanto è lungo, e tanto sbalza su alto a misura 
che s^ avanza verso questa città, la quale sta sur 
un colle, come quella d^Estremoz, e le sue for- 
tificazioni , come quelle d^ Estremoz , vanno tut- 
t' ora scommettendosi e rotolando nelle fosse. Ma 
questo è paese di pace , e non occorrono qui né for« 
tezze, né soldati. Il numero di questi non ascende 
in oggi che a otto mila in tutto il regno, e trat* 
tine i loro sedici mila mustacchi , non hanno cosà 
alcuna di terribile, se sono tutti così helli uo« 
mini , e se tutti sono vestiti e calzati come quelle 
poche centina ja, che con molta fermezza di volto 



e 
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vanno chiedendo a^ passeggìeri la limosina ^ non 
solo per le vie di Lisbona, ma anche quando 
sono in sentinella, a chiunque passa loro vicino. 
Fuori della porta per cui entrammo in questa 
città di Elvas , v^era un mondo di gente e di be- 
stiame cavallino, e bovino, perchè è tempo di 
fiera. Di qua e di là dalla via v^ avevano • molte 
tele poste a mo^ di tende , e le corde che le so- 
stenevano attraversavano ed impedivano il passo 
di modo che non avemmo poco che fare a farci 
strada sotto quelle frequenti corde co^ calessi. I 
mercanti di quella fiera nel tirare quelle corde in 
quel modo apparentemente non s'aspettavano di 
aver ad alzarle per lasciar passare delle vetture , 
tanto pochi sono i viaggiatori che vadano per 
quella via che andiam noi, vuoi verso Afadridd», 
o vuoi verso Lisbona. 

In vedere quella tanta gente accorsa alla fiera il 
cuore mi cominciò a picchiar di paura ^ perchè su- 
bito mi s'affacciò air immaginazione la difficoltà 
di trovar ricovero allo stallage,conghietturandoche 
sarebbe stato troppo pieno per darci ricetto. Né fu 
pur troppo delusa la conghiettura mia, che, giunti 
quivi, ne fu detto ogni minimo buco esser pieno 
pienissimo. Pensate che imbroglio^ e tanto più 
che cominciava a piovigginare. Fa'ttomi, nulla di 
meno coraggio, e fidandomi ai galloni che. ci era* 
vamo messi indosso per vedere decentemente il 
palazzo di Villaviscosa , balzai dal calesse, e sfo- 
derando arditamente tutto il portoghese che sa« 
pevo, rappresentai , al signore stallagero, che Si. 
Messe, cioè Sua Signoria^ non ne potea negar 
ricovero nel suo stallage, riflettendo con la sua 



e 
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sòlita prudenza, che avevamo un graii passaporto 
di sua maestà fedelissima , col quale se mi ne^ 
cessitava a farne uso sarei ricorso dal signor go«* 
vernatore. Lo stallagero, volonteroso più di dar 
alloggio a degli stranieri gallonati, che non a dei 
Portoghesi senza calze, fece tanto or con 'buone 
ed òr con cattive parole che finalmente cacciò un 
povero asina jo fj^or d^ una stanza ^ la quale da 
una Iroja pregna sarebbe stata scambiata per la 
rispettabile abitazione delle sue antenatesse. Sven-^ 
turato asinajo, che ti stavi coricato sulla tua pro- 
pria pelle in queir umido e sozzo luogo russando 
tranquillamente, goditi in pace quella poca mo-* 
netà che ti diedi per espiare Tatto ihgiusto,onde 
fui in indiretta maniera colpevole? Abbi pazienza, 
raro il mio asina jp, perchè quantunque la piik 
parte de^ moderni poeti non sìeno comparabili al 
più al più che a^tuoi somieri, pure quando la 
capricciosa fortuna mette un poMi gallone sul- 
r abito d^ uno d^ essi , bisogna che non solo un 
asino, ma anco un asinajo ceda la mano al signor 
vate; e che se n^esca alP occorrenza sino d^un por*- 
cile di Elvas perchè colui possa a preferenza in- 
tanarsi! 

Di quel porcile fu d^ uopo contentarci, e fat- 
togli fare un pavimento di paglia nuova e di stuoje 
vecchie si collocarono in pompa magna dal nostro 
gran Batista i pagliacci nostri, sempre benemeriti 
su quelle stuoje, e poi si pensò alta cena. Il cre- 
dersi di trovar d^ìmprovviso nulla dMmmèdiata- 
mente manducabile in questi paesi, dove ogni 
cosa si fa bel bello ^ sarebbe troppa prosunzione; 
ma che importava a nói,, che avevamo nosco una 
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nacctOy come diciamo noi, con tanto di groppone^ 
e OH praiciatlo di Lisbona per giunta, da muo- 
ver r appetito a un gran aoidano che avesse per- 
duta la ffransoldania? E qui , fratelli , vi dirò in 
farentesi , che i prosciutti dì Lisbona fino nel 
orto^lb ùiedesiroo hanno fama presso tutti i 
ghiotti d? esaere anche migliori d; que' di Vestfalia 
e di Bajona. S» ordina duncfueP arrostimento delia 
tacchina, e intanto sbandò in una larga carne- 
Facci^f^ alla quale dai Iati coilrisponde vano alcune 
stanze tutte sì piene di gente che ne scoppiavano. 
In cima e in fenda di* quella cameraccia molti 
uomini stavatìo hrnghv e distesi per terra co' loc 
ferrajfloii sott* per letto", e tatti o dormivano, o' 
facevano le viste di dormire. Quando fui a mezzo- 
delia cameraccia ebbi a spiritare della paura, che^ 
avendo la testa piena di terremuotr, sentii tra- 
ballarmi d'improvviso il suolo sotto a' piedi ^ ma, 
per buona sorte non era altro che i4 moto de' miei 
piedi che cagionava quel tvaballamento. Passeg- 
giato un poco^ in su e in già, certi garzoncini 
mulattieri uscirono d'una di quelle stanze, e una 
d'essi cominciò a strimpellare una chitarra, e un 
altro ad accompagnarlo con una canzoncina car 
stigliana. I due musici avevano appena dato un 
cenno delle loro armoniche facoltà, che subito 
da quelle stanze a' lati della cameraccia scappa- 
refto fdora da trenta e pia persone, parte maschi 
e parte femmine ^ e per ftrltf breve nreve , in tre 
minuti si comnnoiò a ballare certi batti chiamati 
Zighedigliey e ceft'tfltri ebiiimati Fandanghi, che 
mi sollttcherafORO t'aahoa. 
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Qui bisognerebbe proprio ch^ io dBventassi oca, 

e che tutte le penne di tal oca fossero penne da 

"Iscrivere , e che tali penne da scrivere potessero 

tutte scriver da sé, per dire secondo il merito di 

3 ue^ balli, e degli apiti, e delie .^gure, e delle 
sonoinie, e de^ gesti, e delle parole, e degli 
sguardi mordenti, e delP allegria, e della elasti* 
erta si de^ baHerini che degli spettatori. Y^ erano 
cinque o sei donne portoghesi, e quattro spa* 
gnuole. Le portoghesi erano mediocremente su- 
dicie, raediocrementegialle, mediocremente brutte. 
Delle quattro spagnuole una era vecchia , e ma- 
dre d^una giovanotta bruna e ben tarchiata. Le 
altre due erano due sorelle, la più giovane delle 
quali ^ di quindici o sedici anni, sarebbe bella 
come la Venere de' Medici , se la Venere de' Me- 
dici fosse di carne e non di marmo. La sorella 
maggiore cedeva assai di bellezza alla minore, ma 
aveva in testa deve occhi. . . oh , che occhi 1 Che 
peccato , ehe il paragone degli occhi con le stelle 
sia già trovato da migliaja e migliaja di poeti di 
ogni nazione, e specialmente di pastori arcadi! 

Se quél paragone non fosse stata trovato, mi 
farei adesso molto onore, comparando qucMue 
begli occhi a due belle stelle del Firmamento: e 
uno lo chiamerei la stella polare artica, e P altro 
la stella polare antartica per far la rima con ar- 
tica. Gli abiti di queste quattro spagnuole sono 
sfoggiati, anzi che no^ e tanto la vecchia quanto 
le giovani hanno le loro sottanelle e le loro man- 
telline molto ben guarnite chi d'oro e chi d'aìr- 
Sento. Pet quel che intendo sono quattro donne 
i Badajoz venate co» alcuni maschi, lor parenti^ 
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ft veder la fiera ^ e quella bella bella bella ^ si 
chiama Catalina. Ho veduto ballare d^ ogni razza 
ballerini dalla Dalmazia sino al Norie d^InghiU* 
terra; ma, torno a dirlo, che nessun ballo di più 
di cento diversi che forse ne ho visti a miei di, 
non dà la metà gusto di quelli che questa gente 
ha pur ora ballati. 

Or si, che s'io fossi Valerio Marziale, vorrei 
fare degli epigrammi in lode delle danze i>etiche 
e gaditane, che m'immagino non fosser altroché 
la zighediglia e il fandango ballati da quella fan- 
ciulla tarchiata e bruna, dalla bella Catalina e 
da quella sua sorella che ha quegli occhi detti di 
sopra. Certamente que' balli vivificano proprio la 
mente, e ti rallegrano anche più di quelli dima* 
rinai provenziali col pifferettoe col taraburinella 
Eglino sono ballati si da' Portoghesi come dagli 
Spagnuoli, talora al suono d'una odi più chitarre, 
e talora al suono delle chitarre unito al canto si 
degli uomini che delle donne. Eppure tanto gli 
uomini quanto le donne appena muovono le per- 
sone ballando, e le donne specialmeute, il moto 
delle quali, è incessante, ma a stento sensibile. 
Nel ballare si le donne che gli uomini scoppiet- 
tano tanto bene, e tanto a tempo con le dita 
d'ambe le mani, scoccando il dito pollice collie* 
dio, e le donne picchiano .tanto presto e ta^to 
forte il suolo co' calcagni, e. tanto a battuta., cné 
gli è cosa d' andar in estasi a vederle, massime 
chi le. vede per la prima volta, com'era il mio 
ca5o. 

E quell'io, che non avevo che domlicchiato 
pier quattro notti, che ero stracco morto del viaggio 
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(l'^oggi, fatto in gran parte a piede, e clie avevo 
per via risqluto d' anelare a buttarmi sul pagliac-i 
rio quasi senza aspettar la cena^ io mi trovai }n 
pochi istanti cosi rapito da quello spettacolo 
nuovo,. bello e repentino, che non pensai più né 
a gallinaccio, né a pagliaccio, né a cos^altradi 
questo mopdaccio^ e me ne stetti con Pani ma 
inondata di subito diletto a guatare quella festa^ 
la quale era fatta vie più bella, vie più nuova 
e vie più inaspettata: dal vedere quegli sdrajati 
mascalzoni, poco prima addormentati, saltar su 
a un tratto^ e senza cerimonie e senza vergogna 
delle loro calze piene di porte e finestre , entrar 
a ballare ora con quelle Portoghesi brutte e mal 
vestite , ed ora con quelle Spagnuole belle e at« 
tilatissime, senxa che nessuno della brigata mo- 
strasse di punto scandalizzarsene, come avrebbe in 
ogn^ altro paese a me noto , dove il mal vestito 
fa sua fratellanza col mal'vestito^ e il gallonato 
col gallonato y senza comporre insieme il minimo 
miscuglio* 

In un angolo della cameraccia è una tavola, e 
li su quella tavola (dovrei dire su quesla tavola 
perchè sopr^essa sto scrivendo questo foglio) 
senza cerinioiiie e senza vergogna anchMo, feci, 
porre la tovaglia, e col signor Odoardo m'accon» 
dai a cenare , cogli occhi però sempre più volti 
a chi ballava che non appiatti. Finita quasi la 
cena, Batista ne pose innanzi una certa torta can- 
dita recata con noi da Lisbona , fatta alP inglese 
dalla padrona di casa dove colà alloggiammo. 
Quella torta io la tagliai in sotti 1 fette , e messe 
quelle fette sur un piatto piramidalmente, io 
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andai a presentare a quelle donne facendo loro 
un elegante complimento- in castigliano^ che ero 
stato un quarto d^ora a corapormi in mente; e 
tanto le Portoghesi quanto le Spagnuole si servi- 
rono francamente di quelle fette^ facendomi col 
capo un inchinuccio per ciascuno, accompagnato 
da quattro leggiadre paroktte. Distribuita la torta, 
feci portar del vino, ed invitai tutti i ballerini e 
i mascolini astanti a bere alla salute delle signore, 
la virtù de^ copiosi bicchieri raddoppiò il gau* 
dio della festa; e. quegli uowinaccì csie prima non 
avevano posto mente a los Stramgeros (i), co- 
minciarono a deporre il grave sopra<;ciglio , e 
presto vennero a infilzarmi de^ complimenti por- 
toghesi e spagnuoli, che nonfinivatimai, acquali 
io rispondeva con una dolcezza cosi ben tempe- 
rata ai gravità , che non possa io aver roba mai 
se non pareva proprio un Alcade ('2) di Burgos o 
di Vagliadolid (3). Alle donne dopo la torta feci 
portare de^ bicchieri d'acqua fresca , perchè T of- 
frir loro del vino avrebbe guasto tutto il bene che' 
avevo £ltto con quella piramide di fette, non po- 
tendosi ih questo paese fare affronto maggiore al 
femmineo sesso che offriteli del vino; e dopo l'ac- 
qua feci anco distribuir toro da Batista un bel 
cesto d' uva, che fu anco da esse molto benigna- 
mente gradito. 



(i) Cioè, agli stranieri» t quali in Portogallo special- 
mente sono per io più i malvenuti. 

(a^ Alcade vale podestà. 

(3) Burgos e Vagliadolid sono due città delle più 
oospipue di Spagna. 
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Una d«lie donne portoghesi cbe era gravida 
mi fece chiedere un po^ del nostro prosciutto, € 
portandoglielo io immediate , ne venne anche vo- 
glia air altre che avevano il ventre smilzo, cosic- 
ché in meno che non balena, tutto il prosciutto^ 
trattone Posso, spari via. A mezzanotte il ballo 
fu interrotto da certi fuochi artificiali che si fa- 
cevano per allegrezza delle nozze delPInfanta mag- 
giore col signor don Pedro^ onde tutta la brigata 
inferrajuolatasi , andammo per vederli da un ri- 
vellino giusto fuori dello stallage, ma la pioggia 
che s^era fatta grossa^ li aveva con molta soddi- 
sfazione cosi malconci , che tornammo tosto a casa 
tutti,. e quivi si cominciò a suonare, alcantare .e 
a ballar da capo, or una coppia alla volta, e ora 
due coppie. La sorella della bella Catalina , cbe. 
era di fatto la ballerina più possente della bri- 
gata, e per quanto mi parve celatamente volon- 
terosa di pagarmi della cortesia usata a lei e 
alle sue compagne, ballò poi una danza sola so- 
letta, e fece tanti piccioli passi, e tanti piccioli 
gesti, e tanti piccioli graziosissimi moti e di testa 
e di spalle e ai fianchi , ch^io me la sarei proprio 
mangiata e bevuta viva, massime quando mi fic«* 
cava un momento di furto que^ suoi ecdhi negK 
occhi. Quand^ebbe finita quella danza a solo, 
confra il sussieguato costume di queste regioni le 
battei le mani con tanta forza , e fui in ciò* ben 
secondato dal signor Odoardo e da Batista, che 
tatti i circostanti, rotto il costume, le diedero il 
meritato premio del suo bel ballare , battendole 
tutti alia disperata le mani come avevo fatfio. E 
un findalghino portoghese, pigliando illuogolar 
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sciato vóto da quella, anch^esso ne volle dar 

E' rova della sua leggerezza di gamba e di persona, 
aliando solo anch^esso, e scoppiettando con le 
dita, e capriolando a maraviglia: ma per ap- 
plauso non volli dargli altro che un triplicato drci- 
ùissimo, per lasciare alla sorella della Catalina 
tutto il frutto della fatica fatta dalle sue dita 
fcoppiettando , e delle sue calcagna battute con 
'forza e con furia indicibile. 

Delle canzoni che si cantarono da quelle donne 
"ve ne fu una castigliana di quelPaltra fanciulla 
di. Badajoz ^ che dissi bruna e ben tarchiata, la 
'qaal canzone avrebbe intenerito un sasso , tanto 
cran dolci e vive le amorose espressioni che cou- 
teoeva. E un'altra che fu cantata dalla bella €a- 
tilina mi fece un po' ridere all'ultima strofe che 
* terminò con questo strano pensiero: 

Amor se encomienda 

^ A la misericordia dei Hospital (i). . 

Quando il cantare fu finito, non tanto perchè 
molte cose in quelle canzonimi piacquero, quanto 
per vedere se potevo in qualche modo barattare 
quattro parole con quelle donne, feci pregare le 
due canterine di favorirmi copia di quelle, se il 
potevano fare senza loro troppo grave inco- 
modo^ e la bella Catalina mi niandò a rispondere, 
che andando anch'essa il giorno dietro a Ba^r 
dajoz, me n'avrebbe mandato un libro intiero 



(i) Cioi, Amor si caccomanda aUa misericordia 
dello spedale. 
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•alla posàda. Notate però qui, fratelli , che ^ucl 
giorno dietro y voleva dire quello stesso giorno, 
perchè erano ormai tre ore dopo la mezzanotte , 
come ho segnato nella data , che non v? imbro« 
gliaste nel ragguaglio delle ore^ per fare quella 
richiesta a quelle donne io mi era servito d' uno-, 
che alia sua famigliarità con esse mi parve pro- 
prio messaggiero :^ e voi qui mi direte: Quare^ do- 
mine, ti sei tu servito di. messaggiero quando eri 
nella stessa stanza con esse? Non potevi mo^, di- 
mandare tu quelle canzoni con la stessa tua voce? 
Sappiate però , fratelli , che le usanze di Por- 
togallo e di Spagna sono alquanto diverse da 
quelle nP Italia, e di Francia, e d^fnghilterra; e 
sappiate che se fosse stato lecito parlare con 
qaelle donne, non mi sarei fatto tirar gli orecchi 
per attaccar un mercato con esse, e con la so- 
rella della Catalina specialmente, che mi pareva 
andasse tentando di farmi un pertugio nel cuore 
con que^suoi occhi pieni di lesine, malgrado i 
miei quarantun^anno. Pi)Co dopo le tre si fini la 
festa, e ognuno andò a dormire per terra nel suo 
dato luogo. Sì signori, tutti per terra, sino la 
' stessa beila Catalina , e sino la sua fiammeggiante 
sorella, con tutto P oro, e P argento e le fettucce^ e 
i nastri, e le trine che avevano per le sottane , e 
in capo , e al collo. Nessuno di tanta brigata ebbe 
miglior letto del signor Odoardo, e di me, e dei 
cani, e de^ gatti, e de' muli, e degli asini di 

Elvas. 

Ma io mi trovai la fantasia in un garbuglio 
tale, che in vece d'andarmene al mio pagliaccio^ 
fattomi recare penna , calamajo , e carta , mi po$i 
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a scarabocchiare^ ed ecco che le se\ sono sonate, 
ed io sono ancora qui in questa trakiUante ca- 
meraccia, che mi maraviglio come .abbia quotato 
traballar tanto , e non affondarsi con me la bella 
Catalina, con la sua sorella, conia fanciulla bruna 
e ben tarchiata, e con tutti i ballerini, e oonibutti. 
gli spettatori che si sono buttati qua e là a dor«* 
mire. Qui dintorno a me vi sono (lasciate ch^io 
li conti) uno, due, tre, sei, e quattro dieci^ e 
uno undici uomini, che mi stanno sonoramente 
trombeggiando addormentati intorno^ e giacché 
la pipggisi si è fatta dirotta, e che domane non 
abbiamo che tre corte leghe di qui a Badajoz, 
mi vado a buttare per alquante ore bello e ¥€<- 
stito sul pagliaccio per non parere da meno degli 
altri ^ onae,. addio. 



LETTERA XXXVU. 
J>i Badajoz, la swa '%i settembre^ ly^o* 

Fortuna mia, che sono per andarmene di ^{iiedti 

Saesi^.che se avessi a starai qualunque tei^po^a 
ispetto de^lianni ohe gridano.. Giudizio, giudi* 
zio, perderei il cervello siottramente,« la mia filo- 
sofia poverella ohe m^ha teauto due lustri freddo 
come .ghiaccio contea la bellissima bellezsa delle 
JBrìtanniche belle, la mia povorella^losofia sarebbe 
vituperevolmente scannata da quel bastardo 8ix»r 
lunato d^ Amore* . 

Ma seguitiamo la atocia di Elvas col dovuto 
metodo, e senza anacronismi. Stamattina erano le 
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nove che non potendo chiuder occhio per essermi 
troppo infiammata la mrnte col veder ballare, e 
poi col lungo scrivere, scappai fuora delle mor- 
bide piume pagliaccesche, e rassettatami un poco 
la persona andai nella cameraccia traballante , 
dove trovai che già molti uomini , e le quattro 
Spagnuole stavano facendo insieme colezione con 
delle olive, e con un certo cibo a me incognito , 
ma che mi parve carne salata, e che profumava 
tutta la cameraccia con un odore pestifero^ e pure 
quella gente se lo mangiavano con un gusto, che 
io ne disgrado un abatino parigino , il quale 
scabbia dinanzi una starna o un perniciotto. Al 
mio entrare gli uomini si mossero due dita da 
sedere, e k donne mi salutarono appena un po- 
chino col capo i, e offerta « rifiutata con parole 
reciprocamente cortesi quella strana colezion4; , 
Dimandai a far barbi tondere in un lato di quella 
cameraccia. La colezione e la barbi tonsur» fi- 
nite , vi fu un altro poco di ballo e di cantare 
ai suono solito delle chitarre, mentre altri uo- 
mini si facevano, come aveva fattoio , radere in 
pubblico senza punto di scrupolo, che qui si 
vive alla calmucca e alla tartara , cioè come vì- 
vono i Calmucchi e i Tartari, che essendo gente 
incolta e barbara, è da credere che vivano senza 
gentilezza e senza cerimonie, e non si £sinno tante 
smorfie quanto il Galateo (i) vorrebbe che se ne 
facessero dai cristiani per meritarsi il titolo di 
ben creanzuti. La pioggia veniva giù alla gagliSrda^ 

r ---- -| 1 

(1} Libro di bella creanza scritto da monsigiior 
Giovanni delia Casa. 
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titillaci inumo, finito quel po'Ji ballo, quelle? donne 
ie ne vollero andar a fare non so che visita,. 

Non occorre, fratelli*, ch'io vi dica come in tutto 
il tempo della precedente festa io aveva guardati 
forse «n poHroppo spesso que' lucidi diamanti di 
quegli occhi, che la sorella della Catalina ha in 
fronte, e che la strega mi mostrò con qualche 
TYie:?za dozzina di sguardi furbeschissimi , qiiaU 
mente s'era accorta della preferenza ch'io le dava 
sino sulla bellissima sorella. Vorrei quasi anche 
aggiungere che andando a vedere i fuochi arti- 
ficiali, mi venne un leggier pizz'^^o in un braccio 
cosi tra'l bnjo e la pioggia. Ma basta che quelle 
donne se ne vollero andar a fare nonsochevisita, 
onde i loro nomini s'avviarono giù della scala i 
primi, ed esse li seguirono si, che per un mo-« 
mento rimasi solo nella cameraccia, quand'ecco 
la mia brunocchiuta Badajozana, che none ancora 
giuifta al più basso scaglione della scala, e che 
finge d'avere scordato in camera qualche cosa , e 
che torna su con leggierissima velocità, e che 
viene a dirittura a me, e che mi scocca un biscot- 
tino sotto il mento, e che mi dice piano all'orec- 
chio, Dios te dea mil annos de bien ^ Strangem. 
Alle quali improvvise parole non trovandomi ris^ 
posta pronta, le appiccai in vece un bacio in 
bocca, uno sull'occhio diritto, e uno sul sinistro^ 
e prima che potessi ricoglier la mente e il fiato, 
quella celeste briccona mi scappò della vista come 
scappano i dardi e i fulmini. 

Llla è ita, fratelli, e m'ha lasciato non vi posso 
dir come! 0h povero me come m'ha lanciato 1 Se 
la prima Spagnuolà che ho vista anche prima di 
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mettere il piede in Ispagr.a m'è venuta a scon- 
volger le interiora in questo crudel modo, come 
farò io meschino per portarnrii il cuore a casa 
senza averlo tulio crivellato? Tutta questa Spagna 
io rho pure ad attraversar, tutta: e se delle sorelle 
delie Cataline ve n'ha di molte, come è probabile 
da Badajoz a Madridde, e da Madridde a BarceU 
Jona, e da Barcellona aTirenei,cbi mi provvederà 
di tanto ghiaccio filosofico che basti a conservar- 
gli freddo come debb^essere un viaggiatore, e spe- 
zialmente un viaggiatore che ha viaggiato di là 
dairanno quarantesimo? Oh Seneca morale, oh 
Boezio, oh voi barbuti sapientoni antichi e mo- 
<ierni^ perchè non venite, traditori, con le vostre 
«avie sentenze e co'gravissimi proverbj vostri ad 
assistermi in questo pericoloso viaggio di Spagna, 
dove la natura senz^ajuto dell'arte i asegna alle 
sorelle delle Cataline, o fors'anco alle Cataline 
stesse, a rovinare in un attimo fino i galantuomini 
di quarantua\'\nno? Insegnatemi voi , voi gente 
ili pelo canuto, insegnatemi come ho or& a fare 
per cavarmi della fantasia colei, che mi è stamat- 
tina tolta dalla vista per sempre! Per sempre? Oh 
fensiero che agghiada proprio tutta Panimal Non 
isogn' egli avere un cuor di macigno e una mente 
ài bronzo per pot^ soffrire senza fremiti d'orrore 
Pidea del separarsi per sempre anche dagli og- 
getti meo cari e men piacevoli? Pen«;a poi quando 
ti tocca lasciar per sejspre una figliuola d'£va, 
la quale per servire alla concatenazione delPuman 
genere piacque al Creator del tutto farla erede 
di quella forza, che indusse Adamo ad alzar la 
jìiano al vietato fruttol Beato chi può. quando ìk 



i; 
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ragione glielo comanda , resistere a quella im- 
mensa forza 1 Ma quantunque molti' si vantino 
d'essere mura di ferro contra gli urti d'un tanto 
ariete (i), poco son io disposto a dar loro fede; e 
)er lo piÀ credo a quelle rodomontate loro quando 
i conosco a qualche segnale per istolìdi o per 
pazzi. Non occorre tuttavia scrutinare ora, se di 
quest'uomini forti ve ne sieno, e ve qe possan 
essere^ che altre cose mi rimangono ancora sta* 
sera da scrivere. Basta che con estremo ramma-^' 
rico io mi veggo spiccato da quella troppo ama- 
bile Spagnuoletta, alla quale restituisco di buou 
cuore il suo tenero augurio;; si, glielo restituisco 
di buonissimo cuore. E qui dando, fratelli , una 
storta violente al mio cervello per rivolgerlo al- 
trove, m'accommiato da quell' angiolelia e dalla 
sua formosissima sirocchia , e mi faccio da capo. 
La lunga veglia del giorno antecedente ne fece 
risolvere di non partire che tardi, e di non fare 
che le tre leghe di là a qui. Montammo in calesse 
alle tre dopo il mezzodì a dispetto della pioggia 
che veniva giù dirottissima. Andanti un pajo.d'o->^ 
rette, guazzammo la Caya, torrente cosi chiamato, 
che divide il Portogallo dalla Spagna , e quan* 
tunque si passi tutto l'anno poco men che a secco, 
pure Tarqua ne lavò la pancia a'muli , tanto era 
ingrossata per la 'pioggia, cosicché perdetti ogni 
speranza di quelle canzonette che la bella Cata- 
lina m'avea promesse, veggendo bene che a'for- 



(i) Arìete, stromento bellico di cui si servivano gii 
assedialorì per atterrar mura di fortezze priiqa del- 
riavcnzioue de'cannonì. 
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tunati asinclli , sopra i cui dorsi e la Catalina 
e la sua rifulgente sorella dovevano tornare a 
Badajoz, non era possibile passar oggi quella Caya 
senza affogare se stessi e la Catalina^e la presente 
sultana del cuor mio. Ed ecco che contro la riso- 
luzione fatta ora, torno a nominare colei, delia 
cui vezzosa immagine ho la fantasia troppo ri- 
piena. Ma cosi facevate voi pure^ fratelli miei , 
quando eravate innamorati: 

Mille misliaja dì proponimenti 

Che servian di ludibrio all'aure, ai venti. 

Valicato quel limitrofo torrente non potei far a 
meno di non alzarmi in piedi nel calesse, e vol- 
gendo la faccia a quel Portogallo che avevo testé 
abbandonato: Oh Portoghesi , Portoghesi , escla- 
mai, faccia il cielo che né il terremoto, né il 
Baretti vi visitino mai più in eterno 1 Io vi per- 
dono le 'sassate che mi furono scagliate nella 
valle d^Alcantara 5 ......... . 

Yi*perdono eziam queVostri maladetti . ^ to/Zog^ef 
con quelle vostre camas maladettissime , che se 
non ammaccano e rompono le cagnesche persone 
vostre, ammaccano e rompono ben quelle degli 
stranieri che vengono a visitare il vostro paese. . 

Guadata la Caya, ed entrato in Ispagna, mi 
brillò a un tratto il cuore per la gioja d^avere 
dietro le spalle quel deserto e spiace voi regno 
lusitano. Al travaglio sofferto in attraversarlo 
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succedette la speranza di trovar questo di Spagna 
xnen cattivo; e non fu vano il mio sperare, percliè 
giunto in Badajoz trovai la posada (qui non si 
dice più stai lage) con un buon solajo, con un 
buon pavimento, e con un letto, se nondagalaii' 
tuomo, almeno senza paragone migliore di quei 
canili portoghesi. I mobili di questa posada di 
Badajoz non sono, a dir vero, gran fatto più ma- 
ravigliosi di quelli degli stallages. Le tavole ten- 
tennano qui come là, e le sedie di legno sono qui 
come là vecchie e rose dal tarlo. Armar} , guar- 
darobe, canterani e simili agiatezze sono condan- 
nate a starsene dalPaltra banda dc^Pircni , o al- 
meno più in là di Badajoz.^ e qui s^uno si volesse 
specchiare, non solo non troverebbe specchio, ma 
non potrebbe neppure aver ricorso a uno stro- 
mento lodato con un rapitolo del Berni. Le fine- 
stre qui non si chiudono con impennate di vetri, 
o di tela, o di carta, ma con due imposte di legno 
mal connesse, e che danno adito ai vento egual- 
mente rhe alla luce ; e mi dicono che sino a 
Madridde, ed anche un pezzo più in là todas las 
posadas sono a un dipresso simili a questa. 

In Badajoz s'entra per un ponte di pietra, che 
mi parve un po^iù lungo di fFestminster Bridge^ 
cioè del ponte nuovo di Londra, ma molto men 
largo e men magnifico^ pure è uno de' bei ponti 
ch'io m'abbia visti, e di lontano fa bellissima 
mostra. E tutto lastricato di larghi sassi , che 
devono render comodo il passeggiar sopr'essor 
£ non mi spiacque, giungendo alla Guadiana che 
vi passa sotto, di vedere una mandra di vacche 
bianche come ne ve,, abbeverarsi in quel fiume. 
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Credo che quelle vacche fossero da cinquecento, 
e non credo ve ne sieno tante in tutto PAlian- 
tejo e PEstremadura portoghese i[i).ÀLiieno posso 

t>iut*are che non ne vidi ncppur una da Aideagal- 
ego sino alla Caya, né so dove mai i Portoghesi 
piglino quei tori che auiiiiazzano nelle loro feste, 
que^ buoi che tirano que' loro scricchiolanti 
carri. Forse li fanno venire di Spagna. 

In capo al prefato ponte v^è una porta fiancheg* 
giata da due torricciuole tonde che fauno belPet^ 
letto agli occhi. Mi dispiacque però di trovar in 
agguato dietro quella porta due poltroni, coperto 
ciascuno d'un ferrajuolo nero, con cappellacci in 
capo larghi come parasoii, che a un tratto scam* 
hiai por dos FrayUs ^ uja che conobbi tosto al 
linguaggio essere due gabellieri. Questi necostriiv- 
sero andare alla dogana con essi, e colà i forzieri 
ne furono aperti <e visitati, ma non indiscretamente 
posti sosso pra, come si usa fare da certi can ma- 
stini in più paesi, e spezialmente in Inghilterra 
allo sbarcare, dove se quella canaglia te la può 
anche far netta, ti ruba qualche cosa visitando ^ 
onde conviene aver Pocchio' bene alla padella 
mentre fanno la lor ricerca. Questo incomodo che 
ià e in tant^altri luoghi del mondo si soffre viag- 



(i) La provìncia d'AUantejo, nome formato da KV- 
lem, che significa di là, e da Tejo, che significa il fimne 
del Tago, comincia appunto di là dai Tago in faccia 
a Lisbona. La provincia d'Estremadm*a si divide in 




couiieue Badajoz e altre città e iuoglii. 
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giando; è una delle tante male conseguenze che 
derivano dal mal oprare degli uomini. Il grosso 
del genere umano è ladro , e troppi cercano di 
fraudare il principe de^suoi diritti co^ contrab- 
bandi^ e cbi riscuote i diritti del principe non 
f)aò leggere in fronte a chi va e viene con un 
òrziere dietro il calesso, se abbia intenzione o no 
di far contrabbando. La discretezza di que^ due 

f gabellieri mi obbligò a toccar loro destramente 
a mano^ poi si venne a questa posada di santa 
Lucia, perchè men cattiva di quella della Soledad. 
Quivi sbarbatomi, incamiciatomi di bucato, e 
vestitomi da città^ scrissi un biglietto al signor 
cardinale Accìnjuoli , supplicandolo d'ammettere 
un Italiano, che passava per Badajoz , al bacio 
della Sacra Porpora. Intanto che aspettavo la 
risposta, mVntrò in camera uno, il quale avendo 
incontrato Batista per la via, e riconosciutolo per 
averlo visto in Lisoona , e domandatogli come 
fosse quivi, e intendendo ch'egli era meco, e che 
io era in persona in quella città, o in quella po- 
sada, venne subito a trovarmi. Questi era il dot- 
tor Merosio, medico di sua eminenza, mio antico 
conoscente milanese. Pensate che allegrezza nel 
rivederci dopo venti anni 1 Avevamo un milione 
di cose da olirci mutuamente , ma una benigna 
risposta del signor cardinale ne fece differire il 
reciproco ragguaglio di quelle avventure che n« 
raccozzavamo quel di sulla sinistra riva della 
Guadiana. 

Il Merosio mi accompagnò da sua eminenza, 
la quale si compiacque di ricevermi con quella 
principesca afìfabìlità di cui ha tanta provvisioneij 



I 
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c quando le ebbi umiliate le salutazioni delle 
monache inglesi di Lisbona ^ sventrò in millanta 
ragionamenti che mi fecero parere molto breve la 
sera. Quivi erano con sua eminenza monsignor 
Accia juoli suo nipote, ed alcuni altri gentiluomini 
italiani , che tutti ardentemente desiderano di 
poter presto cambiare Badajoz in Roma. £d io 
pure desidererei combssi, se fossi con essi j che 
un Badajoz non è residenza troppo cardinalesca. 
Tratto un conte della Rocca che ne ègovernatore| 
e due o tre uffiziali che hanno visto il mondo ^ 
non v'é gente qui, con cui si possa esercitare un 
o' rintelietto conversando, sicché la giornata si 
ebbe per lo più passare assai nojosamente ^ e la 
nottata poi Dio sa come si possa tranquillamente 
dormirei Felici noi, oscuri mortali, che non ab- 
biamo, grazie alla santa piccìolezza nostra , altra 
affanno che disturbi i nostri sonni , se non la 
durezza d^un materasso,o un pensiero della sorella 
di Catalina! Domane il signor Odoardo ed ìo£eic« 
damo conto di fare come abbiamo fatt^oggi, ciojè 
di non viaggiare più di tre leghe per ristorarci 
un po^qui della fatica sinora sofferta; onde domaae 
ciancerò tutta mattina col dottorMerosio, e partirò 
tardi il, dopo pranzo. Intanto addio. 
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Tornato jersera dal cardinale alla posada, e 
non sentendomi troppa volontà di dormire quando 
ebbi cenato, mi venne voglia di leggere tutto 
quello che vMio scritto dachè sono in viaggio, e 
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in particolare quelle lettere che bauna le date 
portoghesi. Quand'ebbi scorso colPocchio rapida- 
mente quest^ ultime, ne ruminai il contenuto alcun 
tempo, 9 poi dissi fra me stesso: Supponiamo 
un poco, signor Giuseppe Baretti,cbe vossignoria 
stampi un giorno queste filastrocche di queste 
sue lettere, cosa ne dirà la gente F Questa è una 
domanda che ogni savio e guardingo scrittore 
dovrebbe molto in sul serio far a sé stesso pia e 
più volte prima d^avventurare un suo libro alle 
stampe. Cosa dunque ne dirà la gente di queste 
mie lettere quando saranno stampate ? L^amor 
proprio risponde clie la gente le leggerà con un 
avidissimo piacere, e che sino i più affaccendati 
uomini , e le più disattente donne lasceranno le 
loro faccende e i passatempi loro, per godere di 
cosi dilettosa lettura. L'amor proprio risponde, che 
tutti loderanno Pidèa delle mie lettere ^ che tutti 
ammireranno la mia forbitezza di lingua, la net* 
tczza del mio stile, la varietà dermici peusieri, la 
facilità delle mie espressioni , e la giustezza dei 
miei sentimenti. L^amor proprio risponde, che 
alcuni altri mi chiameranno un bel pittore dog- 
getti materiali , che mi considereranno còme un 
sagace indagatore di modi e di costumi , che 
ognuno adotterà i miei sistemi e la mia morale,, 
e che in sostanza tutti mi celebreranno come uno 
de* più chiari , dè^più eleganti, e de^ più sicuri 
scrittori che s'abbia oggidì l'Italia. 

Ma, fratelli cari, l'amor proprio è un tristo, l'a- 
mor proprioè un traditore che seaipre ne piaggia, 
e ne lusinga,e che non cerca per lo più che d in- 
gannarci, e d'indurci in errore. La lettura che ho 
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fatta jerscra mi fa temere clic le mie lettere sopra 
i Portoghesi non sieno da più d'uno dannate a 
prima vista , malgrado i favorevoli suggerimenti 
del mio amor proprio. Quello che ho scrìtto dei 
IVrtoghesi, posto sotto l'occhio tutto insieme e 
letto senza interrompi mento, mi par che mi faccia 
un effetto alquanto diverso da quello che mi faceva 
quando m'usciva della penna a intervalli venti- 
quattr'ore distanti Pun dall'altro. 

Io giungo, verbigrazia nello stallage di Cabeca, 
e trovando quivi un cattivo alloggio, e un peggior 
desinare^ quantunque io mi curi poco d'alloggiar 
bene o di desinar male, mi metto in bizzarria, e 
lasciando correre scherzevolmente la penna , de- 
scrivo quel pranzo e quello stallage, e poi lo stai- 
lagero sopra mercato, con una rettorica burlesca^ 
e adopero tutto l'ingegno perchè la mia descri« 
zione non ceda a quella d'un somigliante mal 
pasto e d'un altro mal albergo fatta dal Berni nel 
suo famoso capitolo al Medico Fracastora Se 
tion mi fosse venuta che una volta o due l'occa- 
sione di descrivere gli stallagi ^ se non fossi stato 
nella valle d'Alcantara, e se non mi fossi abbat- 
tuto in quella femminaccia di Ventasnuevas,ogni 
Portoghese avrebbe a ridere della lettura di que- 
ste mie lettere come ogn' altr' uomo d'ogn'altra 
nazione, perchè sarei sempre stato faceto senza 
acrimonia, e morale senza dispettosaggine. Ma 
e'm'è venuto più fiate il bello di mostrarmi acre- 
mente faceto, e dispettosamente morale, scaraboc- 



Ik^l LUTTBMI FAMIUAIII, 

Elvas , che tutti ho descritli corhcllcvotjnerrte , 
perchè dì fatto sono cattivissimi alberghi , com- 
parati massime agli alberghi che si trovano a 
cammino viaggianao in altre parti. Onde chi sa 
che qualcuno, o Portoghese di nascita, o Porto- 
ghese di genio, non dica ch'io derido e vitupero 
tutta la nazion portoghese, mettendo in burla una 
smattonata casa, una venta mezzo rovinata , un 
pollastro mal cotto, un salame stantio, un rustico 
stallagero, una staliagera importuna e sfacciatis- 
filma? Chi sa che le austere riflessioni fatte in 
conseguenza delle sassate che mi furono scagliate 
vicino alla valle d'Alcantara , non sieno conside* 
tate come troppo sarcastiche, e come troppo cini« 
che? £ chi sa che alcuno non mi biasimi anco 
per non aver descritto con uno stile serio e su* 
Llime la caccia de'tori, e Torganajo irlandese , e 
gringegni dell'orologio di JMafra , e i buchi dei 

(ciccioni nel palazzo di Gintra, e altre simili cose? 
u caso però ch'io stampi questo mio viaggio, io 
prego sin d'ora il leggitore ad avvertire, che se 
IO ho in alcuna di queste mie lettere burlata e 
tartassata la parte più abbietta della plebe di 
Portogallo, non mi sono né anco scordato di di.r 
del bene di molti individui Portoghesi che non 
sono plebe. Lascio stare che nella mia descrizione 
del terremoto io ho, a parer mio, dipinto con 
nobiltà e con vivezza di colorì l'animo buono e 
compassionevole d'un monarca, che molto lumi- 
nosamente si mostrò compassionevole e buono in 
quell' angosciosissima congiuntura. Lascio stare 
che quando descrissi la funzione patriarcale, notnt 
l'estrema ed esemplarissima pietà della regina, e 
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Pappa jai con qaella d^un filosofo, che nella sti- 
mazione della ragione può appajarsi co^ più alti 
personaggi senza ombra di loro disdoro. 

Il poco tempo ch^io mi fermai in Lisbona^ e hi 
picciolezza del mio carattere non m'hanno dato, 
né mi potevano dar modo di esaminare più da 
vicino que^ due regnanti e la famiglia loro-^ e se 
me Tavessero anche dato, non avrei neppure osalo 
di crearmi da me stesso panegirista ai sovrani \ 
non conoscendomi di, tanto erculea forza da ad* 
dossarmi di cosi gravi pesi: oltre 'che Pinvincibik 
natura mia m^allontanò sempre da cosi fatte im- 
prese. Se poi il tempo e le circostanze m'aves» 
sero permesso di mirare viso a viso i ministri ,ì 
nobili , e le altre persone più riguardevoli del 
regno lusitano, son certo che avrei avuto luogo 
dVlzare talora lo stile , e di talora dipingere la 
saviezza e la giustizia di que' ministri , le virtù 
e le magnanime qualità di queWbili, e di quelle 
riguardevoli persone. La gente nobile e civile hi 
tutta la mod^-rna Europa , si per quello che bo 
visto, come per quello che ho sentito dire, è per 
la più molto uniforme e somigliante ^ ed è ita 
errore il credere che in una corte o in un paese 
i grandi e i signori sieno moltodiversi dai signori 
e dai grandi d^un'altra corte e d'un altro paese. 
Ma perchè io non ho veduto più di quello cIm 
\o realmente veduto nel mio breve soggiorno in 
Portogallo, non ho del Portogallo detto altro bene 
che quel poco che ne potevo dire, cioè quel pooo 
che ne ho veduto, non avendo costume d'enco- 
miare senza perfetta cognizion di causa ancltc 
chi non merita che encomj. Ma se, parte per aa« 
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tura, e parte per- non essere stato testimonio di 
vista, ho passato sotto silenzio cose che forse un 
altro scrittore non avrebbe voluto passare sotto 
silenzio, e se non ho date lodi generali a quella 
nazione, mi permetta il discreto leggitore di far- 
gli osservare, come dissi, che se ho omesse in burla 
cinque o sei osterie , e se ho detto male della 
plebe portoghese, massime dopo il lapidamento 
d'Alcantara , ho poi anche detto bene di tutti 
q uè* Portoghesi cne me ne parvero degni. Ho 
lodata la bontà, la bella creanza , e l'ospitali tà 
<le' religiosi, che trovai a nostra Signora della 
Pena, e di 'quegli altri della Serra di Gin tra , o 
Sìa del convento di Sughero, la memoria de'qualì 
nii sarà sempre rispettabile e cara. 

Alto Sceri ffc di Villavicosa ho resa quella giu- 
stizia che la sua elegante gentilezza sì meritò^ e 
credo che Purbaho curato di Arraiolos non si 
lagnerebbe di me , se potesse leggere quello che 
ho scritto di lui. Del religioso domenicano , che 
fu nostro compagno di viaggio da Aldcagallego 
sino a Montemar , ho registrata con piacere la 
bontà da lui spontaneamente usatami nel brusco 
ioipegQo, in cui mi pose quella impronta femmina 
di \ entasnuevas. E se ho resa giustizia a tutti 
quelli che nel mio breve soggiorno in Portogallo 
ho trovati cortesi, ospitali e biioai, chi sarà quel 
rigido sofista che mi verrà a biasimare per aver 
raccontata con qualche vivezza ^ o riflettuto con 
qualche asperità sulla poca bontà, o sulla poca 
creanza^ o sulla poca ospitalità di gente della più 
bassa plebe , anzi su tutta la portoghese plebe, 
che come la plebe di quasi tutti i paesi del 
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monJo, non ha, uè può avere delle qualità buone, 
grandi e pregevoli ? Nessun pertanto si dia a 
credere, che con queile mie lettere io abbia avuta 
intenzione di parlare a svantaggio delPintera na- 
?ione portoghese , perchè io so senza che mi sia 
insegnato, cha da per tutto v'ha de'buonì e dei 
cattivi, e che tutto il mondo è paese ^ e sou per- 
5uasTSsinio che se avessi avuto a fermarmi in Por- 
togallo tanto quanto feci in Inghilterra , v'avrei 
trovato, come troN'ai in Inghilterra , della gente 
nirritevoiissima d'esser nominata con rispetto , 
con affetto e con lodo^ come ho nominati i padri 
delliì Pena, que' della Serra di Cintra, lo Sceriffe 
di Villavicosn, il curato d'Arraiolos, e il domeni- 
cano che lasciai a Montemar. 

A questa mia protesta aggi ungerò, che in qual- 
cuna di queste mie lettere con* le date portoghesi 
ho anche detto qualche cosa oi qualche ministro 
e del governo di Portogallo: ma perchè prima di 
parlare in istampa de' governi e de'ministri biso- 
gna esserne minutamente informatissimo,per non 
tarsi dir pazzo e .ignorante , o prosuntuoso da 
que' che sono bene informati , lascerò fuora in 
raso di stampa tutto quello che ho scritto su quei 
due argomenti; e cosi farò per nessun altro fine, 
che per la sola tema di non parlarne con piena 
esattezza, e con iscrupolosa puntualità , non vo- 
lendo su questi capi imitare certi baldanzosi scrit- 
tori 5 che ciam!Ìano de'ministri e de'governi ex 
cathedra^ puramente per darsi aria d'uomini im- 
portanti , e per mostrarsi personaggi valorosi e 
capaci di sostenere a un bisogno qualunque pub- 
blico impiego, quantunque io non<;r«Kla neppure 
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che i maneggi politici sienocose superlativamente 
<lifficili^ e richiedenti un intelletto molte ciiglìa 
più alto del mìo. Dirò ancoraper giunta y che in 
questi scorsi anni il ministero portoghese ha itv- 
frodotta, a imitazione di quello che si é fatto 
altrove^ qualche riforma negli studj, per secondare 
le intenzioni del re^ e ho sentito dire che si sieito 
fatti cercare nelle parti più letterate tl^ Europa 
degli uomini sapienti per tirarli con generosissimi 
stipendj a insegnare ogni sorte di buone dottrine 
•^sudditi di sua maestà fedelissima. Prosperi il 
cielo somiglianti laudevoii cure j e faccia fiorire 
in Portogallo la probità egualmente ohe il sapere, 
che io me ne rallegrerò sempre assaìssimo, insle« 
me con tutti i buoni cittadini del mondo ^ e non 
sarò Pultimo, occorrendo , a intrecciar ghirlande 
4'applausì a tutti quelli che saranno di cosldiviiia 
iH>ra e fautori e pivmotori. Ma ecco qui il Mero- 
sio, col quale vogare un mondo di chiacchiere^ 
onde addio, fratelli, addio smo a stasera. 
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Di Taliweroluj U 23 settembre^ 1760. 

Stamattina per tempo il Merosio mi venne a 
trovare di buonora , e mi raccontò filo per filo 
tutto quello che gli era avvenuto daché lo lasciai 
in Milano, e da qual successione di casi fu con- 
dotto finalmente in Badajoa col signor cardinale 
^cciajuoli. Mi raccontò in oltre parte di queUi 
della sua donna, che ^ inglese e maritata a • Uii 



in Lisbona. Di quella sua donna io aveva già 
sentito parlare in quella metropoli del PortogaHoj 
ma non sapevo che fosse moglie di chi è moglie, 
perchè il nome del marito era stato storpiato da 
chi mi fece casualmente il racconto di qualche di 
lei avventura. Ella ha calcate col piede le quat* 
tro parti del mondo. Basta dire che ha veduto 
sino il Giappone , e che poco tempo fa è stata 
riscattata in Marocco, dove fu condotta schiava 
Panno passato da un Pirato Saletino. Narrando 
storicamente* la metà solo di quello che le è av* 
venato nettanti lunghissimi viaggi da lei fatti, vi 
sarebbe da fare un libro assai curioso e pieno di 
notizie degne d^esser comunicate al mondo. £ a 
far questo la consiglierò e l'aiuterò anche occor- 
rendo, se mai la vedo un giorno in Milano, dove 
il Merosio spera di poterla condurre tosto che 
sarà da essa raggiunto. Egli ha già sicure notizie 
che è sbarcata sana e salva da Marocco in Gi- 
bilterra. 

Dopo quatlr'ore e più di confabulazione, con- 

' venne separarmi da quel buon Milanese; e man* 

giato qualche cosa, e salito in calesse, giunsi qui 

dopo d'avere attraversata la riviera di Guadixa a 

Ìruazzo. Questo Talaverola è un poverissimo vii- 
aggio, e la posada mal corrisponde alla breve e 
sonora iscrizione che ha sulla porta: Meson de 
los Caifaìleros (i); pure comparata agli stallages 
di Portogallo è anch'essa, come la posada di Ba- 
dajoz, un castèllo fabbricato per incanto dalla 
fata Alcina. Giunto qui e standomi con le mani 



(i) Alloggio de' cavalieri. 
Àareìtu Lettere, 17 
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in mano sulla porta eli questo Meson^ e peòsando' 
come fare a passar un po^ dì tempo aspettando 
(a cena, mi venne intorno un gruppo di fanciul* 
line scalze e mal vestite, ma vivaci come fringu€;}li. 
Avendo io a caso tratto in quel punto Toriuolo, 
mi domandarono Torà, e rispondendo io che erano 
le sei, una d'^esse mi richiese come lo potevo sa- 
pere da quel Relox {\)? Io allora le mostrai col 
dito Tago e i numeri^ e contando dalP uno sino 
alle sei, e facendole notare che Pago era appunto 
sul niimero di sei. Come fa Tago , disse Paolita , 
per andare alle sei e alTaltre ore quando uno ha 
'bisogno di saperle? Alla quale interrogazione av- 
vicinai Porìuolo alPorecchio di Paolita, e fattole 
sentire il moto interno di quello, non si può es- 
primere lo stupore che a uli tratto la percosse ^ 
onde le sue compagne una dopo Paltra vollero 
tutte avere Foriuolo all'orecchio, e mi divertirono 
moltissimo con la semplicità delle loro riflessioni 
sulla maravigliosa virtù dclPoriuolo^ né potendo 
contenere ne'loro corpiccUi una cosa tanto stu- 
pènda quanto Pi n terno continuo picchiettare di 
quello, gridarono a tutta la ragazzeria maschile 
e femminile di quella istrada, di correre e venir a 
vedere il Rclox del Hidalgo ^ cioè l'orinolo del 
gentiluomo^ sicché in due minuti fui accerchiato 
da tutti gl'innocenti abitanti di Talaverola, e a 
tutti dovetti porre l'oriuolo all'orecchio^ e quelle 



(i) Relox nel dialetto d*Estremadura » e Keloìo in 
lingua castigliana , v^ile oriuolo , benché 1' Accademia 
spagnuola voglia che oggi si scriva re/ox ^ e non più 
relojo. 



USTTBIIA XXZIX. 259 

fanciulle alle quali feci Paltissimo onore di far 
sentire il ticcheticcfae due volte ^ non si può dire 
jl doppio gaudio che snebberò di quella duplicata 
fortuna. 

Oh voi grandi della terra^ che andate in traccia 
di felicità mondana per tante vie, e chevi credete 
c|i trovarla nello esercitare potentemente la gran- 
dezza vostra, sempre sforzandovi di farla a tutti 
conoscere per anche maggiofe di quello ch'ella è, 
perchè non venite tutti in Talaverola con un 
orìuolo in mano per ciascheduno ? Qui si , che 
sarete stimati da più degli altri con questo non 
meno innocuo che iacil modo di mostrar supe- 
riorità! Passata quasi unWacon tanto gusto quanto 
n^avevo evidentemente dato a quelle buòne crea- 
turine, e licenziatele con qualche monetuccia, rien- 
trai nel Mesoìiy dove cacciando gli occhi da per 
tutto, come soglio da per tutto fare, lessi sur una 
bussola elemosinaria uno scritto in lettere maju* 
scolc, che diceva così : 

tu onrado Cavailero 
Que Yegais a este Meson, 
Da un ocbavo a las Àlmas, 

Y ponlo en este Cajon. 
Mira que la Obra es buena 

Del divino Concistorio, ' 

Y lo admìte de mano ayena 
Para que salgan de pena 
Las Àlmas del Purgatorio. 

Che volete di più, fratelli? Vi do sino della poe- 
sia talaverolesca, o talaverolona, come vogtiam 
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(lire, e voi vi' lamenterete chMo non vt mando 
minutamente ogni cosa notabile che vedo viag- 
giando? Avete mo^proprìo il torto marcio, quando 
vedete che io vi copio sino deVersi sgrammaticati 
delPincognito Pindaro della Guadixa. Ma perchè 
non abbiate appicagnolo nessuno da rimprove« 
rarmi di pigrizia, to^ che ve li traduco: 

Signor dabbene e bello, 

Qui giunto a suo grand^agio,^ 

Deh lasci un quattrinello 

DelPanime in suffragio. 
Vossignoria illustrissima 

Farà cosa grati ssi ma 

Al santo Concistorio 

Con pecunia pochissima 

Per coi sta in Purgatorio. 

Andate in letto, fratelli , che gli è ora. Pigliate 
esempio da me, che vi vado in questo momento. 
Addio. 
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Di Menda, il 26 settembre , 1760. 

Lo Spettatore inglese in utia di quelle sue tante 
belle lucubrazioni. ne consiglia di tenere uno 
esatto giornale di tutti i nostri fatti e di tutti i 
nostri detti, perchè rileggendo un giorno quello 
che dicemmo e facemmo , ce ne possiamo vergo- 
gnare occorrendo, e migliorare per ragionevole 
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conseguenza il futuro corso della nostra vita^ 
Qual può essere il motivo che pochi o nessuno 
mettono in pratica il suo consiglio? Chi mi di*- 
cesse che non Io fa per non moltiplicarsi fatica , 
direbbe cosa da uom da poco, perchè poca fatica 
richiede lo scrivere ogni sera le faccende d'un di. 
Chi mi dicesse che non Io fa per risparmiarsi il 
rossore di leggere il meschino ragguaglio delle 
sue quotidiane azioni , direbbe cosa da uomo 
scempiato, perchè la vergogna nostra, quando 
non è palese al mondo,non dà* troppo fastidio ad 
alcun di noi. Quare dunque non facciamo noi 
una cosa che non è né faticosa, né vergognosa, e 
che ne potrebbe facilmente condurre a vivere una 
miglior vita, e che per conseguenza ne procacce- 
rebbe più felicità ? Quia, rispondo io, sarebbe 
cosa troppo uniforme e troppo piana lo scrivere 
ogni sera dell'anno le medesime cose a un di- 
presso, poiché le medesime cose a un dipresso 
deve fare e deve dire chiunque vive una vita 
uniforme e piana, coricandosi ogni sera in quello 
stesso letto d'onde si tolse la mattina , e seden- 
dosi ogni mattina e ogni sera a quella stessa 
mensa a cui jermattina e jer sera si sedette, e 
visitando oggi o ricevendo visita da quelle stesse 
persone che jeri visitò o dalle quali ricevette visita, 
e cianciando presso che ogni giorno ^di quelle 
stesse cose, di cui fece i precedenti giorni ripu- 
tati ssime ciance. 

La noja d'aver sempre dinanzi agli occhi gli 
stessi oggetti contribuisce moltissimo a rendere 
la vita più grave che non lo è. naturalmente^ 
come era il mio caso in quella nave corriera eoa 



i' 
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quelle corde, e quelle tele, e quegli stecchi^ e Ta 
floscia stanchezza che già si sente nel vivere una 
vita uniforme, sarebbe forse accresciuta dal fans 
e poi dal riandare una uniformissima descris^ione 
di quella uniformità. Di qui nasce che gli uomini 
detestano più di tutte cose la prigione , perche 
in prigione più che in altro luogo si vive una 
vijta uniforme. Di qui nasce che due tenerissimi 
amanti uniti in matrimonio, di rado si trovano 
dopo alcuni di possessori di quella tanta beati- 
tudine che si promettevano già con le fantasia , 
perché pochi sono i tenerissimi amanti che sap- 
piano o possano trovare nell'anima Tun delPaltro 

nella varietà che non è trovabile ne' corpi loro. 

i qui nasce che i poveri s'affaticano per acqui« 
stare ricchezza, perchè le ricchezze procurano i 
mezzi per rendere la vita varia. Di aui nasce che 
i ricchi se ne corrono a ogni sorte ai spettacoli , 
che mutano sovente d'abito, che vogliono aver dal 
cuoco i cibi variati ogni dì, e che sen vanno, va- 

fando quando possono per molte parti del mondo. 
I di qui nasce in somma, che gli uomini stu- 
diano chi armi, chi lettere, chi arti, chi merca- 
tura, chi questa, chi quella, chi quell'altra cosa, 
nnicamente per cambiare ogni momento di scena, 
e per involarsi a quella maledizione, chiamata 
aniformità o medesimezza. 

Ma faccia l'uomo quel che vuole, non potrà 
mai far si, che trovi cose in questa sublunar vita 
affatto differenti una* dall' altra , e atte a fargli 
sdrucciolar via i giorni, senza sentire in ognuno 
di que' giorni molte ore di tedio. È forza che il 
re soffra qualche ora di noja ogni di sul trooo , 
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come il filosofo in mezzo ai suoi librile Portolano 
nelPorto suo^ faccia il re^ faccia il filosofo^ faccia 
Tortolano quel che vuole. Lo studiare e il viag- 
giare par che sieno dalla pluralità degli uomitii 
considerati come i due più possenti mexzi per 
fuggire uniformità, e per conseguenza tedio ^ ma 
Tuomo, che studia , a ogni tratto dà di cozzo in 
pensieri ed espressioni già da esso incontrate in 
altri libri, o sentite da altre persone. £ alPuomo 
che viaggia avviene ancora di peggio, perchè alfiii 
del conto non vede altro dovunque si volga , che 
pianura, e montagne, e valli , e uomini , e donne 
qui, e uomini e donne là: e cavalli, e muli e 
simili cose tutti quanti i di^ e non può far di 
meno di non iscendere a un^ osteria a pranzo, e a 
un^osteria a cena , dove è sempre trattato con la 
stessa civiltà e con la stessa mala fede^ dove non 
sente che. le stesse frasi^ e dove di radissimo s'ab- 
batte a vedere o a udir cosa che lo paghi di molte 
ore d'uniforme andare delle bestie che lo tiraito, 
e sino d'uniforme positura di corpo nella vettura 
in cui è chiuso. E se si mette a scrivere il gior- 
nale de' suoi viaggi gli è peggio ancora mille 
volte, che tutti i'di la medesima storia da capo. 
Io so quest'ultima cosa spezialmente per attuai 
prova, che non v'è quasi luodp la sera di comin- 
ciar il racconto della giornata senza quel comu- 
nale vocabolo Stamattina. Ma quello che è ine- 
vitabile, bisogna che sia inevitabile , onde, fra- 
telli cari ,• abbiate pazienza , e lasciatemi ogni 
sera cominciare col vocabolo solito dì Stamattina . 
Stamattina dunque partii da Talaverola alle otto. 
Non ho vista né fatta in tuH' oggi alcuna cosa 
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rimarchevole. Ho soltanto osservato che i leandri 
da noi coltivati con tanta cura ne'nostri giardini, 
crescono da sé sulle rive della Guadiana,che ab^ 
biaiuQ costeggiata qualche miglio ^ e se pure ho 
fatta in tutto il di alcuna rimarchevole cosa , ei 
non {^ altro che pranzare seduto in terra in un 
prato senz^erba. 

Entrai in Merida per un ponte, che nonétanto 
Lello quanto quello di Badajoz, ma che ha pure 
il bìio pregio. Pochi fiumi d^Europa hanno due 
ponti come i due che onorano la Guadiana , la 
quale bagna egualmente i piedi a quella e a 

questa città. Per la via da Talaverola a Merida 

• • . . - _ . 




gno in riemonte. Ld eccovi un^ altra mia opera^ 
zione d'oggi non meno rimarchevole della prefata. 
Avevo raccomandato a Batista di conservarmi il 
seme di que' poponi , ma quella mezza testa si 
scordò Pordine, e buttò via quel seme, che facevo 
conto di seminare in più parti d'Italia percontri** 
buire alla propagazione pel mondo delle cose buone. 
Non avendo ar&;omento per una lunga lettera 
datata da Merida, ho voluto schiccherare quella 
taulafera delP uniformità, con quella po' di giunta 
delle operazioni riuóarchevoli de' leandri e de/ po- 
poni, essendo risoluto di fare le mie lettere lunghe 
per conciliarmi il sonno ogni sera, e mio danno se 
qualche goffo Albanese sentenzieràcxcafAerf/», che 
queste mie quotidiane ciance sono prolisse troppo 
per meritare il nome di lettere, e brevi troppo per 
essere decorate col titolo di dissertazioni. Ho io 
«Itro da aggiungere ? No: dunque finisco. Addio. 
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Dì Meaxarasy il 27 settèmbre, 1760. 

Quando v^avrò detto, fratelli^ ch'io sono in au 
villaggio, che non contiene forse quattrocento 
anime, voi credete eh' io non ho argomento sta- 
sera da poter farmi onore^ e nulla di meno vv'in- 
gannate a partito, che io ho mo' delle avventure 
ria raccontare degne delPattenzioiie di tremila 
padri coscritti, non che di tre fratelli. 

State in orecchi, che sentirete. Partiti da Merida 
ci fermammo due leghe lontano di là in un luo- 
ghicciuolo di tre o quattro casupole chiamato San 
Pedro, dove si mangiò un pochino, perchè ne 
rimanevano cinque huone leghe per venir qui^ 
con sicurezza di non trovare ne casa né tetto. 
Infanto che stavamo in San Fedro togliendo le 
grosse cotenne a un popone meridàno , giunse 
quivi in una carrozzaccia, a stentq strascinata da 
due magrissimi ronzinanti (i), e preceduto da un 
drappello di cavalleria un vecchio , che è colon- 
nello del reggimento della Reyna (2). Sua signo- 
ria scese alla povera posada dove eravam noi, e 
non potette celar bene la rabbia che gli venne dì 
trovare la meglio, anzi la sola stanza che v'c, già 
da noi posseduta. Pure non giudicò proprio di 
farci cacciar via di quella come furfanti da quei 



(i) Ronzinante si chiamava il misero cavallo di don 
Chìsciolte della Mancia. 
(3) Re3'na, cioè regina» 
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suoi cavalleros, cosa che avrebbe potuto agevoi* 
mente fare^ perchè né io né il signor Odoardo 
non sappiamo troppo Parte della guerra ^ e se ci 
fosse stata offerta batiaglìa da que^suoi tanti Fer- 
ranti (i), e Grandonj, e Baluganti, e Serpentini, 
miHe contr^uno che rimanevamo a'duè'primi colpi 
infilzati dalPaste della prepotenza. Il signor doa 
Colonnello volle però sfogare la stizza sua in 
qualche modo, e quantunque i nostri ca tesseri gli 
dicessero molto som m essamente, che i loro muli 
avevano appunto finita la loro Cevada (a)> e che 
mettevan sotto immediate, quel cortese signore 
senza ascoltare intera una sola calesseresca pala- 
brUy per tema forse non gP imbrattasse il nobil 
Imico di questo o di queir altro nobile orecchio , 
ordinò impetuosamente a tutto Io squadrone della 
sua cavalleria, che cacciassero tosto i nostri quat- 
tro buoni muli d^una stalla, che ne avrebbe capiti 
otto, per alloggiarvi le due sue maledette rózze 
d^affitto. Che bella cosa è la forza! £• anch^io 
quando sarò colonnello d'un reggimento di caval- 
leria voglio cacciare tutti i muli di tutte le stalle^ 
se m'avessi a mettere io stesso alle mangiatoje e 
masticarmi la biada loro colmici propri denti. 

I calesseri abbrividaodo dello spavento , mi 
Tennero a raccontare il fatto, e mi scongiurarono 
a partir subito, per tema che a quel settuagenario 



(i) Eroi spagnuoli ne' poemi del Bojiùrdo e dei 
i-Ariofto. 

C2) Biada, o mangiare che si dà io Ispagna a'o» 
yalU e a' muli» 
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Brandilone (i) non venisse anche il ghiribizzo di 
far tagliare a pezzi i muli, i calesseri , i calessi, 
e chi dovea continuare il viaggio .in essi. Ma sic- 
come dalla finestra io vedevo avanzarsi verso la 
posada ìl< resto del reggimento di quel signor 
colonnello, ohdinai loro d^andare ad aspettarci 
fuora del villaggio, che volevo prima dar un' oc- 
chiata a quelle genti, le quali, a dir vero , eran 
belle, ben vestite., ben armate, e con di beVavalli 
sotto, e quel che importa più, con un colonnello 
che li comanda, capace a un bisogno di far cac- 
ciar via d'una stalla quattro muli che hanno cento 
volte più forza di lui, tanto la' scienza militare 
prevale alla naturai robustezza. 

Quando ebbimo squadrato ben bene il. reggi- 
mento, e gli officiali e le mogli d'alcuni d'essi y 
che venivano in varie vetture alla posada, ce 
n'andammo a raggiungere i nostri malavventurati 
muli, che non sì potevano dar pace del poco fra- 
tellesco trattare del signor colonnello, e montando 
in calesse, e camminando, giungemmo finalmente 
qui a Meaxaras , che già era tardi. Qui si cenò 
per non poter fuggire da quella uniformità, sulla 
quale feci jersera quella mia brava speculazione. 
Poi si andò a fare una passeggiata al lume della 
luna, che era lucida e tonda come lo è spesso una 
sposa dopo dugencinquanta giorni circa di buon 
matrimonio. Vedemmo un. castello rovinato % 
novantanove centesimi , e andammo verso quel 
rovinato castello, presso alle di cui ruine stava 

(f) Nome d*uji eroe furiosissimo nel GoUoandro 
Fedele. 
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f passeggiando sol soletto il vecchio piovano del 
uogo. Salutati di qua e di là, si domandaroa 
novelle di quel castello^ e Tuoin dabbene, tanto 
volonteroso dVntrar in chiacchiere con noi, quanto 
io era io dì barattar parole con lui, mi disse ab 
Cho tutto il negozio del castello, e si uiffuse per 
questo in tanta storia spagnuola, che Tito Livio 
avrebbe sudate quattro camicie a dirne altrettanto 
della romana. Senza burle: trovai quel piovano 
Oiolto eloquente e multo leggiadro nella sua storica 
dissertazion verbale, e Pavrei avuto molto caro per 
compagno di "viaggio, che un più corrente o più 
chiaro tavellatorc non saria facile trovarlo. Venne 
Torà di separarci, Criadode f^osted^sennorCura^ 
Criado de f^ostedes (i). La luna raggiava bellis« 
sima, come dissi. E che diascane andremo a fare 
.alla posada con questo bellissimo lume di luna ? 
Godiamocelo un poco, e voltiamo un po^ di qua^' 
die sento gente cianciare e ridere. Gran cosa che 
sino in Ispagna e sino in Meaxaras si trova gente 
che ciancia e ride, come in Inghilterra e in Ita- 
lial Ma tutto il mondo è paese, dice il' proverbio. 
Quella gente che cianciava e che rideva erano 
alcuni ragazzi e alcune ragazze di poca età come 
quelli e quelle di Talaverola e del Relox. Stavano 
godendo il fresco a quel lume di luna sghignaz- 
zando fanciullescapiente in mezzo a una strada, 
mentre i loro padri e le loro madri se la discor* 
revano in sul serio sur una porta li vicina. 



^ ^i) Servo di vossignoria^ signor curato; Servo delle 
sienone vostre. Sono Te parole di commiato delTautore* 
eia risposta del piovano nel separarsi. 
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Eh Mucliachilo(i), mi sapreste dire dov'è la 
posada di Tia Morena (2)? Volti a mano manca, 
signore, e vada dritto che la troverà. Vi ringrazio 
•della vostra cortesia, e accettate' questa monetina 
in ricompensa. Il Muchacliito ciuffo come an 
margutte (3): e i suoi compagni e le compagne 
«ne, trovando gente si liberale, che pagava mio le 
risposte date per la strada, ne furono subito in- 
torno Sennor, Sennor^ dia anche qualche cosa a 
me. E anche a me Sennor, E anche a me. Questa 
era appunto quello ch'io cercava, cioè di levarmi 
tin po' di tafferuglio intorno per passar tempo. 

Si distribuirono dal signor Odoardo e da me 
tutte le mal tagliate monetine di rame che ave* 
vamo indosso, e forse ne sarebbe toccata una per 
ciascuno e per ciascuna di quella fanciullaglìa ., 
se le grida e gli schiama/zi loro non n'avessero 
fatta accorrere dell'altra da tutta la strada , anzi 
da tutto il villaggio. Un ragazzino mi ^tirava k 



■■■■ 



J'i) Muchachito, diminutivo di Muchacho, che io. 
iano vaie fanciullo. Si pronunzia quasi come noi 
pronunzieremmo nmcciaccio. 

(2) Morena era il nome della vecchia posadera, e 
Tia, che significa in italiano Zia , è vocsibòlo tisato 
dagli Spagnuoli a un dipresso come i villani di To- 
scana usano quello di Madonna. 

(3) La prestezza eoo cui quei mucliachito pigliò la 
moneta donatagli dall'autore gli fece ricordare quesU 
quattro versi dei Pulci nel Mollante Maggiore: 

Florinetta una gemma ch'avea in testa 
Gittò nella padella a mano a mano; 
Margutte ciufTa, e la mano ebl>e presta^ 
£ djisse: Io fo per non parer provano. 
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falde, pregando per un t/uartillo (i)^ nnafanciul- 
lotta pigliava il signor Ódoardo pel ditomignoio^ 
e voleva il suo quarlillo anch'essa ^ e se non mi 
fossi messo a gridare col mio vocione più forte, 
delle loro vocine, credo ci avrebbero stracciati i 
panni d'addosso, e sbalorditi con le loro impor- 
tune preghiere. Gridai dunque che non avevamo 
più quartillosi; ma che se volevano venir tutti alla 
posada di Tia Morena n'avremmo trovati degli 
altri. Pensa se si parlò a'sordi! Ragazzi e ragazze, 
tutti ne saltavano d'allegrezza intorno come ca- . 
prioli, e incerchiati da quella moltitudine,c met- 
tendo tutta la terra a romorc , e seguiti da tutti 
gli abitanti di Meaxaras^ che corsero ad accre- 
scere la marmaglia e le grida , giungemmo dove 
si voleva giungere. 

La povera Tia Morena quando senti avvicinare 
alla sua casa tanto fracasso ebbe a spiritare della 
paura^ e non solo le donne che aveva con seco 
per nipoti e per serve tremarono, ma monsù Bati-. 
sta e i calesseri stessi ^stettero infraddue, che un 
qualche gran malanno s'immaginarono subito ne 
tosse avvenuto. Pure chiamati altieramente da me 
di sulla porta si rincorarono , e venuti a noi si 
votarono le tasche di quanti quartillos avevano^ e 
Tia Morena recò anch'essa tutti i suoi , e tutte le 
donne e gli uomini di casa i loro, sicché n'ave- 
vamo altro che le mani piene. Quando n'ebbìmo 
raccolti quanti se ne trovarono, ordinai silenzio 
universale, e a me chiamando con impetuosa mag- 

(i) Quartillo è una moneta appena equivalente alh 
quarta parte d*ua bajocco. Si pronunzia quartiglìo. 
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gioranza quattro uoni inacci fuor della folla, ordi- 
nai loro di fiancheggiar la. porta della posada , e 
di badar bene che nessuno truffasse più d^uii 
quartillocon venire a farsi pagare due volte. Fatti 
quindi entrare in quella porta todos los Mucha- 
ckosj todas las Muchackas ^ gridai a queste di 
venire le prime fuora a una a una. Tutte volevano 
rsser 




e --^ - _ -^ 

Chi sei tu? Son Teresuela. Teresucla, fa un salto, 
e grida JSwa el rey à'^ Espanna, Uppe: Bwa el 
rey d^Espanna (1). Ecco il quartillo , Teresuela, 
%^a con Dios. E tu chi sei ? Son Maffia , son Ma- 
nuela, son Paollta, son Pepina, son Antonietta^ 
son questa, son quclPaltra. Tutte in somma dis- 
sero il lor nome^ tutte fecero il lor salto, tutte 
gridarono Biva el rey dTspanna, e tutte ebbero il 
quartillo , € forse alcuna delje più grandicelle 
n^ebbe duee anche tre. Poi i ragazzi passarono 
la mostra nello stesso modo che le fanciulle^ con 
applauso e risa e grida delPastaute popolo adole- 
scente, maturo, vecchio e decrepito di Meaxaras, 
che dachè Meaxaras si fabbricò nel tempo dei 
Mori^ non si fece qui festa così grande e cosi gau- 
diosa e cosi generalmente approvata. E tanto più 
si applaudi e si gridò, e si rise, quanti più furono 
gli orecchi che tirai ora a quel fanciullo^ ed ora 
a q^uesta ragazza, che o volevano rientrar a forza 
nella porta per poi uscirne di nuovo per un altro 
salto, un altro grido, e un altro quartillo , pre- 

(i) Viva il re di Spagna. 
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tendevano d^essere pur allora giunti, e di non aver 
avuto il dovere^ né mi fu difficile riconoscerli 
quasi tutti, quantunque da più di cento, perchè 
avendo lor fatto dire da prima i loro nomi, e doman- 
dando ora come si chiamavano quegli scimiotti 
e quelle arlecchine che non avevano pronta mali- 
zia, rimanevano sorprese dalla non pensata do- 
manda, e cercando altri nomi con te poco preste e 
sopraffatte menti, rimanevano li senza parola^ ed 
io con un Picara o con un Ladrbn(i)^e unsi tirata 
d^orecchi, li cacciava via, lasciando però scorrere 
con molta collera un rimasto quartillo alle fan- 
ciulle, le quali per nascondere a^maschi la distin- 
zione usata loro, stringendo con una mano molle- 
mente la destra che dava il danaro , correvano 
colFaltra alPorecchio, a cui non facevo altro che 
appoggiar la sinistra^ e guardando negli occhi al 
donatore con quanto più furbesco affetto potevano, 
strillavano come se un pezzo d^orecchio mi fosse 
rimasto fra le dita. 

La festa fini con un viva generale a tosSlran* 
geroSj e licenziati, ed esortati tutti ad esserbuoni 
ragazzi e buone ragazze, tutti e tutte se n^anda- 
rono con moltissimo frastuono lungo quelle vie, 
chi di qua, chi di là , tutti gridando e saltando 
immersi nelPailegrezza de' quarti llos, e forse più 
della improvvisa baldoria: chequantunque'^la notte 
sia moltissimo avanzata pur vMio voluto raccon- 
tare, avendo sempre nella memoria un bel docu- 
mento d'un moderno autore inglese , chiamato 

(i) Picara vuol dire briccona^ fìirbacchiuola esimili. 
LadrÒQ non occorre spiejgarlo a un Italiano. 
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Armstrong f il quale nella sua Descrizione di 
Minorca ne avverte, che se vogliamo scrivere con 
vivezza, bisogna scriver le cose subito che si ye- 
dono o che accadono, e non procrastinare ^ altra- 
mente le idee s^indeboliscono e le pitture che cer- 
chiamo fare, riescono insulse e fredde* Ma non ho 
più candela, onde con la solita uniformità vi dico 
addio. 
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Truxillo, il 27 settembre, 1760. 

La poca cura che si prende in queste provìnce 
delle vie pubbliche m^ avrebbe messo in pericolo 
di snodolarmi il collo in quelle sei leghe che ho 
fatte oggi da Meaxaras a qui, se non fossi saltato 
iù dei calesse più volte, e se non n^ avessi fatto 
a maggior parte a piede. Eppure con pochissima 
spesa si potrebbono quelle vie rendere buonissime. 
Questo Truxillo fa bel vedere di lontano perchè 
è edificato in luogo altissimo. Di vicino è cosa 
brutta , e le sue strade sono cosi mal lastricate , 
che bisogna aver piedi di metallo perchè non ti 
dolgano a scorrerle. PHma d'entrare in città s'in- 
contrano molti mucchj di sassi legati insieme con 
la calc«, e ciascuno di quei mucchj ha la sua 
croce in punta. Dì quelle croci ne ho contate più 
di trenta di qua e di là dalla via. 

Bisogna che i TruxiiJiani abbiano più divozione 
aUa 'Croce che non i loro vicini. Se quelle croci 
fossero collocate i n modo regolare , direi che^vanno 

BarettL Lettere, 18 



f. 
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colà a fare la Fia Crucis^ ma sono sparse qua e 
là' senz^ ordine alcuno. Dalla parte opposta a quella 
per cui entrammo, sono stato un quarto d'ora 
studiando il deciframento d'una iscrizione spa- 
gnuola che sta in cima a un arco molto semplice 
e di poca spesa, e che serve di porta alla città da 
quel lato. L'iscrizione e l'arco sono roba di questo 
secolo^ tuttavia non mi fu possibile indovinarla, 
tante sono le sciocche abbreviature che la com- 
pongono. L'autore credette forse d'imitare in essa 
la maniera degli antichi Romani , incorporando 
sempre. due lettere in una^ ma da Komani anti- 
chi a'Truxilliani moderni v' è qualche notabile 
differenza. Il modo d'abbreviare le .iscrizioni in 
queste parti è, a un dipresso^ questo. 

Volendo, esempligrazia, esprimere Carlo Ema- 
nuele re di Sardegna^ un dotto di Truxilio co- 
mincia a fare in modo assai majuscolo questo se- 
gno ^; e poi dentro quella gobba dell' j£ caccia 
un piccolo erre e un esse ^ e cosi crede aver 
espresso chiaramente quello che voleva esprimere, 
perchè dice esso^ Verre vuol dir re^ e Vesse vuol 
dir Sardegna, Vedete che asinesche fatiche si 
stanno preparando qui e in altre parti di questi 
dotti paesi, ai Bartoli che verranno da qui a due 
o tre mill'annil Beati saranno que'tumpi ne'quali 
s' avranno di quelle eruditissime erudizioni a carra, 
come i tempi nostri sono stati beati per quelle 
tante che si sano avute intorno alle iscrizioni 
etrusche, intorno a' dittici Quirinianil Questa pò- 
sada qui di Truxilio è assai buona, ma è tutta 
piena di oianto, perchè il vajuolo ha ammazzato 
alla posadera due figliuoli stamattina. Se la pò- 
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véra donna fosse andata a nascere, o a far fi^ 
gliuoli in Inghilterra, non avrebbe probabilmente 
oggi r altissimo dolore che ha, perchè li avrebbe 
fatti, come dicono là, inoculare , cioè avrebbe tro<^ 
vato un medico che avrebbe fatto venire artificial- 
mente il vajuolo a^ suoi figli prima che venisse 
loro naturalmente^ ed è cosa certissima, che i 
fanciulli inoculati al di d'oggi guariscono tutti in 
Inghilterra, e che quando sono un tratto guariti^ 
il vajuolo non torna loro più. 

Né Pinoculamento, o Tinnesto del vajuolo si 
fa colà ai bambini e a' fanciulli solamente, si fa 
anche agli adulti^ e molti garzoni della mia sta- 
tura, e molte ragazze da marito, e fino delle 
donne maritate si fanno colà tutto di guarire per 
mezzo di quel male, di cui giacché sono a dire, 
voglio dirvi qualcosa per allungar la lettera di 
stasera (i). 

Voi avrete , fratelli , letto che il serraglio del 
gran Signore a Costantinopoli 9 e quello del Soffi 
a Ispahan , e tutti i serragli de' grandi di Persia 
e di Turchia sono principalmente provvisti di 
bellezze da' Georgiani e dai Circassi. La Georgia 



(r) L'autore giunto alla patria ha veduto con pia- 
cere , che mediante le esperienze dei signori Fioren- 
tini riferite dal dottor Targioni , e mediante alcuni altri 
sforzi fatti da oltre ben intenzionate j^rsone , v' è da 
cominciar a sperar qual cosa anche m Italia intorno 
all'innesto del vajuolo; ^ure giacché questa sua tiri- 
tera era scritta non ha giudicato a }N:oposito di can- 
ceOarìa, perchè, anche ripetendo cose già da altri 
scritte agfltaliani nel tempo dell'assenza sua dall'Ita- 
lia, e' potrebbe forse dare una sputa di più a questa 
faccenda deU' innesto. 
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e la Circassia sono due provìnce d^Asia molto ab- 
bondanti di belle femmine*^ ma perchè sono pro- 
vince mediterranee, e sprovviste di derrate e di com- 
mercio, s^ è introdotto in esse P iniquo costume^cbe 
i genitori trovandosi avere delle belle figli uolc^le 
allevano con molta cura e con molta spesa per 
conservare in esse la bellezza con cui son natele 
quando poi son giunte a una certa età, barbara- 
mente le vendono a chi offre loro più danaro. 
Siccome però il vajuolo suole sovente distrug- 

Sere Fumana bellezza, i Georgiani e i Circassi 
anno pensato, sono molti secoli, a liberarsi di 
questo terribile nemico del loro commercio, inse- 
rendo il vajuolq alle loro figliuole quando la loro 
pelle per V età è ancora tenerissima, e facile a ri- 
marginarsi e a rintegrarsi ancorché bucata e rolla 
e lacerata da quei male. E probabile che i ripe- 
tuti esperimenti fatti da essi intorno al miglior 
modo dMnoculare, abbiano perfezionata Parte di 
far venire e ài guarire il vajuolo. Checche ne sia^ 
tìoiì è ancora un mezzo .secolo , die trovandosi 
ambàsciadore alla Porta (i) un mylotd Montaigu, 
e avendo colà seco sua moglie , donna assai fi- 
losofica, questa ebbe a caso notizia delP inveterato 
costume de^ Georgiani e de' Circassi di far venire 
a lor posta il vajuolo aMoro figliuoli. 

La coraggiosa Lady, che ne aveva seco quattro 
o cinque dr suoi , volle fare il terribile esperi- 
mento sopr'essi^ e fattili con tutta la possibil 
cura inocular tutti un dopo F altro, la faccenda 
le riusci felicissimamente. Tornata al suo paese 

(i) Cioè presso il Gran Turco. 
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ben vi potete immaginare quanto fece per indurre 
tutti i padri e tutte le madri inglesi a fare quello 
che essa aveva fatto per togliere la sua prole dal 
troppo gran pericolo di perder la vita o almeno 
là bellezza. Molti si lasciarono persuadere^ molti 
no. Ad alcuni di que^ che vi s^ arrischiarono, la 
cosa riuscì bene ^ ad altri no. Questo produsse 
moltissimi scritti prò e contro F inoculamento. 
Quando più si disputava e quanti più esperimenti 
si facevano, tanto più IMnoculamento guadagnava 
partigiani. L^ arte finalmente d^ inoculare si rese 
cosi perfetta , che la presente real famiglia, la 
quale è molto numerosa , è stata tutta inoculata, 
e ogni suo individuo è guarito onninamente , né 
ve n'è uno a cui sia pur rimasto in faccia un solo 
bùttero di vajuolo. Quando una real famiglia dà 
di questi esempj in un regno, non è difficile a 
credere che si segue volentieri da' sudditi. Vi ri- 
cordate voi di quelle tre figliuole del baronetto 
Dashwood , di cui vi scrìssi una volta da Kert- 
lington nella provincia d'Oxford? Ebbene, se vtt 
De ricordate, vi dirò che quelle tre dee di bel- 
lezza le vidi io stesso inoculare due anni dopo 
che fui in Londra, oltre a un numero grande 
d'altri figli d'ambi i sessi di molti miei amici .% 
conoscenti ^ e non ve n'è stato uno solo che sìa morto 
per cagione di quella operazione. 

Monsù della Condamine (i), se non m'inganno, 



^i) L'autore appunto s'è incannato , perchè inonsù 
della Condamìne combatte anzi questa falsa opinione ; 
ma un viaggiatore scrive senza poter ricorrere a' libri, 
e- senza poterli confrontare con la sua memoria. 



3 



278 LETTBRl FAMILIAKI, 

riferisce in un libretto che ha scritto sul Yajuolo 
artificiale, che a qualcuno il vajuolo torna natu- 
ralmente dopo d'averlo avuto artificialmente. Può 
darsi che il caso succeda una volta in dieci mila; 
ma in Inghilterra dove s' inoculano ogni anno al*- 
meno venti mila creature, io non ho mai sentito 
che questo caso sia avvenuto. La creatura alla 
uale si vuol far a forza venir quel male, A prima 
al medico purgata secondo le regole ; e quando 
il corpo è preparato a dovere , se le fa un pie* 
delissimo taglio o puntura a fior di pelle in quaU 
che parte del corpo. Su quel taglio o su quella 
puntura s'applicano poi delle filacce intinte nella 
marcia del vajuolo di qualche persona che ne 
abbia avuto di quello men pestifero. Si fascia la 
ferita e si lascia operare alla natura, la quale, 
in pochi di fermenta, ed espelle il vajuolo fuor 
del corpo. Questa maniera però d'inserire il va« 
juolo può darsi che con l'andar del tempo si per- 
fezioni ancor più per un caso , che vi vo' rac- 
contare (i). 

Uh certo Roberto Brooke medico, forse ancora 
vivente in Marilandia, provincia e colonia inglese 
d'America , ha scritto di là dodici tredici anni 
fa, che un tratto egli ebbe a inoculare un gio- 
vane gentiluomo di vent'anni circa; che a questo 
effetto gli fece la solita incisioncella nel braccio ^ 
alla quale applicò le filacce impregnate nella ma- 
teria vajuolosa, fasciandogli poi iLbraccio; che, 



(i) L* autore si ricorda d'aver letta questa cosa in 
nòQ so qual tomo del Gentletnan-Magazine ^ che si 
pubblica mensualmente in Londra. 
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trovando il giorno dietro la fascia troppo molte 
al paziente , la sciolse affatto per bendargli il 
braccio di nuovo; che quando Pebbe sciolta trovò 
che le filacce non erano suIF incisione dove cre- 
deva d^ averle applicate, ma che erano scorse via, 
e passate dalla parte del braccio opposta alFin-^ 
Cisione; che su questo egli esaminò attentamente 
la piccola ferita da lui ratta , e la trovò non punto 
scolorata*, come V avrebbe dovuta trovare se le 
filacce vi fossero state su alcun poco ; che guar- 
dando alla parte opposta del braccio dove Te fi- 
lacce erano casualmente scorse, trovò chela pelle 
aveva quivi una^ macchia assai rossa e infiammata^ 
che vedendo chiaramente non essersi alcuna parte 
della materia vajuolosa introdotta per la incisione, 
esso signor Brooke teneva per fermo che il gio- 
vane gentiluomo non avesse ad aver il va judo ia 
conseguenza della sua operazione; ma che s^ in- 
gannò in tale sua congettura , perché il vajuolo 
{rli diede fuora tosto in poco più di trenta pusto- 
ette, facendo il suo solito corso senza il minimo 
minaccevole sintoma e con tutta la maggiore fe- 
licità e buon esito. 

Il signor Brooke aggiunge alla sua relazione , 
che in conseguenza di questa casuale scoperta da 
lui fatta, cioè che Pinoculamento si poteva ef- 
fettuare senza incisione, provò poi a farlo cosi 
sopra altri pazienti , e assicura che ebbe sempre 
un fortunato successo: che quando ebbe fatte di 
ciò molte e molte prove , credette potere con tutta 
fiducia conchiudere , che men male e men peri* 
eolo si avrà sempre nel comunicare il vajuolo al 
sangue senza ferita, che con ferita, perchè comu- 
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nicandolo senza ferita, la parte più sottile e più 
pura delta materia vajuolosa entra pe^porì della 
pelle , e la più g^rossa e più impura se ne sta 
luora. In favore di questo suo nuovo metodo dM*> 
noculare egli diede delle ragioni che mi parvero 
convincentissime , quando tanti anni fa lessi la 
bella relazione che egli aveva mandata a Londra 
di tutta quella faccenda; ma quelle ragioni io 
non me le ricordo ora , perchè non ho il capo 
troppo medico^ e bisogna essere del mestiere per 
ricordarsi per sempre una cosa che si è letta una 
volta sola. Non so se fra i medici di Londra ve 
n^ abbiano molti o pochi che abbiano adottato il 
sistema ìnoculativo del medico di Marilandia. 
Qualcuno so che Pha adottato. Ma che quel si- 
stema si adotti, o che si segua ad inoculare per 
incisione, io so che se avessi mille figliuoli, non 
avrei difficoltà di farli inocular tutti, perchè, oltre 
alle fortunate esperienze che vedevo quasi ogni 
di in quella metropoli , ho anche più volte date 
delle occhiate alle liste de^ poveri che vengono 
per carità inoculati nelP ospedale eretto a questo 
effetto colà, e ho quasi sempre trovato che nes- 
suno di que^ poveri è morto in tutta Pinoculatoria 
Cagione; e qui bisogna soggiungervi che non 
tutte le stagioni sono proprie per inoculare, ma 
che bisogna aspettare o la primavera o Paut.unno, 
perchè una stagione troppo calda o troppo fredda 
non sarebbe tanto opportuna, massimamente ìq 
uno spedale dove il vajuolo è dato a centinaja di 
creature a un tratto. Voi altri in Italia, non avete 
ancora introdotta T inoculazione del vajuolo arti- 
ficiale, ma col tempo è probabile che P intro- 
durrete. 
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Gli è vero che quando sì comkicerà, si senti- 
ranno de' contrasti tfìi ì dotti , come è stato il 
caso da principio in Inghilterra^ ma se il clima 
nostro non vi si oppone invincibilmente, il che 
non parmi che possa mai essere il caso, si farà 
da noi quello che si fa in Georgia , in Circassia 
e in Inghilterra, e si avrebbe dovuto fare in Tru- 
xillo per risparmiarmi il dispiacere di ' sentire 
questa povera posadera lagnarsi e disperarsi della 
perdita de' suoi due figliuoli. Dio sia quello che 
ne la consoli. Voglio finire queste mie ciance sul. 
vajuolo con raccontarvi come un bel matrimonio 
si fece in Londra tra due amanti miei conoscenti. 

Una povera, ma degna fanciulla, era innamo- 
rata d'un ricco giovane, ma che non sapeva ri- 
solversi a sposarla. Un giorno che questi testava 
bisbigliando non soche dolcezze negli orecchi, 
la fanciulla con molta semplicità gli disse: Ma, 
signor tale , se gli è vero che mi vogliate bene, 
perchè non mi pigliate voi per moglie, che io non 
avrei caro altri che voi per marito? £h, so bene, 
soggi uns' ella, veggendoio d'improvviso arrossire^ 
e confondersi, so ben io la ragione che vi tiene 
irresoluto 1 La ragione è , che io non ho un soldo 
di dote, e voi volete una che abbia qualcosa, e 
aspettando che la vi capiti , voi venite da me per 
passar via il tempo. L'amante, vergognandosi di 
essere sospettato di viltà, e desideroso insieme 
di non venir al punto, le rispose: Signora, io 
mi contenterei molto della bella persona vostray 
e la dote non mi cagionerebbe un momento d'ir- 
resolutezza ^ ma, a dirvi il vero, ho pensato più 
volte, che non avete ancora! avuto il vajuolo, il 
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qtiaie^ se mai venisse a sfigurarvi, quando sarete 
mia, potrebbe anco, a inìoMispetto , diminuire 
in me quel sincero amore che ho per voi, e ren- 
derne, per conseguenza, entrambi sventurati. La 
fanciulla fu subito d^aòcordo che la ragione adotta 
era buonissima, e gli augurò lietamente buDU 
yìaggìo nel separarsi da lui, perchè egli doveva 
la stessa sera andare alla campagna per un mese. 
* Partito il giovane , la fanciulla mandò a cercare 
UjD medico che le facesse tosto la cura dell'ino* 
calazione, la quale riuscì felicissima^ cosicché, 
tornando il giovine in città, poco voglioso di 
conchiuder nulla, per quanto mi confessò dopo, 
e veggendo quanto male essa aveva voluto soste* 
nere per amor suo , le diede il meritato premio 
del suo coraggioso amore , facendosela sposa im- 
mediate, ed io li ho lasciati colà dopo sei o sette 
aani di matrimonio, che pareva proprio si fos* 
sero appaiati solamente il giorno innanzi. 

Domane non faremo che quattro leghe perché 
abbiamo una montagna da passare che mi dicono 
sia cosa piena di spavento. 'Vedremo se sarà vero. 
Io però non me ne sbigottisco, che le mie gambe 
mi servono bene, e si fanno beffe delle più erte e 
delle più scabre montagne. State sani. 
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Zarayzqo, il 28 settembre^ 1 760. 

Partiti stamattina alle dieci da Truxillo, tro- 
vammo per tre leghe il cammino molto buono^ 
ma, giunti nelle vicinanze della Sierra (che vuol 
dire Montagna) de Mirabete^ quantunque sia an 
poggio comparata al Monceniso, e al san Bet* 
nardo , e al Roccia melone, e ad altre alture nelle 
nostr''Alpi, fummo nondimeno obbligati a lasciar* 
il calesse, e a scender giù al fiume con le nostre 
gambe, a passare il ponte, easalirecon legambe 
stesse r opposta scabrosissima riva. Quella scesa 
è veramente cattiva, e non s''ebbe poco che fare 
a tenere i calessi nostri equilibrati sulle ruote^ 
ma alla salita, passato il ponte, non vi fu modo 
di passarla netta, che una d^esse ruote sbilicò*. • 
rovinò giù un buon tratto della costa co^ bauli 
dietro , e co^ muli davanti, e col calessero, e quasi 
con me, e con Batista, e con Paltro calessero^ 
che con delle corde in mano aiutavamo di fianco 

3uel calesse. Eppure , malgrado la ferrea durezza 
i que^ sassi , né il calesse si ruppe , né il cales- 
sero sì fermale, né i muli ebbero i colli scom» 
f>osti ^ la qual terza cosa ci^ avrebbe disertati se 
osse avvenuta, che una coppia dì Mulos gua- 
pos (i)ìn un luogo come quello, vagliono uà 
mezzo Perù 9 poiché con essi si fa fatica a vin- 
cere quel brutto^passo; pensa poi come sì pò- 

(i) Cioè 9 muli belli , giovani e robusti. 
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trebbe vincere senz^essil La mìnima gamba cbe 
un di que^ due mali si fosse rotta , stavamo da 
friggere^ e tuttavia, secondo la regola, se le do- 
vevan rompere tatteotto, scappucciando, cadendo, 
e tombolando come fecero. iNon è poca vergogna 
che non si faccia cosa alcuna per rendere un 
passo come quello un po^ meno rovinoso , quando 
con poca polvere e con pochi picconi si potrìa 
qnìvì rendere il cammino buono almeno per un 
secolo. 

Ma sgabbiano i Portogh«*si a cammino degli 
alloggi da ladri , e gli Spagnuoli delle strade da 
assassini, a me non debbe importar più troppo, 
che secondo la morale probabilità non farò mai 
più questa via. Salita la maladetta costa si giunse 
qui , dove affaticato dal camminare a piede , e a 
un lume di soie che mi struggeva riverbct^ndo 
da^sassi, e re.<so stracco dalf aiutare a tener ì ca* 
lessi in equilibrio, e più dal vegliare la prece- 
dente notte in Truxillo pel mal decenti ^ e pel 
continuo gemere e sospirare della posadera che 
sventuratamente m^era vicinadi stanza, mi buttai 
sur un letto, e dormii tanto, obesi fe^ notte scura. 
Svegliato , domandai ai segnor posadero se in 
questo Zarajzejo vVra alcuua cosa degna d^ esser 
vista ; e sentendo da lui che questo non è che un 
povero 'mucchio di povere case , rai posi a scara- 
bocchiare queste poche righe, intanto che s'ar- 
rostiscono un pajo di pernici per cena. Mi scordai 
di dirvi jersera, che pranzammo a Puerto de 
Santa Cruz, che giace alle radici d'una brutta 
moutagnuccia pelata e sterile come una vecchia 
di novantanove anni. Se domandate dove sì pranzò 



LVTTBHA XLIV. 285 

Oggi , rispondo, che facemmo un lauto banchetto 
sedendo sur un sasso, dopoché con sommo stento 
s^cbbe rimesso il calesse sulle ruote^ e che quivi 
Sì bcvette co' mulattieri nostri del vino recato da 
Truxillo in un fiasco di pelle chiamato da' Por- 
toghesi Boracchoy e Bota dagli Spagnuoli. La 
mensa non era apparecchiata secondo le mode 
^^^S?^ ? '^ seggiole non erano imbottite di bam- 
bagia )' e i piatti e i bicchieri erano qualche mi- 
glio lontani da noi ^ pure la fatica sofferta, e Tacia 
della Sierra ne fecero divorare un pollo d'India 
freddo, un mezzo prosciutto 9 un gran pezzo di 
cacio pecorino, e non so quanti pani, con una 
furia da non potersi dire né in prosa né in verso^ 
cosicché da Batista, ma non dall'appetito mi 
sento chiamar a cena. Con tutto ciò ubbidisco alla 
chiamata per costume, e vi dico addio. 
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^Iniaras, il 29 settembre^ 1 760. 

Chi sta facendo un lungo 'piaggio s'alzi per 
tempissimo la mattina ^ ^ ^on faccia come tac- 
ciamo il signor Odoardo ed io. Alzatici stamat- 
tina tardi non abbiamo potuto far og^i più di 
quattro leghe. Vero è che sono state si lunghe e 
si cattive dhe valsero per otto. Le due prime si 
montò, le due seconde si calò^ ma la montata 
era si erta, e la scesa si ripida, ed ambe si sas- 
sose, che fummo costretti tarle tutte quattro, o 
tre e mezza almeno pedestremente, e per certe 
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scorciatoje, che erano forse più lunghe della via 
larga. 

Alle due dopo mezzodì giungemmo ad un vil- 
laggio chiamato las Casus del Puerto^ dove con 
de^ quarti ilos si fecero star allegre alcune ragaz- 
zine, e un nuvolo dVsse ne venne a insegnar la 
via saltando e ballando , che fu cosa piacevole , 
ma neppur per ombra da compararsi alla festa di 
Meaxaras. Sono tre di che si cammina pe^ monti, 
e molto alti, e molto silvestri. Stamattina il tempo 
era alquanto piovosetto. Se fosse stato sereno avrei 
salita una costa delle più difficili a salirsi, e avrei 
vedute dappresso le rovine del castello di Mira- 
bete che sta in vetta a un monte altissimo. Quel 
castello è lontano una lega da Zarayzejo , e fa 
opera de^ Moreschi che possedevano un tempo 
tutte queste parti di Spagna^ e che hanno dati i 
nomi che ancora si conservano a molti di questi 
luoghi montuosi. Quel castello dì Mirabete è af- 
fatto disabitato, e quasi intieramente rovinato. 

S^io fossi un signor davvero e non da burla, 
vorrei trascorrere tutta Spagna, e visitare ogni 
suo luogo piccolo e grande^ e son sicuro che il 
piacere mi pagherebbe della fatica, perché dei 
Moreschi solamente vi sono per questi regni reli- 
quie numerose, e degne d^ esser viste, ed esami- 
nate e descritte. Quantunque la Spagna sia tanto 
vicina a noi , e a^ Francesi , ed agr Inglesi , pure, 
se ne sa da tutti noi forestieri tanto poco , che è 
una vergogna^ e tanto pochissimo dannativi, che 
è una vergognissima. i)e^ Moreschi e decloro co- 
stumi, verbigrazia, non si può dire quanto siamo 
alPoscuro : eppure tutta la Spagna n^ era piena 
tre secoli tà. 
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De' molti autori che fanno menzione di quei 
popolo, nessuno m'ha data la minima soddisfa- 
zione, tranne il Navagero, che nella sua Descri- 
zione di Granata ne disse alcun poco minuta- 
mente. £ da quel poco pur si rileva che i More- 
schi erano gente di lingua, "d'abito, d'indole e 
di modi onninamente cRversi da ogii' altro popolo 
moderno d'£uropa, e per conseguenza degni 
d'essere stati guardati cogli occhiali filosofici di 
un qualche valentuomo. Le arti e le scienze di 
qae' Moreschi non eran né poche, né scarse , Qda 
con es3Ì miseramente anche perirono le loro arti 
e le scienze loro : e in Europa non si sa pia nulla 
né della loro lingua, né della loro poesìa, né 
d'altra loro cosa, che tutto è stato sotterrato nel 
nulla dall'ignoranza e dalla poca curiosità spa- 
gnuola. Io sono però d'opinione che un attento 
e sagace viaggiatore potrebbe ancora trovare per 
queste contrade tanti materiali da comporre una 
bella storia , descrivenda esattamente le reliquie 
che d'essi rimangono ancora, dando una buona 
ripassata alle antiche canzoni, e romanzi, e cro- 
nacbe spagnuole, e ragionevolmente deducendo 
dal poco che resta, il molto che si aveva. 

Se un re di Spagna sapesse che paese è il suo, 
presto sarebbe il più potente re del mondo, per- 
chè , se si badasse in queste sue province alle 
acque solamente , e all'agricoltura, la Spagna po- 
trebbe mantenere assai milioni dì gente più che 
non mantiene, come era il caso pochi anni fa. 
Molti miglioramenti si potrebbono con facilità 
fare in quel po' di paese da me visto la scorsa 
setUmaoa. Fra l'altre cose ho osservato che è 
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paese fatto apposta perchè vi crescano querce 
ghiandifere o cerri , come ' li chiamano i nostri 
poeti. £ queste querce di qua producono ghiande, 
che sono tanto buone -a mangiare quantole nostre 
mandorle. Ma qui non se ne stamina e non se ne 
coltiva, e se la natura non dona della roba agli 
abitanti, eglino fanno bene senza. Se quest'albero 
solo fosse coltivato poca parte di questa Spagna 
basterebbe a provvedere mezza Europa di pro- 
sciutti, perchè i porci mangiando di queste 
ghiande s' ingrassano maravigliosamente, e i pro- 
sciutti di Spagna, come queMi Portogallo, sono 
cosa regalatissinia. Eppure gli abitanti nun hanno 
quasi che mangiare, tanto sono pigri e straccu- 
rati. È vero che poco basta loro per tener Panima 
unita al corpo , essendo , per quanto ho osservato, 
il popolo più sobrio del mondo, vuoi nel man- 
giare o vuoi nel bere ^ ma e' muove stizza vederli 
tutti cenciosi e pidocchiosi , quando con poco tca- 
vaglio potrcbbono passar la vita agiatamente, e 
avere sulle mense pollami e prosciutti in copia, 
e indosso qualche cosa da ascondere un po' me- 
glio le carni. Ho notato camminando a piede, che 
in questi monti v'hanno de' marmi bellissimi di 
ogni colore ^ ma , dacché i Mori sono stati sbar- 
bati di Spagna non s' è forse fatto in questa pro- 
vincia un edifizio solo di marmo, e la picciolezza 
e la bruttezza delle case dove questa gente abita 
per queste balze non si può dire ^ e meno la loro 
povertà. 

I Mori, erano visibilmente uomini più indu- 
striosi a mille doppj : e innumerabili sono le 
torri e le castella da essi £ibbricate per queste 
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lialze^ tna gli Spagnuoli^ che allori erano gente 
vaiorosissìtna , dopo d^aver cacciati via que^ Mori^ 
s^ im pi fiorirono, e lasciarono andare osni cosa in 
rovina e- in perdizione. Cosi lecero 1 Komanjl 
i|uand^ ebbero aiinichiiata Cartagine, e cosi molti 
altri gloriosi popoli quando i loro emoli e nemici 
mancarono. Bisogna che la virtù, per conservarsi 
lucida e viva, trovi ostacolo e contrasto, altri'* 
ffibnte sMrruggìnisce e muove. Cosi succederà agli 
Inglesi quando avranno, acquistato tutto il com* 
mercio del mondo a cui agognano. Otterranno da 
/quello, per prima conseguenza ,. tanta- ricchezza, 
per seconda conseguenza ^ tanto ozio, e per terza 
conseguenza, tanti vtzj, che il coraggio loro si 
snerverà, e P industria loro sMmpigrirà^ e un 
qualche popolo povero e bellicoso farà ad essi 
tjuello che essi vanno da un secolo facendo ad 
altrui. Ma non ingolfiamoci a profetizzare, e 
stiamo dove siamo, cioè , nell^£stremadura spa- 
gnuola. 

Quando giungi in una «terra, ecco subito due, 
o tre, o quattro mascalzoni che vengono con la 
bussola a cliiederti una lemosnita porlas Abnas: 
e troppo grande é il nùmero degli Estremaduresì, 
che non sanno proprio far altro che Fedir por 
Dios, Va bene che le signorie loro chiegeano per 
amor di Dio^ e che tormentino e infastidiscano i 
vivi per assistere ai morti; ma vorrei che pensas- 
sero etiam a^proprj corpi ^ e che vivessero come 
Europei, e non come Africani. Oltra alle querele^ 
che hanno qui dintorno, hanno anche degli olivi, 
e degli altri alberi fruttiferi t ma di poco s^ap? 
profittano, e poco si curiiiip oella liberalità della 

BarettL Lettere, 19 
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natura^ che, se volessero, darebbe loro cento volte 
più di quello che dà. 

Una mezza lega di qua da Casus delPuerto si 
passa un^ altra volta il Tago sur un ponte di dae 
archi assai larghi. Le acque sue quivi sono del 
colore de' mattoni mal cotti, e con poco si pò- 
trebbono rendere navigabili ^ e navigabile pare si 
potrebbe rendere la Guadiana, almeno da Merida 
in. giik; ma venga un canchero a quella barchetta 
che si vede su questo o su quel fiume in Estre- 
madura, e ne vengano due a quel taglio^ o ar- 

£'ne, o sostegno, o altra cosa fatta per adoperare 
lor acque a irrigare e a fecondare qualche ter- 
reno. Il ramerino, e molte altr^erbe odorose cre- 
scono per tutte le parti di questi monti che sono 
più saivatiche, e profumando il cammino ren- 
<lono grato Pandar a piede a chi n'ama la fra- 
granza. Alcuni branchi* di capre e di pecore ho 
visti oggi su per le rupi ,• e assai più se ne po- 
trebbon avere se si volesse. 

.Ma sento il signor Odoardo che russa possen- 
temente, e la mezzanotte suona ^ onde mi butto 
giù anch' io. Fate lo stesso voi pure , fratelli , se 
avete sonna Addio. 



LETTERA XLV. 

Di Ncufàl Morali il 3o settembre^ 1 760. 

Sono le undici della mattina , e ancora non 
siamo che due leghe distanti da Almaràs, perchè 
non v' è modo di spoltronire questo sig. Odoardo, 
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é farlo viaggiare di buonora. Intanto che i muli 
rodono la Cevada (i) per tirarci quattro leghe di 
pià^ facciamo quattro ciance insieme, fratelii; 
Sono finalmente fuora dei monti , e la via d'o^i 
è stata e sarà più piana. 

Lontano una lega d^ Almaràs ho visti dei vi-f 
gtieti amplissimi che appartengono a certi uomini 
ritiì*ati , e poi certe case dove sì fa il vino delle 
riverenze foro. Quel loro vino m^era stato cele- 
brato per cosi eccellente, che risolvemmo di prov- 
vedercene a quelle case. Giunti quivi, trovai coii^ 
non poco mio stupore, che Posteria non solo ap- 
partiene ad essi , ma che è da essi sovrantesa ^ e 
tre o quattro ve n'erano quivi de' più maturi. 
Erano quivi pure ' alcune loro fantesche, fra le 
quali una , che la più bizzarra puledra non la 
troverebbe chi cercasse tutta PÀndaluzia '^ alta di 
testa, collo di giuncata, un paio di spalle piattt, 
petto e fianchi baldanzosi e un occhio cosi pìen 
di vistai Capperi 1 Bisogna essere fabbricato a 
prova di bomba per pon le far proposizioni ài 
matrimonio! Quella gio\'ane è nipote d'una vec- 
chia magra come una colonna gottica^ ma la ni- 
pote e non la zia è quella che tocca i danari di 
ohi viene all'osteria, e che la trincia da padrona. 
• Sono vent'anni che mi passò la voglia di ab» 
bandonare il secolo, ma se non partivo di colà^ 
chi sa che non mi fo.sse tornata ? Fuor di burla. 
Io non vo' giudicar male del prossimo, ma votarci 
chìe il prossinio non mi presentasse agli occhi la 
mìnima apparenza di inale. Se nel nostro più 

(x) U mangiare qualimque ^a , che si di loro» 
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colto e pi& esemplar paese vi fosse il costarne 
ohe è quivi , e se si vedessero tre o quattro di 
tali persone sovrattendere un^ osteria servita dalle 
donne 9 non avrei quella buona opinione che ho 
d^essi, perchè noi qualunque abito ci abbiamo in- 
dosso, siamo tutti fragili , e troppa santità si ri- 
chiede per resistere alle tentauoui troppo vicine. 
Quella colonna gottica mi domandò se era vero, 
che il papa aveva scomunicato tutti i Portoghesi , 
e proibito loro di dire il rosario^ e non ebbi poca 
£aitica a trattener le risa alle sue strane douiaude, 
che supposi procedere da queir antipatìa reciproca, 
da cui Pignorante volgo delle due nazioni è ani- 
mato. Risposi negativamente, e balzai in calesse. 
Attraversammo una gran foresta di querce, e oel- 
r attraversarla andai ingannando il tempo masti* 
caodo ghiande. Faccio conto di recarveue uo ca- 
nestri no. 

: Scendemmo qui in Navàl Moràl per rinfrescare 
j muli e per asciolvere noi medesimi. Terminato 
P asciolvere, andai a visitare una chiesa poco lon* 
tana dalla posada. Quivi si stava cantando la 
messa grancie al suono d^ un organo, il quale ha 
molti de* suoi tubi ohe pendono in fuora a moMi 
grottdaje, e fatti a tromba. Un frate suonava quel- 
Porgano con bravura grande^ Mi maravigliai ve- 
dendo la chiesa piena di donne che stavano a se- 
dere sulle calcagna, con un. manta nero indosso 
che le copriva tutte , e con di molte candelette 
«coese dinanzi. Domandai il significato di quei 
lumi > e mi fu risposto^ che quelle erano vedove ^ 
le quali, accendevano que? lumi in tempo di 
messa per suf£ragare Panimie de^ mariti morti. 
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Non SO »c quelle vedove avevano avuti tanti ma^ 
riti Quante avevan candelette. Chi n'aveva una^ 
chi due, chi tre, e alcuna fino sette. Forse la 
quantità de' lumi esprime Ta quantità della divo* 
rione, e non la quantità de'mariti. Faccio punto 
sino a sera. 

PoscRiTTA HOTTUBWA dalla Calzada d'Oropeza. 
Uscito diNavàl Moràl si entrò in un'altra foresta 
di querce, che quella d'Ardenna (i), in cui le Fate 
incantavano i cavalieri e le donzelle , non era più 
bella. Poi si sboccò in una vasta pianura circo» 
scrìtta da ambi i lati da montagne molto alte, e 
specialitiente quelle che mi stavano a manca, k 

3uaU hanno le vette nevose, malgrado il sole 
i Spagna. Di quel sole erano tre di che non ne 
avevo sentita la forza, pert!hè le nebbie ihattutine 
e le diurne piovicelle gli avevano ribaditi gli àòu* 
tissimi raggi. Ma oggi sua luminosa signoria m'^ 
Tenuta addosso con quella medesima rabbia con 
cui arrostiva i Portoghesi e me in Lisbona^ e un, 
buon pajo di guanti non m'ha potuto liberar le 
mani da una tintura caliginosa, perchè bisogna 
pur cavarli qualche volta , almeno per tornar un 
poltro {2). Pensate come mi deve aver concio il muso 
che non porta guanti? 

Apparecchiatevi pure, fratelli, ad essere ha** 
ciati, non da Giuseppe, vostro primogenito, ma 
da un principe d'£tiopìa^ o se volete, da uno di 
quei tanti spazzacammini , che all'avvicinarsi del« 



(i ) Foresta famosa ne' nostri antichi romanzi e poemi» 
Vedi fra gli altri il Bojardo e l'Ariosto. 
(3) Per pigliare una presa di tabacco» 
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r inverno rotolano giù couie palei dai monti della 
Savoia nel Piemonte. Il sÌ£;nor Odoardo cbe ha 
gambe corte, ma buone, volle partire prima dei 
calessi di Navà! Morài per fare quattro passi, or** 
dinando ai calesseri di seguirlo quando giudicas- 
sero a proposito. E fu vano oggi, come molt' altre 
volte, il mio dirgli che il sole gli avrebbe scal- 
dato molto il fodero del cervello, già troppo caldo 
per natura, clipei se ne volle pur andare a piede 
Ili su queir ora,. sènza punto curarsi di quel fo- 
dero , cbe é vóto di molto non men che caldo. 

Un^ ora dopo la sua pedestre partenza ]o se- 
guimmo co^ calessi , ma va innanzi e va innanzi , 
non c'era modo di vederlo. Domandavamo agli 
asinai che sMncontravano di tanto in tanto òc/t/ior 
dwallero (i) ha f^osted vist un Hidalgo vestito 
cosi , e cosly che ha ciera di matto, e cammina 
a piede? Nessuno de' cavalieri asinai P aveva ve- 
duto. S^^era già fatta una lega buona e mezza, e 
i muli andavano di buon passo , e il signor 
Odoardo non $ì mostrava. Finalmente pel fine- 
strino del calesse lo scorsi correrci dietro a tutte 
fambe^ con Pabito gallonatosur una spalla, in- 
ammato nel viso come una cresta di gallo ^ e 
docciando pel sudore come una secchia piena e 
screpolata. Giunto a noi mi raccontò come fa 

Jabbato dal suono di certi campanelli che senti 
i lontano, i quali lo fecero insospettire d'a- 
rere sbagliato il cammino, veggendo d'avere 
scambiati campanelli di pecore per campanelli di 



(t) In Ispana si dà del signore e del cavallero 
che agli asmai» 
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mnli; che tuttavia avrebbe tirato innanti se non 
fosse giunto a quelle case dove avevamo vista 
quella puledra d^Àndaluzia, madie accorgendosi 
colà dello sbaglio balordamente preso, tornò cor- 
rendo a Navàl Moràl, e non vergendo quivi i 
calessi , e intendendo a segni fatigli dal posadero^ 
che noi eravamo già lontani un buon tratto , ne 
s^ui con furia immensa , e con orrìbilissima fa« 
tica ne giunse , come dissi. Quando gli accidenti 
riescono bfene, se ne rìde^ ma se i>on ci avesse 

Siunti stava proprio fresco, in paese dove non sa 
ire né intendere un vocabolo della lingua. 
Questo caso spero lo renderà più cauto e più 
arrendevole alle mie rimoslranze quindi nnanzi , 
ma r ostinatezza sua qualche volta mi mette in 
collera, e mi fa rincrescere il non essere partito 
solo da Londra. Mi sono stasera aggirato un 
poco per questa Calzada de Oropeza , ma non ho 
vista cosa da ridirsi, trattane la padroncina della 
posada, la quale ama cianciare con chi viene ad 
alloggiarle in casa, come usano le garbate ostesse 
di Francia e d^Inghilterra^ né fugge ilagli no- 
mini come fanno tutte le posadere e le stallagerc 
che vedemmo da Lisbona sin qui, le quali m^hanno 
tutte schivato, come si schivano tigri e serpenti , 
dopo d^ avermi cavato delPugne qualche regaluc- 
cio quando han potuto. Una fante di questa pò- 
sadera mi fa attualmente ridere , che canta sem- 
pre, o entri, o stia, o esca della tua camera: -e 
se le .parli, cantai e se taci, canta ^ e canta, 
quando favelli con altrui, senza darsi un pensiero 
al mondo né di cose , né di persone. Gran can- 
tarci Or ve^ che pastocchie vi sto infinocchiando! 
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In vece di riempiere la descrizione di questo mio 
viaggiai con cose magne vengo via con le padrone^ 
che cianciano e con le fanti che cantano. 

Ma, cospetto di Bacco, credete voi cbe vi 
siano de^ tremendi terremuoti, e de^ monarchi as-« 
sassinati , e de^ gesuiti banditi ad ogni passo? Di 
qualcosa bisogna empier la carta quanao s^ha.b 
smania di scrìvere nelle dita; e quando si édetto. 
dei pomposi patriarchi e de^tori ferocissimi, bi- 
sogna venir via con le posadere e con le fantesche 
loro , o con le Cataline , e con le loro sorelle se 
ne hanno; e io somma, lo storico debb' essere 
come la morte, che, Pulsat mquo pede paupenun 
tabemasy regumque turres (i). Vedo cne ingru- 
gnate e che non mi volete menar buone queste 
legioni , onde corro in letto molto in collera eoa 
tre fratelli cosi poco discreti. Addio. 



LETTERA XLVI. 

Di Taìavéra la Reyaa^ il i? (Tottobre, 1760. 

Le campagne di qua dalla Calzada cominciano 
ad apparire un po^più belle che non Maitre la« 
sciatemi dietro le spaile ; e la gente che vado in- 
centrando non ha tanto del cencioso quanto gli 
estremi abitanti di questo vastissimo regno. Dalla 
Calzada a Oropeza ho visto più porci che non ve 
n'ha dalla Caja alla Caizadfa; pure è mia opi« 



Ìi) La morte picchia egualmente alla porta del coq« 
ino ohe a qaella del re. Oratio» 



nione che in alcane parti da me vedatè piene cÙ 
querce ghiandifere non sarebbe difficile averne 
anche più che non n^ hanno in quel po' dì spazio 
da me trascorso oggi. £ qui mi vien voglia di fare 
un episodio de^ porci , e mostrare di quanto infi- 
nito vantaggio sarebbe a questo regno ralievarn« 
una quantità innumerabile, come sarebbe facili$* 
Simo fare in queste province. Ma ho tropp^altne 
cose da dire stasera , onde fia meglio avacciarmi 
per tema che il sonno me le cacci del capo.. 

Due leghe di qua dalla Calzada vidi Oropeza, 
che mi stavaa man destra sur una collina moltoalta. 
Oropeza è un villaggio appartenente a una conm 
tessa che ne porta il nome, e che ha in quel vilr 
laggio un castello^ il quale , di lontano £a una vista 
bellissima, essendo adorno di non so che cupole 
e torricciuole molto ben fatte, per quanto appare^ 
alla distanza d' un miglio. E poi ha per fianco uo^ 
altro edifizio molto grande, e che mi dicono sia 
un monastero di monache Francescane. A man 
destra é proprio sulla via r Francescani hanno an- 
ch' essi un convento che contiene quaranta frati , 
e di fuora non fa mal vedere . ma non mi fermai 
a visitarlo. Notai solamente cne l'abito loro è bi- 
gio , o sia cinericcio* e non di colore giallognolo 
scuro , come quello ae* Francescani nostri ^ e cosi 
mi dicono che l'abbiano per tutta Castiglia. Avevo 
una tentazione grandissima di lasciar i calessi, e 
salir quella costa per visitare Oropeza, di cui mi 
sono state dette molte cose vantaggiose^ ma quel- 
P avere un compagno elle è di rado animato da 
un po' di curiosità, è cagione che non si vedono 
mille e juille oggetti degni d'esser visti, e d'ea* 
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sere descrìtti, o d'essere almeno accennati^ e bi- 
sog^nerebbe veramente esser solo, o non essere 
dair urbanità e dalia creanza obbligato a cedere 
alle voglie d'un altro. Cosi non ho vista Oropeia 
che di lontano ; e quel che più mi duole non ne 
ho vista la padrona, alla quale avrei volentieri 
besado las manos^ o metidome a sus pies (i), 

Ser notare un poco i modi di una grandissima 
ama spagnuola quando si sta in viileggiatnra in 
un luogo che le appartiene, e quai sogni di sus» 
£iegata affabilità aia a' suoi vassalli, e quai do- 
veri le sieno resi da que^ vassalli , quando essa b 
toro la grazia di venir a stare alcun tèmpo con 
ossi. Quella dama è appunto a quel suo feudo 
era, per quel che mi dicono^ e questo pezzo di 
costume spagnuolo non ho più speranza di oppoN 
tunità alcuna per esaminarlo. Ma ae in questo 
lungo viaggio ogni cosa andasse a mio modo, 
sarebbe troppa ventura, e molte cose non ande- 
rebbooo a modo ilei signor Odoardo, che anch'e- 
gli é uno. 

. Alla distanza di due altre leghe da Oropeza 
•i trovò una venta di cui ho già scordato il 
nome^ e non raon(a in pregio domandarlo di 
nuovo. Non avendo ben dormito la notte alla Cai- 
cada , nel giungere a quella venta mi buttai sur 
QD Ietto , e m addormentai subito. Svegliatomi 
dopo un'ora me n'andai senza neppure guardar 
in faccia alla padrona della venta. Mi direte: -E 



(i) Baciato le mani o messomi a' suoi piedi. Sono 
frasi di rispetto usate alle dame» e specialmeote li 
seconda. 
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dove bai tu pranzato? Pranzato? Qaasi me lo 
scordava come il nome della venta. Mangiai qual- 
ehe cosa sedendo in calesse dì buon mattino ^ e 
mi fermai a bere in una terricci uola chiamata 
Torraha^ il cui vino m^era stato raécomandato 
per buono , e di fatto non c'era male. Oh, tu 
set diventato molto studioso di vini, ripiglierele 
voi, dachè hai lasciata casa tual Signor no^v^in-* 
gannate. Io faccio molto poca differenza dal vino 
alla birra, e dalla birra alPacqua; ma voglio sa- 
pere quali paesi producono il meglio vino, e le 
meglio cose, e anche le peggio. Queste sonoro* 
gnizioni frivole, lo conosco anelilo, ma quandu 
si possono acquistare strada facendo, non so mo 
perché non sgabbiano d'acquistare, llsapereogni 
minima cosa di questo mondo- potrebbe a un bi- 
sogno giovare^ ed io sono di questa opinione, - 
che questi saputoni, i quali non cercano mai di 
sapere le cose comunali , ma che stanno sempre 
in auir empiersi 'i cervelli di cognizioni metansi- 
che e di cose stillate, non sono tanto 'da lodarsi 
e da pregiarsi quanto il volgo fa generalmente. . 
Neir uscire della prefata venta a piede coi si** 
gnor Odoardo, con intenzione di far quattro passi 
intanto che i calesseri s'allestivano per seguirci, 
vedemmo li sulla porta alcuni soldati, cioè un 
distaccamento di dodici soldati con un alfiere,, 
un sergente e un caporale già da ooì incontrati 
in Mavàl Moràl. l soldati sono gente che presto 
entra in discorso con chi che sia, ed io non mi 
faccio tirar pel naso quando si tratta di ciarameli- 
lare^ onde presto si domandò e si seppe d'onde 
venivano, dove andavano, il nome del loro reg- 
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gimento, il loro numero, e simili importanti no« 
tizie, in ricompensa delle quali si diede loro 
qualche cosa pour boir uà coup ( i ), e poi conti* 
Boammo sulla via maestra a passo lento lento. 

Non s^era fatto un miglio, ctie ecco il distacca- 
mento tutto intero coti due asini che ne porta* 
vano il bagaglio. Il loro alfiere cavalcava un ca- 
valluccio cosi meschino, che Ronzinante (2) si 
sarebbe con qualche ragione riputato un Briglia* 
doro (3) al confronto,o almeno un Mattafellone(4)* 
Volle la sorte che uno di qne^ soldati fosse un 
tempo prigioniero degP Inglesi a bordo d^una 
nave, onde potette legare una specie di discorso 
col signor Odoardo, mentre ancVioda un altro 
canto me la stava pedestremente discorrendo con 
alcuni altri soldati. AIP officiale non si fece motto, 
perchè essendo peggio incavallato che non un 
mugnajo, e vestito come i fichi troppo maturi, 
ebbi paura non si vergognasse di essere ricono* 
scinto per ufficiale. Chi dicesse che la compagnia 
de' soldati non è compagnia piacevole, si potrebbe 
mandar a dormire in una cuna per bambino^ dico 
quando i soldati sono soldati vecchi , come erano 
i quattro quinti del nostro distaccamento. Il si- 
gnor Odoardo pigliò gusto a chiacchierare con quei 
suo, che sapeva contare sino a venti in inglese, 
ed io non m'annojai con tre o quattro che n*a* 



(i) Por bere un tratta . li Francese in vece di dire 
bere un tratto » dice bere iin colpo. 

Sa) Magrìssimo cavallo di don Chisciotte. 
3) Cavallo d'Orlando. 
(4) Cavallo del traditore Gano di Maganza* 
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vevo intomo « e specialmente col bugiardo capo- 
rale, che .pretendeva essere stato all'assedio |(li 
Cuneo (i), e che raccontò a^suoi commilitoni ed 
a me, com'era fatto quel Castillo. A sentir colui 
la Città di Cuneo nel tempo di quelP assedio no n 
aveva quelle mura di fascinate che aveva, e non 
era una città come è di fatto, ma sibbene un ca* 
stello con sette muri, che l'intorniavano come 
sette cerch j , sicché preso il primo non s' era fatta 
che la settima parte della bisogna degli assedia- 
tori spagnuoli. Alle altre sei mura ti vaglio! a 
4fuelmetaito Castìllo es sin dada mas grandi y mas 
juerte del tan nondfrando CastiUo de Milan (a). 
Il buon caporale ebbe a far piangere i suoicame* 
rati e me, descrivendo i gran patimenti che aveva 
sofferti in quell'assedio insieme coli' infante don 
Filippo. Basta dire , che le bombe cascavano nel 
campo spagnuoio « del Castìllo de lo Exercito. 
m Savojan^, y de muchas otras partes: y despues 
« los pobres soldadòs no tenian qne comer^ si 
« no la nieve de aquelias malditas sierras ^cbe 
« llaman los Apenninnos. (3) » 

Potete pensai e , fratelli , con che gusto ascol- 
tavo tutto quello avviluppamento -di bugie fatto 
dalla pazza e veloce fantasia del Sennor Capo^ 
squamu (4)9 il quale , mi credeva un MUordeln* 



••«pi 




del Piemonte. ^^ 

quel castello è senza dubbio più grande • 
.pi& Ibrte del tanto nominato castello di Milano. Sote) 
te parole ddlo smargiasso caporale 

p) Dal castello , daU'eserctto Savojardo, e da rool- 
l'altre partì; e poi i poveri soldati nonave:vano diche 
mangiare se non la neve di quelle maledette montagna^ 
(phe son chiamate Appennini. 
.(4) Signor caporale» 
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giese^ e che non sì sarebbe mai sognato di parlar 
coD uno che passò due anni suU«r fortificazioni di 
Cuneo. Non si può dire sino a qual segno vada 
r attività d^un soldato quando comincia a snoc- 
ciolar bugie 1 Trovai il carattere di colui cosi belio 
e così comico, che non giudicai a proposito di 
guastarlo, come avrei fatto se gli avessi anche 
^ggermente accennata la conoscenza che io ho di 
Cuneo, o datogli il menomo indizio dMncredu* 
lità, facendo qualche critico comento alle sue 
poetiche descrizioni. Ma i signori soldati and»* 
vano di buon passo, e il signor Odoardo ed io me- 
nammo con essi tanto bene le nostre gambe per 
non perdere il nostro passatempo, che eravamo 
andati due leghe senza quasi accorgerci che il 
caldo era intensissimo. Pure il signor Odoardo 
cominciò a trovarsi P abito un po^ troppo pesante 
indosso*, onde se lo trasse, e se lo gittò sulla 

3 alla. Un soldato cortese s* offri di portarglielo., 
egli senza pensar più in là se lo lasciò togliere 
prima chMo vi ponessi mente, che gli avrei forse 
suggerito di cavar prima delle tasche quello che 
T^era dentro. Sentirete or ora quello che accadde 
poche ore dopo. 

Seguitiamo a viaggiare co^ soldati, poiché uno 
di noi due ha le gambe di ferro, e P altro si trova 
più. atto a misurare la snellezza delle sue calca- 
gna con quella d^ ognuno del distaccamento ora 
che non ha più abito indosso. 1 calesseri non eb^ 
ber fretta dì raggiungerci perchè i muli andas* 
sero più leggieri, ma noi non ce ne demmo fa- 
stidio, che i compagni nostri erano molto miglior 
cosa che non i muh e ì calesseri , e facemxQo tre 
buone leghe senza quasi accorgercene. 
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Fatte le tre leghe vedemmo una Quinta (i) ap» 
partenente a certi reUgiosi, molto grande e molto 
ben fabbricata. Il caldo, e il camminare a un sole 
ardentissìmo lo spazio di dodici buone miglia 
delle nostre 9 ne avevano messa- nelle fauci una 
aete compagna di quella degli Ebrei nel deserto^ 
onde uscimmo nn tratto d^arco fuor di .strada per 
andar a domandar al frate custode della quinta 
un poMi vino per danari o per carità. .11 rozzo 
laico, veggendo il signor Odoardo e me giunger 
quivi in cosi mala compagnia, mi disse che non 
si trovava aver vino in casa per tanta gente , ma 
che un bicchiere pel mio confpagno e un altro 
per me vi sarebbe , e di fatto nej fece recare Uà 
una brutta servaccia; sicché i signori soldati per 
non restare a gole secche furono costretti a tra* 
cannarsi non so quanti boccali d'acqua. LWfi- 
naie stesso bisognò si contentasse della pura linfa 
tratta dal pozzo, con molta mia vergogna e rin* 
crescrimento. 

E qui èd^ttopo sappiate, fratelli, che in Is*>agoa 
i soldati odiano i religiosi molto paganamente^ r 
questi detestano i solaati^ ed ecco la ragione pei 
cai quel laico resistette all'offerta che gli teci 
d^uiia limosina $e voleva dar del vino a que' ii«« 
mici del suo cappuccio e del suo scapolare. Non 
ho osservato mai in altri paesi tanta risoluta bar- 
barie in negare un po'dl vino aViandanti , sieno 
che. esser vogliono; ma non ho neppure in altri 
paesi trovato mai né soldati né altri, che mositcino 



(t^ Cioè una viUftì o una casa di campagna .> oome 
k vogHa» dire. 



3o4 IftTTSlt FAMILlABt, 

tanto astio a gente religiosa. Né è da dire eie 
del vino quivi non ve ne fosse, che certamente la 
cantina iie conteneva di molte carra. lovidi molto 
bene scritto in lettere majuscole nella faccia del 
signor officiale e di;^suoi guerrieri il dispetto cbe 
snebberò nel vedersi negare un poMi vino dal 
laico, e vidi neHor occhi ombreggiato nella ma- 
niera forte del Caravaggio (i) il lor desiderio di 
vendetta. Ma quivi erano tre padri seduti a; una 
tavola, e non dissero una parola né a noi , né al 
laico loro, onde i soldati non fecero motto, e non 
feci motto, io. Lasciando alla servacela che mi 
diede il vino qualcosa Por leu almas ^ volgemmo 
le spalle alla Qfiinta^ 

JNon eravamo lontani dugento passi da quella 
che si costeggiò un vigneto amplissimo, cono- 
sciuto da alcuni dì que^ soldati per roba di quei 
padri^ 9nde animato tutto il drappello dal vino 
non bevuto, malgrado le spinose. foltissime siepi^ 
e Paltezza del terreno che s^ergeva a moMi para« 
petto lungo là via, sergente, caporale e soldati, 
tutti sbalzarono nel vigneto,e in meno che non k) 
dico fu fatta una cosi orribilvendemmiadi quelPuve, 
che in una mezza lega , o poco meno di terreno 
i vignajuoli del convento per questo anno non 
avranno più che spartire con alcuno. Il signor offi- 
ciale, che era stato zitto, ma che forse più degli altri 
01 rodeva internamente della poca urbanità usata* 
gli, cavalcò innanzi senza darsi impaccio di quello 



. (i) Caravamo, pittore, il cui prbdpal earattoc^ra 
la ìoFsa del duaroscuro. ' 



LETTKHA XLVT. 3o^ 

che si faceva dietro alle sue spalle^ onde non vide 
aggravare i due asini con molta uva, e non vide 
neppure fé gran fazzo lattate che que^suoi ribaldi 
segnaci ne portavano via. Da volere a non volere 
fu forza che il signor Odoardo ed io ne mangias- 
simo almeno sette libbre per uno. Cosi spiccando 
acini da^ grappoli, si giunse alla porta di Tala- 
vera^ dove il signor Odoardo riebbe la sua casacca, 
e preso congedo da que' mali compagnoni sbandò 
alla posada, a cui poco dopo giunse Batista co^ca« 
lesse ri , che credevano averci perduti per sempre, 
non potendo pensare che le nostre quattro gambe 
potessero vincere le sedici dc'Ior muli. 

Entrati nella posada mi cavai la mia pistola di 
tasca, e efaiedetti al signor Odoardo raltra che 

fli aveva imprestata pochi dì prima, perchè a un 
isogno si trovasse un^arma da fuoco indosso. 
Si trattava di un pajo di pistole corte dUnghil- 
terra di curiosa e nuova invenzione, che avevo 
tratte meco per regalarle poi a un qualche amico 
d'Italia. Cerca in questa scarsella, cerca in quel- 
Paltra, non si trova più né la pistola,nè due faz- 
./oletti che le tenevano compagnia. Pensa se mi 
saltò la moscai Ero sicuro che il signar Odoardo 
Paveva quando partimmo dalla venta, che glie 
l'aveva veduta in mano un momento prima di 
partire. Che s'ha a fare? I soldati sono certamente 
que'che Phanno rubata. No, che forse è cascata 
casualmente fuor di tasca per la via. SI ^ perchè 
mancano anche i fazzoletti. No, sl^ si, no*, final- 
mente^ corro a cercare de'soldati , e ne trovo uno 
in piazza, e poi un altro, e poi un altro:; e dico a 
tutti, che il balordo il quale si è lasciato tentare 
BarettL Lettere. ao 
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a rubarla, oltre che sarà impiccato se é trovato 
con una pistola corta addosso, non potrà neppìir 
caricarla senza un certo ferro che vi vuole per 
aprirla, e senza il modello per far le palle a una 
certa misura ; sicché scaricata un tratto , addìo 
fave: il ladro gonzo si trova non aver rubato che 
tre once o quattro d^inutil ferro, che non venderà 

Jer un bajocco, e per cui io offro di dare un bel" 
hblon de Ocho se alcuno della compagnia me 
la reca alla posada , impegnando Tonor mio di 
riceverla, e di pagare il doblone senza far fiato. 
Questa novella parve che riuscisse spiacevole a 
que^soldati, i quali mi promisero di fare il possi- 
bile per portarmela fra un^ora^ e veramente un'ora 
dopo quattro di essi brìachi come bestie ne ven* 
nero a trovare mentre stavamo a cena. Dov^è la 

Sistola? Signore, non è ancor trovata, ma prima 
i domattina si troverà. A che dunque siete ve- 
nuti ? Per assicurar vossignoria che si troverà. 
Tanto meglio : recatela , e avrete il doblone. Si 
signore^ ma intanto ne faccia dare un poMi vino, 
e uno d'essi ebbe anzi la sfacciataggine di .cac- 
ciare una delle sue sporche mani in un piatto 
d'insalala che avevamo dinanzi, mentre un altro 
ciuffo una pernice che m'ero recata sul tondo. 
Che creanza è questa, Picarones (i)l gridai io. 
Mi pigliate voi qui per un qualche quadrupede? 
£ dando un càndelliere in faccia a quei della per- 
nio^ e abbrapcando la spajata pistola, e accoc- 
cando il cane, in un millesimo di minuto i quat- 
tro gaglioffi sa la fecero y uno con una jnaoata 

(i) Furfanti. 



LBTTIRA SLVII. 3o7 

d^insalata, uno con la pernice, uno con un calcio 
baonissimo nel deretano, e Paltro con una potente 
fiancata che diede nella porta p'T la maladetta 
furia del fuggire. Molte persone accorsero allo 
scompiglio roffloroso, ma ìos Picarones se la bat^- 
terono a rompicollo senza volgersi indietro. Si 
continuò la cena prima con parole alte, preste e 
rabbiose^ poi, mangiando, Pira si calmò, e si rise 
di que^biroanti: poi mi posi a scrivere secondo 
Fuso. La mezzanotte è passata , e nessun altro 
soldato comparisce^ onde, buona notte alla pistola 
inglese , e a voi altri Piemontesi. Domattina si 
deve far viaggio mattutinamente, onde, addio. 



LETTERA XLVJL 
Di Zci^olla^ il 2 ottoBre^ 1760. 

Chi fa il conto senza Foste, io fa due volte ^ 
dice la poco esatta rima. Il levarsi mattutina- 
mente^ e il far viaggio mattutinamente sonp due 
cose che non sempre si maritano insieme, e mas- 
sime in quella città incantata di Talavera, sopran- 
Domata la Reyna ^ dove qualche maligna fata 
nemica dc\iaggiatori ti fa subitamente apparir di- 
nanzi de^mostri cornuti, dentuti, unghiuti e codi- 
lunguti, perché t^impediscanoo ti ritardino Pandare 
pe^fotti tuoi. Sono due ore che il solcando sotto; 
e pure non ho fatte oggi che quattro leghe per 
una strana avventura che m^accingo a raccontarvi. 

Siccome avevo ordinato al mio scudiere Batista, 
mi sentii chiamare alle quattro; e messomi i miei 
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panni sulla persona presto presto, apersi la ca- 
mera, credendo che il calesse fosse pronto*,qiiando 
ecco sento da Batista, che un soldato era alta 
porta della posada con tanto dì moschetto in 
ispallaper impedire a^calessi d^andarsene.E per- 
chè? Perché uno deVostri caiesseri portoghesi ha 
Catto buglia con uno Spagnuolo , e gli ha data 
una solenne coltellata. Sia laudato sant^ Antonio, 
e dov'è il feritore? Egli è in prigione, che il posa- 
dero Pha fatto arrestar subito. Mi spìace ìt mio 
ritardo, ma non mi dolse che quel briccone fosse 
in gabbia, sperando trovarne un altro che mi 
facesse men disperare di quel che aveva fatto 
colai , ubbriaca ndosi e battagliando ogni sera 
con chiunque gli si parava dinanzi. 

Mentre stavo parlando con Batista e con altri 
di questa faccenda, una signora, che alPal)ito mi 
pareva Spagnuola, ma che di nascita era Svizzera, 
mi venne a dire in castigliano , che essendo io 
Can^aliero {C(Xi^aUerissinio,fens2LÌ io fra me stesso) 
non avrei fatto male ad andarmene io medesimo 
dal Senor Corregidor (i) per sollecitarlo a la- 
sciarmi cercare un altro calessero , e per fargli 
torre Perdine dato la nott<-, che nessun calesse 
se ne andasse da quella posada^ soggiungendo 
cheranchVssa aveva fretta dVssere in Madridde, 
e che questo sventurato accidente le recava infi- 
nito travaglio. 

Presi il suo consiglio, e me ne andai dal Cor- 
regidon ma sua signoria stava ancora dormendo, 
e non era visibile sino alia dieci o ali^iindici^ clie 
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(i) Equivale a Podestà. 
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iì turbare e Uintcrrompcre il sonno a un giudice, 
perché renda soaimaria giustìzia quando ve n^è 
Lisogno, in Talavera è un delitto troppo grave ^ 
onde per non commettere un mal si grande tornai 
alla posada, e tornai a chiacchierare con la Svizzera, 
la quale mi raccontò che era moglie d^un Francese 
stabilito in Talavera da dieci anni, e impiegato 
nelle talaverane manifatturediseta^che il direttore 
generale d^esse manifatture, anchVgli Francese di 
nazione, fu uomo per molti anni potentissimo io 
quella città, perché favorito dal marchese della 
Ènsenada quand^era primo ministro ^ ma che es* 
sendo il signor direttore stato accusato e quasi 
convinto d^aver rubato alcuni milioni di Reali (i) 
alle manifatture, e di averli allegramente spesi 
in mantenere sgualdrine teatrali , e fatto altre 
simili opere pie, era stato arrestato non come un 
gentiluomo, ma come un mascalzone, e mandato a 
Madridde carico di ferri, dove probabilmente morrà 
d'apoplesia, perché d^apoplesia muore chiunque 
si fa stringere il collo con una fune^ che quel 
direttore nel tempo suo buono, avendo presa molta 
amicizia pel di lei marito, lo aveva fatto suo se^ 
gretario e confidente, e che per questa cagione 
anche suo marito era stato arrestato e mandata a 
Madridde. Ma, signora, le diss'io, se vostro marito 
era segretario e confidente del direttor generale, 
come la passerà egli ? IVon gli attribuiranno i suoi 
giudici a delitto Taver saputo le malvagie prati- 



ci) II Beai de \ illon in Ispagna eqgaiTale a un mezzo 
paolo; il Real de Piata al paolo intiero. Credo chie 
mercantilmente si contratti sempre in Reales de Yillon* 
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che del suo principale , e non palesatele prima 
die quelPuomo dabbene buttasse affatto via tutti 
qite^ milioni? Questo non può essere, rispos^ella, 

Serchè il direttore delie manifatture aveva avuto 
al defunto re un potere assolutissimo su quelle, 
e su tutte le persone o straniereo native in quelle 
impiegate, cosicché poteva incarcerare e mandare 
sino schiavi sulle galere, o in America chiunque 
voleva; cosa che aveva per molt^ anni messo un 
morso in bocca a tutti; che oltre alPaddurre que- 
sto suo giusto timore per iscusa a^giudici, suo 
manto aveva anche un^altra ragione, la qual e^a, 
che aveva per più di tre anni domandato le tre 
e le quattro volte ciascun anno il suo congedo y 
che gli era sempre stato negato per cagione della 
Ma riconosciuta probitàed attività nel rcal servìzio. 
Per quanto ho potuto raccogliere dal lun^o 
discorso che feci con quella signora, la quale ha 
certamente molto lume naturale , e lo scilingua* 
gnolo assai ben rotto, sono più di dieci anni che 
alcuni Francesi scappati dalia lor patria andarono 
a stabilire delle manifatture in Talavera la Reyna 
#al modello di quelle di Lione; e incoraggiati dai 
ministero spagnuolo fecero costruire quivi ipolti 
telai e mulini e altri ordigni seterecci; e coltivando 
gelsi, e adoperandosi a più non posso, resero in 
poco tempo le manifatture di Talavera un og« 
getto importante a tutta Spagna. I Francesi , bt<- 
sogna confessarlo I) in questa sorte di faccende 
sono più attivi, più industriosi, più intraprendenti 
e più costanti u ogn' altra nazione d^Europa ^ e 
^Inghilterra e TOIanda e altre contrade lo sanno, 
chi a suo vantaggio, e chi a svantaggio suo. E 
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Sé il già mentovato monsù Parisotto avesse avuto 
più pratica, e meno vizj, col favore che aveva 
inaspettatamente trovato in Inghilterra al suo 

5 rimo giungere, avrebbe di certo potuto far ta,nto 
a recare un pregiudizio notabile a' Gobeìins^ e 
all'altre manifatture della sua patria, che l'aria di 
varj distantissimi paesi non gli aveva punto sce* 
mato il genio nazionale per questa sorte d' im- 
prese. Vtnun que' danni recati da un individuo 
alla sua propria patria sieno conciliabili col cri-* 
stianesimo, o no, lo lasceremo decìdere a'casuisti. 
Credo vi sia molto da dire prò e contra^ ma non 
mi ricordo aver letta alcuna decisione sur un punto^ 
che in morale non mi sembra di poco momento^ 
ed avrei molto caro che un qualcne valentuomo 
vi scrivesse su qualche buona dissertazione. 

Le dieci suonano, onde lasciamo le manifatture 
e la signora Svizzera, e andiamo dal Corregidofe. 
Eccomi in via. Eccomi alla sua porta di nuovo. 
Su quella porta stava un gagliofaccio con un 
ampio cappellone in capo, con un ferrajuolonc 
scuro indosso, e con una bacchetta bianca in 
mano. Senor Ccwallero , si potrebbe riverire il 
Senor Corregidor? Non lo so, ma lo domanderò 
alla Senora Feìnanda. Ecco la signora Fernanda. 
Oh che brutta e vecchia squarquojal La fante 
del Vettori (i) non v'ha che fare a tre miglia. 
Signora Fernanda, vorrebbe vostra mercede farmi 
la grazia di dire al signor Corregidore , che uà 

(i) Il dottor Vittore Vettori mantovano ha celebrata 
con molti versi la bruttezza, la vecchiezza, la schifezza 
e la dappochezza di una sua fantesca. 
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cavaliero (cavalierissiiuo ttii^aitra volta) vorrebbe 
dirgli una parola? Chi è vostra mercede ? mi do* 
ma odo madama la strega. Sono, rispos^io, uno 
straniero, al quale accadde uu accidente, che gli 
è mestieri lo comunichi subito al signor Corre- 
gidore. Il signor Corregidore sta levatandose^ xì^ 
pigliò Gabrina (i), ed or ora saprà che vostra 
mercede brama parlargli. Venga un canchero per 
ttoo alla Fernanda e al Corretti dor, che mi fecero 
stare su quella porta ancora per un\)ra con colui 
della bacchetta bianca, il quale in tutta quelPora 
non si degnò neppure di barattare dieci parole 
meco. 

Finalmente la- vecchia apri un uscio a pian ter- 
reno, e mi fece entrare in una stanza, dove non 
era che un tavolino e una sedia d^appoi>[S[io di 
legno tarlato , sulla quale stava Pro Trìòunah 
sedendo quel signor Corregidore avvolto in uua 
zimarra tanto lacera, e con una berretta in capo 
tanto sudicia, che un porcajo non l'avrebbe voluta 
in dono; e la stupida gravità che gli campeggiava 
in faccia, chiedeva pugna e sergozzoni d^una lib- 
bra ciascuno, se il potere corregidoresco non si 
fosse opposto al giusto e al convenevole. Lo sci- 
mione al mio entrare non mosse altro che gli 
occhi biechi, e mi guardò come l'imperatore guar- 
derebbe il boja per la via. Pure m'allacciai una 
lorica d'indifferenza, e raccontato freddamele il 
caso in periodi il più che potetti laconici, comin- 
ciai con esso un dialoghetto in questi termini: 



(i) Eroina dell'Ariosto. 
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INTERLOCXJTORI DEL DIALOGHETTO 

Barettì e Corregidore, 

Bar. Sono dune] uè a pregare . ìstaatemente . 
vostra mercede^ che faccia iuipiccare il caiesseto 

Sortoghese se lo giudica a proposito , ma che mi . 
ia anche licenza di cercarmene un altro per par- 
tire immediate. 

Cor. Senza duhhio F^osted 5e lo cercherà se 
vorrà, ch^io non cerco calesseri per alcuuo. 

Bar. £ chi si sogna di desiderare da P^osted 
tal cosa? Io non bramo altro che di partire di ' 
qui^ e siccome f^osted ha proibito che nessuu 
cales30 esca dalla posada senza suo ordine, io nou 
domando altro , se non che Fosted toglia quel- 
Fordine per quel che riguarda me , un mio com- 
pagno e un mio servo;^ e il catessero, tornoadire, 
me lo saprò trovar io. 

Cor. È forse Talavera della Reyna una città 
cosi cattiva che Vosted^y su Compagnero^y su 
Criado non vi possono stare. 

Bar. Cattiva o buona, a me non deve importare. 

Cor. Io dico a Fosted che questa è una città 
molto buona. 

Bar. Sia; ma io non sono in Talavera uè go- 
vernatore né corregidore, onde non so che me ae 
fare. Quello che mi occorre oggi non é altro che 
di andarmene da Talavera; onde chieggo a quf;! 
magistrato il quale ha potere di. ritenermi o di 
lasciarmi andare, che mi decida questo punto, se 
ho da andare o da non andare. 

Cor. E chi è Fosted ^ che vuole ogni cosa a 
suo modo? 
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Bar, Chi io mi sia e il mio compagno ^ lo dirà 
a Fosted questo passaporto. . 

E qui mi trassi di tasca un passaporto del 
conte di Fuentes, ambasciadore spagnuoio presso 
il re dUnghilterra, il quale era c;oncepito in ter- 
mini assai precisi| e col quale si ordinava a tutti 
i sudditi ili sua Maestà Cattolica di lasciarne 
andare per la nostra via senza disturbo^ anzi pre- 
standoci ogni assistenza occorrendo. Se il Corre* 
gidor sappia leggere o no. non io saprei ben dire. 
So bene, che ne scorse coir occhio adagio idagio 
ogni sillaba: e restituendomelo con un'' aria un 
po*ineno buruera, non mi soggiunse altro^ se non 
^nde Fosied con la Madre de Dios (i) ^ ^^ ^'^^ 
senza replicar parole, e appena inchinandomi alla 
signora Fernanda, che volle essere testimonio del 
colloquio, gli voltai tanto di spalle, molto mara- 
vigliato della grossolana inciviltà d^un tal magi- 
strato, il quale pare sia fermamente persuaso che 
Tautorità magistratesca consista nella poco creanza, 
nel cipiglio e nel sussiego. 

Tornando indietro con la cotenna del capo 
alquanto riscaldata dal tuono enfatico, e dal pazzo 
discorso di quel bestione, incontrai uno de^soldati 
del giorno precedente, il quale cercando infinoc- 
chiarmi con una storia del suo officiale intorno 
alla pistola rubatami, mandai al diavolo e Toffi* 
ciale e lui e tutti i ladri del suo reggimento. 
Giunto alla posada raccontai in termini il dialogo 
da me fatto con quel rinoceronte alla signora Sviz- 
zera, la quale mi disse che sicuramente il Gorre- 
gidore s'era offeso non per altro, se non perchè 

(i) Cioè^ vada ella co! homo della Madoana» 
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ìò l'avevo trattato di Fosted^ e non di finestra 
Senoria^ la qual dilicata distinzione nella lingua 
castigliana mi fu fatta scappar via dalla vista di 
quella lacera zimarra, e da quella sudicia berretta^ 
che se colui ricevesse la gente con indosso un abito 
degno del suo impiego j non Tavrei probabil- 
mente vostedato, ma vossignoriato a suo talento. 
Intanto ch'io parlava colla Svizzera, il gagliofac- 
cio dalla bacchetta bianca stava facendo Tinven* 
tario delie poche robe appartenenti al distributóre 
delle coltellate. Fatto che Pebbe^ mi volle render 
ragione di quello che aveva fatto probabilmente 
per cavarmi dalPugne qualche danaro con melale 

Sarole^ ma la mia stizza col Corregidore suo pa- 
rone, e contra i ladri soldati^ era troppo accesa 
per essere tosto spenta da' suoi goffi complimenti^ 
tanto più che al mio giungere dal Corregidore 
non m'aveva fatto alcun motto con quel suo cap- 

1)ellaccio^ però gli dissi perentoriamente di far 
'officio suo, ch'io non intendeva sturbarlo^ e voi- 
tomi al posadero gli chiesi un calessante nuovo 
con una faccia tanto arcigna, che colui piglian- 
domi per un qualche Auiostaute (i) incognito, fece 
subito cenno a un certo faccia di ribaldo, per nome 
Francisco di Toledo, di venire a me. Sei tu cales- 
sero, Francisco ? Si signore. Vuoi tu condurmi 
in questo calesse a Madridde? Si signore. Quanto 
vuoi? Voglio tanto. Ebbene, chiama l'altro calessero. 
Mannello, mettete i muli, e partiamo. Signor posa- 
dero, mi dia il conto. Eccolo. Ed eccoiisuodanavo 
e questo por las Avfileres A la Muchacha (i). 

(i) Cosi chiama valisi i Prìncipi de'S5araceDÌ; e i con- 
duttorì degli eserciti loro, 
(a; Perle spille aUa fante, dpèlabuooa mano alla serva. 
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Mentre si facevano queste parole, la signora Sviz- 
zera senti dal baoclietta bianca , ciu; ancl^essa 
poteva partire a sua voglia , onde non si frce 

F egare ad andarsene. A noi però toccò di stare 
ancora più di due ore aspettando Manuello , che 
era ito a vedere il compagno prigioniero. 

Venuto finalmente, feci tanto romore, che pre- 
sto fummo in ordine \ e senza voler assaggiare 
cosa alcuna , quantunque il mezzodì fosse già 
suonato da un pezzo, partimmo da Talavera, di 
cui non vi posso dir nulla perchè tutto quel tra- 
vaglio non mi permise di darle un^ occhiata da 
viaggiatore accurato. So bene che da quel vigneto 
assassinato jeri da que^ marrani di soldatacci sino 
alla porta di Talavera, il paese è uno de^ più bei 
paesi che scabbia il globo nostro. JSon si può 
dire la vaghezza maravigliosa d^una selva che 
fiancheggia il cammioodiqua e di !à,ecoraesono 
£tti gli olivi e i gelsi e gli aranci e i limoni che 
la compongono. Una lega di qua da Talavera si 
passa il Tago per la terza volta , chi viene da 
Lisbona , sur un ponte di legno assai lungo. 
Fermatici alquanto di qua 'dal ponte per pagare 
non so che gabelluccia intesi casualmente da 
Francisco, che allungando il nostro viaggio tre 
leghe solamente, potevamo veder Toledo e Aranjuex. 
La notizia non mi spiacque, onde facemmo voltar 
le vele inver Toledo, e doroandasera vi saremo 
se una q ualche coltellata calesseresca non mi sforza 
ricorrere a qualch^altro Corregidore. Intanto sono 
in questo villaggio di Zevolla, di cui non v^è nulb 
da dire, ch^io sappia; onde vado a cena, che quasi 
mi manca la vista per la troppa fame, non avendo 
per la stizza volato desinare stamattina. Addio. 
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SUGLI STUDI DI UN GIOVANE 

LETTERA I. 

Di Londra^ iS JèibrajOj, 1775. 

V I ringrazio, signor nipote, della civiltà ripètu- 
tami varie volte, facendo varie poscrìtte alle let- 
tere del padre vostro, e vi ringrazio più ancora 
di questa lettera tutta intiera cne mi avete scritta 
di moto proprio. DeMizionari, e delle gramatiche 
inglesi, ve ne manderò anche più del bisogno, 
insieme con qualsivoglia libri mi vogliate chie- 
dere, ma, se come a zio mi è lecito interrogarvi, 
che volete mo fare della lingua inglese, la quale 
vi sarà quasi impossibile di apprendere costà 
senza maestro? Voglio supporvi animoso, e non 
ignoro che i giovani animosi possono tare dei 
grandi miracoli^ quando si risolvano d^idoperare 
ogni loro forza nello acquisto di una lingua, s>a 
di (Beile quanto sa esserlo. Nulladimeno , avendo 
voi veramente voglia, come pare l'abbiate, di ren- 
dervi cospicuo battendo la strada delle lettere , 
sarebbe molto meglio nelPopinione mia, vi appi- 
gliaste ad apprendere cose facilmente apprendi- 
bili nella città in cui vivete. Costà un giovane , 
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quando il voglia, può rendersi valente nella lin* 
glia latina e nella greca, pr: noi patissi me cliia\i 
del sapere umano. Della latina, poiché siete pas- 
sato alla scuola di logica, è forza ne sappiate già 
moltissimo. Dunque andate alla lingua greca. 
Vostro padre non farà con voi quello ciie il mio 
fece con me, non avendo voluto quando era pic- 
cino permettermi giammai che la studiassi. Pia 
d^una volta il buon uon^o me ne strappò la gra- 
uiatica di mano ^ e me la battette in capo con 
molte parole di contumelia, avendomi più d^una 
volta trovato a studiarla di straforo. Così erano 
£itti i nostri vecchi! Lo studiare il greco .a non 
pochi di essi pareva uno scialacquo di tempo'^eil 
mio buon padre in particolare aveva osservato, 
che il marchese d^Ormea era divenuto primo 
ministro di Vittorio Amedeo senza aver sapulo 
mai un solo jota di greco. Diamo grazie al Signore 
Iddio che in Torino le cose vanno tuttora mi- 
gliorando. 

I padri d^oggidl non sono tanto rozzi, tanto 
materiali, quanto lo erano i padri loro. Sperianio 
che i loro figli andranno crescendo in sapere di 
mano in mano. Intanto se volete seguire il mio 
consiglio, insignoritevi del latino e del greco, e 
elle lingue viventi ci penseremo poi. Se io fossi 
costà, so che in pochi mesi v'inizierei in più di 
una di esse; ma il mio tornare al mio paese non 
è troppo da sapersi, perchè non ci avrei di eh* 
vivere con qualche agio., e il venire a vivere a 
costo de^ fratelli non si confà conia natura mia, o 
(se volete) con la mia superbia. Pure anco lontano 
potrò fare qualche cosa per voi; vale a dire, potrò 
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mandarvi dcMibri^ e, quello che più monta, potrò 
per vìa di un carteggio mediocremente costante, 
comunicarvi uno dopo Taltro non pochi di quei 
lumi da me ottenuti a forza di studiare , di con- 
versare, o di osservare. Un tale carteggio ve Tof- 
fro, sperando che vorrete cortesemente annoverare 
fra i vostri beni la costante corrispondenza per 
lettere col signore zio. Se accettate rinvilo, piac- 
ciavi incominciare dal dirmi qual età vi abbiate, 
che a diryela schietta me lo sono scordatole rag- 
guagliatemi quindi del progresso già da voi fatto 
negli studi. Badate però a non mi scrìvere coU 
Tajuto del papà o di altri ^ che io voglio vedere 
dalle lettere vostre quello che vi avete nel capo 
voi, sapendo già benissimo quello che altri vi 
hanno. Esprimetevi come potete , alla schietta e 
senza maschera. In questa guisa potrò forse, come 
dissi, esservi di qualche vantaggio. A misura che 
andremo innanzi col carteggio farò di spianarvi 
le parti più scabre della via , su per fa quale 
mostrate desiderio volervi porre. Ma , prima che 
la mi scappi, lasciatemi dirvi che non buttiate 
troppo inchiostro a dirmi delle cpse .caldamente 
amorose. Perchè gli uomini si voglian bene, fa 
d^uopo dì qualche altra cosa, oltre alla parentela. 
Voi ed io ci conosciamo troppo poco per volerci 
già di molto bene; né il nostro carteggio ha a 
cominciarsi coli' ipocrisia dalP espriqiere affetti 
che non possiamo per anco avere. Ci vorremo del 
bene quando sarà tempo; cioè, dal acanto vostro , 
quando vedrete che io vi abbia giovato a qualche 
cosa; e dal mio quando mi parrà lo smeritiate , 
avanzandovi per la via del sapere. Yi parlo uatu- 
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ralc. Parlatemi naturale anche voi. Se studicri&te^ 
5iate sicuro che saremo anche più amici che non 
siamo parenti^ se no, non saremo né pamnli, né 
amici. Intanto vi dirò che la vostra lettera non è 
tutta come la vorrei da un nipote che si avesse 
la barba: nondimeno sarei mollo schizzinoso se 
non Pa vessi per buona anzi per ottima , venen- 
domi da un nipote per anco sbarbato. Attraverso 
le varie cose che mi avete dette, vedo che la no- 
stra bozza è Tonchiosa^ ma la grandezza sua, e la 
(Tualità del marmo, non mi dispiacciono. Pic- 
chiando e ripicchiando, spero ne faremo col tempo 
una statua colossale. Chi sa? 

Quel vostro dire , che se vi aveste avuti dei 
buoni maestri avreste imparato in un anno quello 
che avete imparato in otto, non è tanto vero quanto 
vi sembri. Lo $0 meglio di voi, che nelle nostre 
scuole i ragazzi sono menati un po^ pia per le 
lunghe che non si dovrebbe. Con totto ciò vi 
voglio assicurare che tanto sarebbe stato possi bile 
al più quintilianesco maestro il farvi apprendere 
il latino in un anno o in due, quantoal più bravo 
' , agricoltore il ridurre una ghianda a perfetta quer- 
cia in quello stesso tempo. Le menti de^ ragazzi 
son picciole com essi, e poca roba sì può fiaccare 
in quelle: sicché permettete, in conseguenia deU 
l'imperfetto ragguaglio vostro di voi medesimo, per- 
mettete che io mi dichiari se non del tutto satislatto 
di quei vostri maestri, satisfatto almeno, e più che 
non mediocremente , del loro vivace discepolo. 

Fra gli autori latini che avete già letti mi lu« 
singo non abbiate ommesso né Orazio, né Te- 
renzio , benché non me gli abbiette nominati. 
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D^Orazio spezialmente vi voglio dire che fareste 
un piacere grande a me e un benefizio grandis* 
Simo a voi medesimo, ponendovi al Pi m presa d'irne 
parare a mente una delle sue Odi ciascun di, « 
meglio sarebbe se v^accingeste a stivarvi nel capo ' 
tutte le altre cose sue senza perderne un solo 
verso: cosa fattibile in pochi mesi 5 quando vi ci 
vogliate porre da buon senno e intanto che la 
memoria è viva e tenace. L^intendere gli autori 
latini cosi alla, grossa, cioè il capire a un dipresso 
i loro pensieri, non è cosa che si abbia gran fatto 
delFarduo^ ma il discriminare con dilicatezza fra 
le loro espressiceli e frasi comunali^ e le grazie 
ed eleganze loro, non è agevole punto punto. Av- 
vertite dunque a non vi far gabbo , e a credervi 
di sapere la lingua latina, fondato sulla certezza 
che capite quello che gli autori da voi letti si 
vollero dire. Innumerabili sono eli uomini che 
intendono il latino, pochissimi i torbiti latinisti. 
Se non trovaste, per moM^esempio,' una differenza 

rude, anzi infinita, tra le frasi di Livio e quelle 
Vopiseo, tra i modi di dire di Virgilio e quei 
di Glaudiano, tra quei di Svetonio e que^d^Àpu*. 
iejo, tra Catullo e Calpurnio, eccetera, eccetera, 
come pare non ne troviate ancora di.molta^ tra il 
Metastasio e lo Zeno, anzi pure tra PAriosto e il 
Tasso, da voi nominatimi alla rinfusa^ se, dico ^ 
non trovaste della differenza tanta e tanta fra 
qtie^^ignori del Lazio, il vostro sapere di latino 
sarebbe tuttora molto imperfetto, come lo è il vo- 
stro sapere di toscano, a giudicarne dalla vostra 
lettera. Livio, Virglio, Svetonio e Catullo, come 
TAriosto e il Metastasio, oltre alla loro generale 
Garetti, Lettere. ^%i 
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nettezza e purità dì lingua, abbondano dMnfiniti 
Tezzi, e si hanno l'eleganze a sacca. Per Io con- 
trario Vopisco, Claudiano, Apulejo e Calpurnio, 
come il Tasso e lo Zeno, sono gente, non dico 

E riva d^ogni merito, che ognuno d^essi ne aveva 
i sua parte , considerati anche dai canto della 
lingua e del modo di esprimersi^ ma gii uni e gli 
altri sono d^assai più bassa lega che noi sono 
que^ primi, e ti riescon assai di spesso duriesgra* 
ziati, né mai dicono perfettamente bene, se non a caso. 
Fatevi dunque un rigido precetto , almeno 
finattanto che la barba non vitine ad ingom- 
brarvi le guance, di non leggere alcuno scnttore 
latino che non sia classico classicissimo , onde 
possiate formarvi uiì gusto latino perfettamente 
netto e sicuro ; né vi lasciate mai vincere dalla 
tentazione d'ammucchiarvi in testa moltissime 
cose leggendo ogni sorta di autori, come ha sem- 
pre fatto , verbigrazia , quel nostro donzellacelo 
fonzo, chiamato Carlo Denina, per farvene quindi 
elio colostri maestri, o colostri condiscepoli, o 
con altra gente^ che chi non corre dritto alla meta, 
ma, come Atalanta, esce di via per ricogliere ogni 

5 omo, perde il palio senza rimedio. Sieno le fon- 
amenta nostre composte di materiali sodi e ben 
connessi, e Pedifizio lo alzeremo su alto quanto 
il Teneriffe. Basti questo per oggi. Un altro tratto 
ve ne dirò di pia. State sano. 
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I 

LE T T ERA II. 

Vi Londra^ il 3 giugno^ ^77^* 

Signor nipote^ io ho lasciato scorrere un meae 
senza farvi motto, perchè un lavoro che ho avuto 
aik mani non mi ha permesso di volger troppo 
la mente a voi o ad altri. Scusate Tindugio, e 
menatemene buona la cagione. 

La vostra del i5 di marzo, che m^informa dei 
Vostri studi meglio che non Tàntecedente , mi ha 
fatto strabiliare del vostro essere ammesso alla 
scuola di logica, malgrado il vostro non aver letto 
nelle scuole precedenti che tre autori latini. Santa 
Maria 1 lo sapevo che in cotesta università non 
s^insegna dietro al metodo che si costuma in al- 
tre^ ma non capevo che Pordinamento di essa tosse 
tanto mattamente prepostero, da far passare un 
giovane alla logica non corredato d^altro capitale 
che di tre autori latini, e anch^essi, a quel che 
veggo. Ietti malamente e non da un capoalPaltro. 
Senza però buttare il fiato in declamare coatro 
Fistituzione di quella università, o contro chi la 
regge, vi dirò ad un tratto che siete sur una strada 
la quale non vi condurrà finalmente ad altro, che 
ad accrescere di uno il numero di qu«?^miserabili 
mozzorecchi, decorati costà del sonoro titolo d^av* 
vocati; e vi dirò per giunta, che se volete diven- 
tare un uom di vaglia fa d^uopo risolvervi tosto 
ad abbandonare quella strada, e a porvi di lancio 
sur un^altra che vi verrò tracciando in questa, ed 
in qualche altra lettera. 
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Raccomandando adunque a inesser Lucifero 
quella vostra scuola di logica ^ insieme con quei 
ribaldi barbassori che vi ci hanno ammesso, e^sarà 
necessario, signor nipote, vi facciate alcuni passi 
indietro e torniate a cominciare dalla gramatica, 
non mica- tornando a quella scuola dove sMnse« 
gna, poiché il cosi fare secondo le idee del paese 
non vi saria decoroso, ma sibbene standovene in 
casa vostra. Gli è quivi che vi avete ad affaticare 
da voi solo a rendervi un gramattco latino perì- 
tissimo, e quivi fa d'uopo vi pogniate a leggere 
con somma cura e diligenza uno dopo Paltro, i 
più riputati classici latini , si di prosa che di 
verso, apprendendo a mente, come già vi dissi, i 
più begli squarci de' poeti , e di Orazio in par- 
ticolare. 

Di cotal lettura , supponendo che impieghiate 
in essa un cinque o sei ore ogni di, voi ne verrete 
a capo in tre anni, voglio dire che in tre anni 
leggerete tanti classici latini che vi basteranno. 
Uno studio siffatto vi aprirà, anzi vi spalancherà 
le porte di quelle scienze da impararsi poi , e 
l'età vostra è si poco avanzata, cne ben potete 
risolvervi a tornare cosi da capo, sicurissimo di 
qnindi raggittgnere. anzi d'oltrepassare di gran 
lunga tutti qae'grami asineili stati finora vostri 
condiscepoli, che vi avranno trattato dinanzi . e 
che si avranno attraversate in tal mentre due o 
tre altre scuole di là da quella logica. 

Lo studio tuttavia de'classici latini non è par- 
anco tutto quello che avete a fare ad corso dei 
tre prossimi anni; poiché, se avete veramente de- 
siderio di riuscire un uomo as^ai maggiore d'ogni 
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vostro coetaneo compatriotta, vi bisognerà fram- 
mischiare alla lettura de' classici, latini anche lo 
studio declassici greci. E però, senza perdere 
un'oncia di tempo, entrate disperatamente nella 
lingua greca, e spronatevi ad impararne di molto 
in q migli stessi tre anni, sacrificandole almeno due 
ore ciascun dì, che tanto basterà per impratichir- 
cene a sufficienza. 

£ qui, come per parenti si , vi suggerirò , che 
per insignorirvi bene del latino , oltre al leggere 
quella gramatica da noi chiamata il Nuovo ilfe- 
todo^ farete bene se leggerete pure , almeno di 
volo, quella di EmanuelTo Alvaro, insieme con le 
Eleganze del sermone latino di Lorenzo Valla, e 
con un certo volume di frasi latine di Erasmo da 
Rotterodamo, di cui non mi ricordo ora il titolo. 
£ per avanzarvi nel greco, oltre all'usar pure la 
gramatica greca usata costànèlle scuole (se alcuna 
se n'usa, che io non lo so ) vorrei che lèggeste 
pure quella del Yossio, insieme colI'Ellenismo di 
Angelo Caninio, e insieme con quante gramaticb« 
greche potrete avere, o -per compra o per impre- 
stilo^ avvertendovi che se non sarete gramatico 
esatto e. puntualissimo^ imbotterete nebbia e poi 
nebbia, tutto il tempo che vivrete^ che chi al 
cominciare del corso non si pone ben fermo in 
sella, è impossibile giunga al palio, senza barcol* 
lare e stafieggiare ad ogni passo. 

Voi dovete qui capire, signor nipote , come un 
leggere, qual è quello che vi addito e raccomando 
qui, vi porrà in istato di tornare di qua tre anni 
all'università, e di ballare in certaguisa per quelle 
sue scuole superiori, di maniera che, stato che 
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sarete per altri tre anni in quelle , o frapposto 
alle facoltà insegnate in esse la vostra costante 
lettura dc'latini e de'greci, verrete sui vostri venti 
anni o ventuno ad avere un capitale di sapere si 
grosso, che vi otterrà un dopo Paltro tutti quei 
frivoli titoli di onore, conferiti quivi di jfnano in 
mano agli studenti^ voglio dire che attempi debiti 
verrete ad essere, o a meritare d'essere dichiarato 
baccalaureo o maestro di arti, e dottore e stra* 
dottore^ uè vi sarà forse allora universalista veruno 
dell'età vostra da starvi a petto ^ conciossiachè 
nelle prefate letture vi avrete ammucchiate Indie 
di cognizioni lega li^ mediche, teologiche, eccetera^ 
e vi* avrete una buona pala in mano per andarvene 
sempre più ammucchiando. 

Né mi venite qui a dire, a coro col vostro si- 
gnor padre, come non siete ricco abbastanza per 
comprarvi i classici o i non classici latini egreci^ 
che vi occorreranno al suddetto effetto^ imperoc- 
ché, quantunque sia vero che non vi abbiate 
uattrini da buttar via, pure l'industria può ren- 
er affatto vana una tale difficoltà. Voi siete in 
una metropoli, che non iscarseggiadi biblioteche, 
si private che pubbliche. Ad ognuna potrete aver 
accesso a possa vostra, quando i loro propri età rj, 
soprintendenti o custodi si avveggano del vostro 
ardente desiderio di far buon uso dei volumi che 
contengono^ e non vi mancherà né tampoco il 
mezzo di farvi raccomandare a Hiolti di essi con 
efficacia; né vi ha forse un libro solo nel mondo, 
vuoi greco o vuoi latino, che non si possa trovai 
tosto nella nostra città. A voi dunque tocca il 
divincolarvi per avere o il possesso e l'uso , di 
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que^ cinquanta o sessanta libri o autori, e pognia* 
mo fossero anche cento, che vi abbisogneranno 
ne^ prossimi tre anni^ assicurandovi frattanto, che 
volendo adottare il mio disegno , io ve ne man- 
ierò una buona mano con la prima congiuntura 
che mi si affacci, che io sono già invecchiato di 
tioppo per poter far uso. tuttavia di quelle poche 
ceatìnaja che ne ho qui sui miei scaifali^ e uaa 
cassa dietro Paltra diverranno vostri per la mag- 
gior parte. Vedete dunque, che la difficoltà dei 
pochi quattrini sarà costì rimossa da me, quanto 
si estenderanno le mie poche forze ^ e quando 
anco questo non fosse, infiniti nella storia lette- 
raria si trova essere stati quelli ,' che, malgrado 
^impotenza di comprarsi di molti libri , hanno 
pure rinvenuta la via di farsi uomini dottissimi^ 
cosicché, se a voi non bastasse la vista di vincere 
ilD cosi frivolo intoppo, bisogneria pure . consid#- 
rarvi come un sere molto fiacco e molto da poco. 
Passando adesso al secondo punto della vostra 
lettera, voi dite che vi par pizzicare del poeta , 
ma che non vi curate di secondare un tal genio ^ 
scoraggiato da quel proverbiaccioin grosso latino 
che carmina non dant panan ^ sei aliquando 
fameniy e che va si sovente perle bocche de^nostfi 
buacci e mammalucchi. 

A questo vostro proposito io voglio ri spondere^ 
che il far de\ersi e Tessere poeta sono cose non 
meno diverse che il fare de^ mattoni e Tessere 
architetto. E vero che non si può essere poeta ^ 
cioè comporre de^poemi, senza far de\ersi^ ma si 
può molto bene fare de^ versi a milioni , e non 
essere puntissimo poeta^ e voi v^ingannate a par- 
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tito quando vi date a credere, che la gente ponga 
il poeta a mazzo con losconibicchieratore di versi^ 
che anzi non troverete né anco un solo esempio 
in tutta la storia letteraria, d'un uomo veramente 
degno del nome di poeta, il quale non sia stat» 
grandemente pregiato da' suoi contemporanei, 
quando non abbia demeritato per altri contile 
fendutosi vile nel cospetto loro , malgrado quel- 
l'alta sua qualità. Né voglìare addurmi l'esempio 
in contrario di Omero, che dicono fosse poclts* 
•imo noto a'suoi contemporanei , iniperciocdié , 
oltre che una rondine non fa primavera , poco si 
sa di certo intorno ad Omero^ è forse ch'egli non 
era punto noto a^suo'dl, o perchè non dava fuori 
alcuna copia de' suoi poemi, o per qualche altra 
cagione ignorata di presente^ senza però spaziare 
di sovercnio su questo punto, basterà dirvi , che 
se non acquieterete un gusto forbito e sicuro ia 

{»oesia| né tampoco riuscirete un letterato di prima 
ancia: credetelo a me^ e però venendovi /atto di 
porre alcuna volta qualche vostra idea in versi 
toscani o latini, non sarà se non bene, perchè, cosi 
facendo, verrete avvezzandovi a maneggiare l'una 
e l'altra lingua maestrevolmente^ ed è chiaro che 
chi maneggia una lingua con franchezza quando 
s'inceppa con le misure e con le rime, la maneggerà 
rie più francamente quando fiarassi a scriverla 
adotta^ imparando poi anco, e come di soprani* 
mercato, ad esprimersi con vaghezza, con brìo, 
con energia, con precisione. Liberatevi dunque 
della sciocca paura' che il coltivare il vostro geaio 
poetico vi abbia a dare alù/uando famem ^ o a 
pregiudicarvi nel concetto altrui o a remolare ^ 
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altri studi vo^bri, assicurandovi io, in fò di galan« 
tuomo, che il £aire de^buoni versi non può prò* 
durre somiglianti effettive dandovi anco la cosa 
per concessa, non sarà egli sempre in poter vostro 
il non mostrare ad alcuno ì versi che avrete fatti? 
Quanto mi riuscireste caro , se veniste un tratto 
a ascrivere in verso latino come un Poliziano , un 
Vida, un Fracastoro, e in verso toscano soltanto , 
come un valente imitatore d^un Dante, d'un Pulci, 
d'un Ariosto, d'un Berni, od'un Metastasìo 1 Ma 
queste non sono speranze eh' io possa nutrire , 
fiapet^do quanto di cervello e di studiosi neh legga 
per poter solamente meritare il titolo di cauda- 
tario d'alcuno di que' cinque barbassori^ ed io 
cono poco raen che certo, che voi sbagliate l'ai* 
tazza dell'orecchio vostro, a distinguere le misure 
de'versi senza l'ajuto delle dita , per un' indole 
poetica. Io non ho per anco trovato che alcun se- 
colo, per fecondo che siasi stato d'uomini grandi, 
si abbia prodotto giammai più di tre o quattro 
poeti, quando il vocabolo si voglia pigliare nel 
suo vero significato, che vale creatore o inventore^ 
e che voi abbiate ad essere uno de' tre o quattro 
che forse il vostro secolo produrrà, non è un bene • 
da essere troppo sperato. 

Una terza cosa, signor nipote, voi mi avete 
pur detto in questa vostra seconda lettera , che 
ha molto della sgangherata, e che appena posso 
perdonare ai vostri pochi anni ^ cioè che a voi 
parrebbe meglio leggere Cicerone, che non Ora« 
zio. Che parole di pidocchio son coteste , signor 
mio di poco cervello? Chi diavolo l'ha mai messe 
in quella vostra lattea bocca? e credete voi, ch'io 



33o LBTTBIB mSTBUTTIVK^ 

mi volessi chiamar conteato di voi quando vi ave« 
ste anco Ietti tutti, quanti i versi di Orazione 
tutte quante le prose di Cicerone? Vi torno a dire, 
che Pun dietro raltro, vi avete a leggere non solo 
ogni pìi fiptttato classico latino y ma eziandio 
ttttV i grcci^ nello spazio di tre o quattro anni ai 
pù: e ùon ve Tavete né tampoco a sognare, cb^io 
.voglia contentarmi di meno da un giovanotto 
brioso, come voi mi sembrate, parendomi di avere 
scorto dalla vostra prima lettera, che voi non siete 
d^ingegoo morto, ma sibbene vivo e fervido. E 
perciò ficcatevela bene in capo , né mi obbligate 
a ridirvela, che fra tre anni dovrete aver lette al- 
meno le migliori parti di trenta de^più voluminosi 
autori latini, cominciando, se la vi garba, da 
Orazio e da Cicerone, e andando giudi roano 
in mano sino a Columella, De re rustica^ e sino 
ad Apicio, De re culinaria .* e a tal lettura avete 
a frappone lo studio del greco, e leggere Omero 
ed Esiodo , e molti squarci di Senofonte , di 
Tucidide, di Platone e di Aristotile, e buona 
parte delle opere d'Ippocrate ^ e cosi pure di 
mano in quano avete a xar conoscenza con ogni 
• più famoso greco, sino a Plutarco inclusiva- 
mente. Tutto questo, dico, voi Tavete a fare nello 
^azio di tre o quattro anni prossimi , e quando 
vi avrete dato una buona stretta di mano a cia- 
scuno di que^nobili e garbati signori del Lazio e 
della Grecia, voglio dirvi anticipatamente che 
non sarete peranco alla metà di quanto pretendo 
vi abbiate a sapere. Altro che farvi un misero 
avvocatuzzo bestiuolo, alla moda della nostra città! 
Per farvi tale basta il consiglio di ogni goffo 
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f)reteccolo, bastano P esortazioni di ogni grama 
emmi nella; ma se i vostri studi hanno ad essere 
diretti per lettere dal vostro signore zio ^ alPetàdi 
venti o ventun^anno, la futura sapientissima si- 

f noria vostra dovrà essere addottorata, ò, come 
issi, meritare almeno d'esserlo in tutte e tre le 
facoltà; vale a dire , in legge, in medicina, ed in 
teologia: e. prima di venticinque, vi avete ad es- 
sere molto più che non infarinato nella geografia, 
nella cosmografia , nella storia , nelle matemati- 
che , nella botanica , nella dendrologia ^ e in mil- 
lanta migliaia di altre cose: senza contare clie 
avete a sapere almeno due nelle lingue viventi , 
dtre la toscana, nella quale avete ad essere va- 
lentissimo. 

Allargatevi dunque le idee ad un tratto, signoff 
ni^pote, e proponetevi tosto per oggetto, che avetii 
un giorno a sapere tutte le cose che gli uomini 
veggono cogli occhi e pensano col pensiero, tuttt 
le cose , che non soltanto costituiscono illetterato 
maiuscolo, ma etiam V uomo del mondo; vale a 
dire , avete a sapere assai del T arte della guerra 
e deiParte di governare gli Stati, e trovarvi bene 
al fatto di tutti gl'interessi politici dell'Europa; 
tanto che prima di trent'anni siate capace capa- 
cìssimo di formare un piano di una battaglia, 
suppostivi certi dati, e di comporre un trattato 
d'alleanza, o di pace o di sussidio o di commer- 
cio o d'altra cosa, rendendovi a questa guisa an 
uomo atto a servire la vostra o qualsivoglia altra 
patria, con la lingua , con la penna e con la 
spada. 

Questo, signor nipote , questo è l'abbozzo fatto 
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cosi alla sciantannata ed imperfettamente delle 
cose che vi avete un giorno a sapere ^ ed io fatò 
quanto potrò per venire passo passo a indicarvi 
come avrete a fare per apprenderle : e canchero 
venga a tutti que^ tanti lumacotti, che costà sMn- 
titolano avvocati, che se v^ aveste a non essere 
buono ad altro che a patrocinar cause in quella 
barbara lingua, e con quellemaiedettissiine scrit» 
ture usate dalla più parte di quegli animali , vor- 
rei rinnegarvi per omnia secala,, t far più conto 
d'un ragno, d^un lombrico, d^una lucertola , 
d^ uno scarafaggio^ che non di vossignoria. Oh, 
poffare, chMo m^ avessi un giorno ad essere il 
signore zio d'un signor avvocato alla foggia di 
tanti nostri! vorrei anzi vedervi semplice soldato 
alla coda d'un reggimento provinciale! 

Ma facciamoci animo col latino e col greco, e 
procacciate di perfezionarvi nelP uno e di acqui- 
star molto dell altro nello spazio d'un anno, e 
poi la discorreremo più sul serio. Il farvi un buon 
latinista e un più che mediocre grecista in dodici 
mesi o tredici, sarà cosa un po' diffici lotta, lo 
confesso, ma lontana dall'impossibile, se rifiet* 
lerete al molto che si può imparare in due mila 
cento e novanta ore^ vale a dire, in trecento ses- 
iantacinque giorni a ragione di sei ore ciascun 
giorno. Quando v'avrete fatto questo, vedrete con 
che bella rgevolezza vi saprete spingere su per 
per l'erta del sapere umano, e massime inani* 
mito dalla coraggiosa voce dello zio ! 

Ma, signor nipote, senza quelle due lingue, 
torno a dirlo e torno a replicarlo , non faremo 
cosa che vaglia lo sconcio del £urlo. £ v'ho io a 
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dare un qualche esempio d^ uomini che nella loro 
prima gioventù s^hanno fatti de^ fatti grandi, e 
senza né anco dare in isforzi molti violenti? II 
francese Pascal alPetà di diciassette anni era il 
più gran geometra del mondo^eNeutono anch^e» 
gli ,* a diciassette, il più valoroso algebrista e ma- 
tematico de^ suoi tempi ; e Pico della Mirandola 
a diciott^ anni superava in ogni sorta di lettera- 
tura tutti i suoi contemporanei^ e Torquato Tasso 
anch^ egli a diciotto si aveva già stampato un 
poema epico. Quare dunque prima decenti non 
sarete voi in qualche genere di sapere un Pascal, 
fin Neutono, un Pico, nn Tasso? Non avete voi 
la bocca e il naso come s'avevan essi t o vi avete 
voi la mente fatta di ricotta e di cacio lodigiano? 
Santi, nipote mio, tu hai ad essere nel quinto 
o nel sesto tuo lustro, alla più lunga, uno dei più 
sfolgoranti uomini dell'Europa, sMo m'avessi a la* 
sciar la pelle meditando i mezzi di toglierti ogn'in- 
toppo d'intorno, onde tu possa salire più alto che 
non sali mai aquila o falcone 1 Lascia fare a Alar- 
ci Antonio, e vedrai quello che tu sarai prima 
ch'io t'abbia scritto un centinajo di lettere! Ma, 
Dotate, signor nipote, che i quattro spettabili 
viri pur ora nominativi, e più di quattr** altri, che 
vi potrei presto nominare, si seppero il latino e il 
greco a un dipresso intorno all'età che voi v'a* 
vrete di qui a dodici mesi. Capite voi questo 
gergo ? Vorrete voi capirlo ? Vi caccerete voi il^ 
lieo, subito, di botto, di lancio, sulla via che vi 
addito? fatelo, o non mi scrìvete più. Buona 
notte , che gli è tempo d' andarmene a dormire. 
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LETTERA III. 

Di Londra, ai luglio, 1775. 

a 

Signor Pino, voi mi riuscite il troppo gran 
dappoco qaando parlate del vostro avvenire. Come? 
t)on vi vergognate d^aver paura di morir di fame, 
voi, che per grazia di Dio, siete distantissimo 
da una tanta sciagura? Se farete decersi, dite 
voi, morrete di iame^ se studierete il greco, 
morrete di fame , e morrete di fame se non sa- 
rete laureato a vent^anni. Ma vi pare, bimbo, che 
cotesto sia gergo da usar meco? Vi pare, che al- 
lieta vostra v^ abbiate a ricettare in mente delle 
paure cosi ridicole e vigliacche insieme? Deb, 
non v^ avvezzate cosi per tempo a fare il profeta ca- 
casodo, suIP avvenire vostro, non mi venite a dire 
quello che non pensate, astenetevi dalP adoperane 
parola senza significato alcuno, e lasciate Fesage- 
rare a chi fa mestiero di guardare ogni oggetto 
con dei falsi occhiali sul naso. Se mi ripeterete 
delle scimunitaggini di tal fatta , o bisognerà che 
io vi sgridi , o anzi , che lasci stare di carteg- 

fiare con voi ^ non avendo , né tempo , né voglia 
i pormi a diriv^are il becco agli sparvieri. Del 
■ pane e del cacio, voi sapete benissimo , non ve 
«e mancherà si tosto, e chi ha del pane e del ca- 
cio, none in pericolo di morir di fame^ cosa, 
cli^ io so per prova , avendo in varj periodi della 
nciia yita vissuto de^mesi interi a pane e cacio^ 
talora per forza e talora anche per iscelta. 
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- Le persone delPetà vostra non sMianno ad ab- 
bandonare a colali malinconie 9 e voi meno dir 
nessuno, che un di o Paltro, se non potrete vi« 
vere da ricco galantuomo, avrete almeno in poter 
vostro il coltivare i propri campi, e vivere da 
contadino opulentissimo. Se volete, in ogni modo, 
Qssere laureato a vent^anni , siatelo col buon prò 
che vi faccia, purché facciate in opodo di non es- 
ser poi un avvocato ignorante pel resto de^vo* 
stri giorni. In sei o sette anni di buona gioventù, 
potrete larvi molto miglior legale, che non alcun 
altro dei vostri giovani concittadini, mediante i 
ricordi che verrò dandovi dì mano in mano*^ van-i 
faggio grande, se mi volete credere, e di cui 1 
vostri giovani concittadini sono privi tutti quanti^ 
poiché neppur uno d^essi Jia chi sappia lor'dare 
un buono ricordo. Se farete a mio modo, vale a 
dire, se vMnsignorirete in sei o sette anni della 
lingua toscana, deUa latina e della greca, e se, 
oltre alla legale, vi correderete anche il capo d» 
qualch' altra scienza, come potrete facilmente fare 
adoperando il tempo bene, io vi dico, che ver-^ 
rete sicuramente ad tessere il più compiuto signo-: 
rino della vostra metropoli , massime se allo stu-' 
dio di due o tre lìngue , e di due o tre scienze 
capitali aggiungerete P industria d'acquistare air 
cune doti di corpo assai facili ad acquistarci^ 
còme chi dicesse che la scherma, il ballo, il moto^. 
il correre, il saltare, il lottare, lo spìngere uo 
cavallo feroce a beile fiancate, P esercizio manuale 
del semplice soldato, lo sparare al segno una pi- 
stolta e uno schioppo , onde possiate padroneg- 
giare tutte le membra vostce , e renderle piegh«- 
voiissime per ogni verso. 
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Né farete male, se a quésti stuai inferiori, ag* 
giungerete anche un poco di disegno, perchè vi 
aiuti un di a ficcarvi nella mente qualche oggetto 
ningolare, con un po^ di musica, perchè vi renda 
la voce maneggevole e sonora. Ammucchiando 
quante di tali doti potrete, non avrete poi a tra- 
scurare minimamente le qualità sociali, accostu- 
mandovi ad esser sempre lieto e sereno, pronto 
a commendare ogni atto laudevole , tardo a bia« 
simare anche le cose più degne di biasimo, non 
facendovi ciarliero, non auettato , non prosun- 
tuoso , non arrogante , non puntiglioso , non pa« 
tetico , non rabbuffato, e non simili altre cose. 
Se mi ricordo bene, la natura v'ha dato an corpo 
assai, ben fatto e un viso assai bene delineato. Unite 
del sapere assai a quelle due buone cose, abbiate 
i modi belli e i costumi buoni, e poi lasciate 
fare a Dio. 

Buttandovi fuora di questa strada , sarete stato 

Siovane invano, passerete Fetà virile in un bujo 
ispregevole, riuscirete vecchio spiacente., e mor» 
rete quindi senza che anima nata se ne ramma- 
richi e vi pianga. Dunque dei aei prossimi anni 
non ne perdete un'oncia, non ne perdete una 
dramma. Quando sarete in città, scartabellate dei 
libri, avvolgetevi per le biblioteche, procuratevi 
la conoscenza di chi sa Qualcosa , ficcatevi nei 
luoghi dove vi sono manifatture, non importa di 
che^ spiatene P ordine, esaminatene i progressi, 
e indagatene le perfezioni, non meno che i di* 
fetti. Ogni aggiunta di notizie fatta alla vostra 
mente, per pìccola che aia, vi moltiplicherà k 
idee. Apprendete, in aomma, perfino Parie di 
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fare i chiodi e le spille, che un di oPaltro, ogni 
cosa gioverà per rendervi atto a fare la prima fi- 
gura, in qualunque crocchio si di nativi come di 
stranieri. Quando poi sarete iti campagna, tesau- 
lizzate notizie campagnevoli ^ vale a dire, badate 
ad apprendere assai cose di agricoltura , interro- 
gando ogni bifolco, ogni villanella,sur ogni cosa 
cbe non potrete intendere da voi stesso, notando 
Tuso di ogni stromento campestre, apprendendo 
i nomi di tutti gli alberi e dì tutte Perbe, stu- 
diando il processo de^ bachi da seta da un capo 
air altro, osservando i modi degli animali e le 
varie nature loro, e Pindole de^ terreni, senza né 
anco lasciar iscappare dalle osservazioni vostre i 
bruchi, gli scarabei, le formiche, e ogni altro in- 
setto, per piccolo e vile elisegli si sia. In conclu- 
sione , non dispregiate nessuna sorta di sapere, 
se foss'anco quelìo dello spazzacammino, che 
non sarà tenue aggiunta al saper vostro il saper 
di che lo spazzacammino scabbia bisogno, per 
esser meglio spazzacammino del compagno, dia 
untarle, un mestiero quanto abbietto fi voglia, 
sempre v'ha un grado d^ eccellenza in que^chelo 

f)rofessano, posseduto da un individuo e non dal- 
'altro^ e Tessere bene al fatto d^ ogni eccellenza^ 
è sempre un buon capitale. 

Oh, se sapeste. Pino, quante cose si possono 
apprendere aa^ quattordici anni sino ai venti! Più 
assai cbe non in tutto il restante della vita, e sia 
lunga quanto può essere. Ma, passati quegli anni, 
addio fave! Di là dai venti si può bene imparare 
qualche lingua con una fatica da bestia, e matu- 
rare un poco il poco che sMmparò prima di tal 
Barctti. LeUere. aa 
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età^ ma delle serie novelle di cognizioni non se 
ne acquistano pia, s^uno campasse anco quanto 
Nestore, perche la memoria , clii non Pha molto 
adoperata di buonora, perde la tenacità e l'abi« 
tudine d^ imparare. 

Di questa- irrefragabile verità non occorre 
usciate aella vostra famiglia per convincervene. 
Fra le altre cose , chi non sa criticamente il la« 
tino e il greco prima de^ vent' anni , non isperi 
di saperli più mai , e per conseguenza , d^ essere 
più mai un uomo singolarmente grande. Non vo- 
glio aggiunger altro per oggi, se non che Tul- 
tima vostra Pho stracciata subito letta, perché 
troppo goffa, e di assaissimo inferiore alla vostra 
prima. Non me ne scrivete più delle simili, F^ale. 

P. S. Lasciatemi avvertirvi ancora una volta, 
che le mie lettere non hanno ad essere lette se 
non a^miei fratelli e alle cognate, se gusteranno 
di leggere. Non avvezzate nessuno, che non ci sia 
stretto parente, a leggerle^ perchè verrà tempo 
che ne vorrete nascondere alcuna, e noi potrete 
{are decentemente. Que^ che ne avranno lette al- 
cune, crederanno aver acquistato il diritto di leg- 
gerle tutte, e un tal diritto nessuno Tha ad 
avere , che non sia de^ nostri. Non sempre vi scri- 
verò come si deve scrivere a' giovanotti, se mi da- 
rete presto luogo di scrivervi come si scrive agli 
uomini. Avvezzatevi ad antivedere. 
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Del modo di studiare. 



Ho 



o piacere , Peppina mia , che malgrado i di- 
sastri incontrati in cammino tat^ abbia terminata 
la tua peregrinazione felicemente. Costà però, sia 
il soggiorno bello, sia il soggiorno brutto, fa in 
guisa di vi star volentieri, poiché ad ogni modo 
v^hai pure a stare alcuni mesi. La iSlosofia che 
tu stuai non va studiata punto, se non t'insegna 
a passare la vita lieta dovunque la Provvidenza ti 
conduca. Se noi non siamo contenti di noi mede- 
simi, come ne hanno ad essere gli altri? Mangia, 
bevi, studia, passeggia, canta, balla e fa tutto 

Juello che hai a fare con ilarità, e sarai trovata 
a per tutto quelPamabil cosa che ognuno ti 
trova qui. Ed è articolo importantissimo in questo 
mondo Tessere una amabil cosa, massimamente 
voi altre fanciulle. Se ti lascerai andare alla noja 
di non essere nel luogo dove vorresti essere, riu- 
scirai incresciosa a chi ti scorgerà annoiata^ e 
riuscendo incresciosa agli altri ti troverai sempre 
più incre^iosa a te medesima, perchè la noja è 
rosa che si moltiplica. A buon conto tu hai due 
buone arme , se non basta per difenderti dalla 
nòja^ Pago e la penna^ due arme di pari tem- 
pera I come d' egual pregio. Cuci e scarabocchia , 
e poi torna a cucire e poi torna a scarabocchiare , 
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che 1 quattro mesi passeranno via, senza che tu 
te n'avvegga. 

Ma qual consiglio, Pappina, vuoi tu ch'io ti 
dia sul proseguimento degli studi da te intra- 
presi ? Io non so altro che dirti su tal proposito, 
se non che t'abbisogna ostinatezza e metodo. Se 
sarai pertinace e regolare , apprenderai molto in 
poco tempo, studiando specialmente a poco, per 
Tolta. Voli brevi, ma forti e sicuri^ e 1' aie non si 
stancheranno, e ti porteranno attraverso il vastis- 
sima continente del sapere, come aquila. Alterna 
Con frequenza lo studio e il riposo^ l'applica- 
zione e il divertimento. Romina domani e non 
oggi su quello che studiasti oggi, o la sera su 
quello che studiasti la mattina, perchè il rumi- 
nare immediato su quello che uno ha studiato 
non si ha propriamente a chiamare rumina mento, 
ma sibbene studio o continuazione di studio^ e lo 
Studiare continuato non te lo consiglio, ma inter- 
rotto e alterato, come dissi, conformandomi a 
quel proverbio dell'arco troppo teso. Durando nel 
pensiero d'apprendere il greco ed il tedesco ^ sia 
Con Dio. 

A me non tocca entrare nella questione se tu 
faccia bene o male. Ad alcuno parrà forse che né 
r uno né l'altro di tali studi s^ appartengono ad 
una gentildonna giovanotta^ pur tu t'avrai il tao 
perchè nel cercarti l'acquisto di quelle due lin- 
gue, né io ho ora a far altro che additarti il 
mezzo da me reputato il più facile e il più spe- 
dito affinchè tu te ne insignorisca. Fa dunqaie di 
capire ogni di poco più di una diecina di versi 
greci e di linee tedesche ; e quando sarai sicura 



AD uha fanciulla milahisi. 34 1 

d^aver capito bene gli uni e le altre, ricopia 
qae^ versi e quelle linee un paio di volte , e anco 
tre o quattro , se vuoi ^ meditaci su la sera o il 
di dietro un quarto d^ora, o una mezz^ora^ e poi 
non ci pensar altro^ che tanto quel poMi greco, 
quanto quel po^ di tedesco si collocheranno da sé 
in un qualche cantuccio della tua memoria , pev 
poi uscirne fuora al bisogno tuo e al tuo comando. 
Basti questo del sapere che si può- acquistare 
pervia di libri. Diciamo pure qualcosa del sapere 
che s^ acquista studiando gli uomini , il qnal sa^ 
pere, è^ senza dubbio più del pfimo importante 

Serchè più quotidianamente necessario. Bacone 
iceva che i libri non insegnano Fuso dei librì^ 
onde fa mestiero ricorrere a chi ne insegni P avva- 
lerci di quello che avremo imparato, da essi ; vale 
a dire, fa mestiero c:i volgiamo allo studio degli 
uomini, poiché s^ ha pur a vivere in società « 
non nelle solitudini. Sai che Cujacio diceva iti 
non aver letto libro , per «^attivo che si fosse, dal 
<fuale non imparasse quak*hc cosa , eccettuandone 
uno solo, di cui non volle dirci né I? autore, né 
il titolo. Se qpel valentuomo vivesse aMi nostri, 
gliene vorrei additare cento d^ autori viventi, dai 
quali non v^é da imparare la menomissima cosa. 
Ala lasciamo andar questo. Quello che Cujacio 
diceva dei libri , si può degli uomini parimente 
dire. 

Leggi gli uomini, Peppina, e leggili attenta- 
mente^ che sienu di qualunque edizione sì voglia, 
da ognuno di essi acquisterai delle cognizioni , 
dispregevoU solo agli occhi degli stolti. Sai tu 
perchè^ gencralmeute parlando, coloro che pas- 
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sano nel mondo per più eruditi e per più sa- 
pienti , sono gente spesse volte né troppo buona 
f>er sé stessi, né buona troppo per altri? Perchè 
e loro mulesche signorie si stanno tuttavia mu- 
lescamente fitte sui libri. Se la metà del tempo 
che i barbassori spendettero volgendo e rivolgendo 
ì fogli di queMibrì , r avessero adoperata in no- 
tare i fatti degli uomini, e in rintracciare le sor- 
Senti di quei fatti , e? non sarebbono quei gran 
isutilacci che sonò. Io ho intimamente cono- 
sciuto il più grande astronomo del secolo , e ti 
so dire, che quando si allontanava un passo dal 
cerchio di Saturno, da^ satelliti di Giove, o dalle 
macchie del Sole, mi riusciva un goffo de' più 
solenni. E moltissimi geometri e botanici e fisici 
d'ogni sorta ^ e antiquarj e altra simil gente ho 
io veduta, che non erabuona a cosa veruna quando 
la toglievi dai triangoli, o dalPerbe, o dagl'in- 
settiy o dalle medaglie. E molti dei nostri poetanti 
avrai osservati^ che null'altro sanno fare col loro 
malanno^ se non un sonetto o una canzone alla 
petrarchesca o un capitolo alla berniesca; e poi 
gridano con quanta voce si hanno nella strozza , 
contro la scarsezza de' mecenati, e contro la ce- 
cità del trasandato secolo. 

Uno zappatore, un ciabattino, un fusajo, sono 
membri molto sproporzionatamente più utili alla 
società, che non costoro, i quali le sono anzi 
dannosi , come chi direbbe i cacchioni nell' arnie 
delle pecchie. Ma fa loro entrar in capo questa 
verità, se tu puoi I E sai tu, Peppina mia, per^i 
che troppo de' nostri più magni signori sieno quei 
gran buacci che sono ? Perchè la superbia loro , 
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<; più sovente la magnitudine loro naturale, li 
toglie dal chinarsi ad esaminare minutamente 
quei che sono da meno di essi; e gli eguali loro, 
!:ne le loro signorie unicamente esaminano, ed 
esaminano ancne male, oltra che sono assai pochi 
c^ando vengano comparati alla massa del genere 
unano , sono poi ancne dappochi com^ essi per 
la più parte. Dunque bada bene, a studiare le 
canoni e gli effetti delie passioni che muovono 
1 U)mo a operare piuttosto m una guisa anziché 
in in^ al tra, e non far differenza ne^ tuoi esami 
dal signore gallonato al famiglio avvolgo in una 
livrei ; dal filosofo eloquente al balbettante bam- 
bino dal poeta baldanzoso al timido artigianello. 

Ioti so dire, Peppina, come in tale studio tu 
troveui de' passi che ti ributteranno, e che ti 
disguieranno talora moltissimo, per la difficoltà 
che avai a capirli e a spiegarli bene. Quel libro 
che in quasi tutte le edizioni è intitolato Uoino, 
animai ragioneif ole y trovai che dovrebb' anzi in- 
titolarsi uornOy animale per lo più irragvonei^o^ 
Ussimo, Però non ti sgomentare dell' ingannevol 
titolo, Pppina mia, né dei passi intricati, e mal 
costrutti ,cne ogni sua pagina contiene, che in 
ogni mod« un altro migliore e di più utilità non 
lo troveraisi tosto nella Biblioteca Unii^ersale, 
E statti sicura, che chi non istudia questo libro ^ 
può fare ni bel falò di tutti gli altri, da quei 
bellissimi dOmero e di Platone, giù sino a quei 
bruttissimi ù Sofifiló Nonacrio. 

Ecco queb che cosi in su due piedi ti posso 
dire intorno \1 modo di studiare, figliuola mia 
dolce. Questi nuUadimeno è argomento vasto, e 
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idfinìte altre cose potrei aggiungere in tal propo- 
sito; ma io t^ho a scrivere una lettera, e non una 
dissertazione. Sono oggi stato sui generali ; forse 
un altro tratto' scenderò^a^ particotari. Intanto^ 
poiché in cotesta tua villeggiatura noa hai pro- 
priamente che fare, senza che tu strolaghi pei 
trovar modi da fuggir la noia che la soverchia so 
litudine ti cagiona, scrivimi di spesso< Nondi^ ti, 
che scrivendomi tu godi? Godi dunque, e tro^a 
uno scemamento alla tua no)a. Tu sai quanta a 
me piaccia il ricever lettere da voi altre giouni 
streghe; e non tanto perchè mi scànutiscono cmi 
ravvivano neir atto ch^io me le leggo, qanto 
perchè Tho fitto qui nel capo, che ho in tf per 
corrispondente una fanciulla, la quale sar? un 
giorno, direbbe un moderao poeta, la steli: pii 
luminosa delTausonio cielo. Il cuore mi die che 
UD di tu sarai una donna maravigliosa: n/o far 
mentire il mio cuore, furfafltella.. Addio n. itx^ 
liano, che non tei saprei dire né in grecc né in 
tedesco. Fa di star sana., e sana bene, r^ordan-* 
doti sempre come più vale uo' oncia di salute, 
che non una libbra di greco, o due miladi tede- 
sco. Addio giojello: Iddio ti mantenga l^atasem* 
pre neir innocenza I 
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Della Lingua Italiana. 

y Ella mi comanda, sigoor Conte , ch^io le cianci 
della Ungila nostra per iscritto, io conseguenza 
di quello che ne cianciammo a voce queste sere 
passate in casa Castelleogo^ ed io mi dispongo 
ad ubbidirla , non mica perchè io mi creda uguale 
ad un tanto argomento, ma sibbene , perché vos- 
si|[norìa raddrizzi il becco al mio sparviere in caso 
gliel trovasse troppo torlo ^ e basti questo po^ di 
proemio alle molte cose che m^ accingo a dirle in 
proposito. 

rra le inoumerabili opinioni false, che nella 
nostra sapiente Italia sono universalmente avute 
per vere, non è, signor Con te ^ la meno falsa 
quella, che tanti s^ hanno intorno alla lingua no- 
stra ^ la quale da tanti e tantissimi è senza il mi- 
nimo scrupolo giudicata superiore in bellezza a 
tutte le lingue viventi , e pareggiata eziandio con 
molt^ audace tracotanza alla lingua greca. Come 
questa falsa opinione sia nata e cresciuta, e come 
si sia finalmente fatta universale alla nostra Ita- 
lia , io V andrò toccando in questa, ed in qualche 
altra mia futura lettera, e m^adoprerò il meglio 
che potrò a mostrarne con tutta evidenza la faU 
sità^ provando che la lingua nostra non è, e non 
può per anco essere nemmeno eguale, non che 
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superiore alle famose viventi, la francese e la 
inglese. 1 

La bellezza d^ una lingua nessuno mi potrà ne- 
gare non consista, prima di tutto, nelr abbon- 
danza de^ suoi vocaboli. Dunque, (mi risponderà 
vossignoria con molta fretta) dunque , la disputa 
da questo canto è terminata, perchè basta gittar 
P occhio sui vocabolari di ciascuna delle tre lin- 
uè, per decidere che ia nostra vince V una e 
^ altra di quelle^ apparendo da queVvocabolarj 
ch^ella è copiosa di parole più assai che non 
veruna di quelle due. Non ci nai tu detto , che il 
Vocabolario della Crusca contiene quarantaquat- 
tro mila voci? vale a dire, quattromila più a un 
dipresso , che non ne contengono il Dizionario dì 
Johnson, e quello delP Accademia francese? 

Gli è vero, signor Conte, chMo gliel dissi Faitra 
sera in casa Castellengo. Il Vocabolario della Cru- 
sca s* ha questo vantàggio - su ciascuno di quei 
due, se contiamo i vocaboli ripartitamente notati 
lì) ciascuno d^essi per ordine alfabetico. Piacciale 
nondimeno osservare , come de' vocaboli cosi re- 
gistrati nella Crusca, noi non -facciamo uso nel 
nostro discorso e nel nostro scrivere , che di tre 
quartino di quattro quinti al più, .al più; quando, 
per lo contrario, gl'Inglesi lasciano fuora dal 
loro scrìvere, a ùiala pena il decimo , di quelli 
raccolti dal loro S^muello Johnson , e i Francesi 
n^ adoperarono anzi più che non meno , di quelli 
che la loro Accademia ha registrati in quel loro 
dizionario. 

Per provare che gPIndesi facciano compio 
dico che fanno 9 converrebbe mi diffondessi so- 
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verchio in parole, e che le citassi troppe autorità 
non facilmente intelligibili a chi non intende 
quella loro lingua. Ella però ne chiegga P opi- 
nione di qualunque dei tanti milordi che s* in« 
contrano tuttora sul cammino di Roma, o stiasì 
a detta mia , eh' io non saprei per ora come al- 
trimenti acconcrargliela. Che i Francesi poi fac- 
ciano al modo che pur dissi, non occorre affac- 
chinarsi a provarlo, essendo cosa notissima a 
chiunque è appena iniziato in quella lingua. £ 
che gP Italiani non adoprino una spropositata 
quantità de' vocaboli ammessi nella Crusca , è 
cosa agevolissima a convincersene chiunque; poi- 
ché basta scorrere soltanto sulle quattro prime 
pagine d'essa Crusca , e la proposizione sarà tro- 
vata innegabilmente vera. Chi è di noi, che s'ar^ 
disca dire o scrivere, a babboccio y abbaccar^^ 
abbachiera y abbachiere , abbadaiujola y abbaia» 
gUanzay abbaglio rCy abbajato rello , abbandonante^ 
ahb arcare y aòborrarCy abbarrarCy abbassagione ^ 
e tant' altri vocaboli, o troppo antichi o troppo 
bassi , o troppo sconci o troppo fiorentini ? 

Ah, signor mio, mettiamoci un poco a puc^ 

fidare quel nostro stupendo Vocabolario , anzi pure 
a sua sola prima lettera , spogliandola di tutti i 
vocaboli che non occorreva sott'essa registrare! 
Togliamo un poco a quella prima lettera tutti i 
suoi nomi superlativi, come abbagliatissimo da 
abb agliaio y abbandonatissimo da abbandonato, 
abbiettissimo da abbietto, ed altre simili parole, 
che tutti sappiamo formare dai nomi positivi, 
senza il magro aiuto de' signori Cruscanti. Toglia- 
mole un poco tutti i vocaboli invecchiati , com« ' 
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abbiendo ^ abbiente , abbientare , abbo, abblas" 
mare. e simili. Togliamole un poco tutti i voca- 
l)oIi che s' hanno bisogno un comento lungo uo 
miglio, tosto che sono pronunciati fuori delle 
porte di Firenze ^ come abbondanziere , ab barai' 
tatare^ affettaiore, aggiustatore e simili. Toglia- 
ntole un poco tutti ì vocaboli formati a capriccio 
da pedanteschi scrittori, per contrapporli tradu- 
cendo a de^ buoni . vocaboli d^al tre lingue, come 
accoltellatore, accoltellante e simili. Togliamole 
un poco tutti i vocaboli duplicati, e talora tripli- 
cati, in favore forse delle diverse pronunzie di 
Toscana y come a^^a^if^a^ che ha per equivalente 
abadessa e badessa^ abbastanza^ che ha pe^ 
equivalente a bastanza e simili. Togliamole un 
poco tutti i vocaboli de"* battilani di Camaldoli,e 
de^ trecconi di Mercato Vecchio, come a barn- 
bera^ abbiosciare, abbominoso, abbondosu e si- 
mili. Togliamole un poco tutti ì vocaboli de^coa« 
tadiiii, come a bacìo fObbatacchiare , abbatuf' 
folare^ e tanti altri, posti quivi in grazia solo 
d'alcune poche couiposizioncelle , scritte in al« 
cuna delle lingue rustiche di Toscana ^ come 
a dire nella ^iesolana (i), nella Pratese, nella 
Montelupiaiia o nella ^Poggìoc^jana. £ final- 
mente, togliamole un poco tanti vocaboli spor- 
chi, e canaglieschi e infamissimi , che furono 
con troppo disprezzo del buon costume ficcati io 

? nella, e in tutte le altre lettere delP alfabeto 
scusi, signor mio, se non dico abbicci) da'co- 
stumatissimi signori accademici. 



(i) Ciofe, ne* parlati a Fiesole , a Phito , a Monte- 
lupo I al Poggio a Cajano. 
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Vogliamo noi dire .^signor mio, che, tolte queste 
perle ^ e tolti questi rubini da quel vocabolario, 
e' si rimarrai tuttavia più ricco di quello del John- 
son, e di qUelPaltroueirAccademia francese? Mi- 
sera lingua toscana o tosca , io ho gran paura 
che togliendoti tutte quelle beile ricchezze, rimar- 
resti molto pitocca al paragone di quelle due ri« 
vali. Cominciamo a vedere se hai ragione di met- 
terti più su delta latina ed anche più sa della 
greca, come f hai sfacciatamente fatto un taulo 
numero di volte con P aiuto de^ tuoi Buommattei , 
de^ tuoi Dati j e de^ tuoi Salviatì^ de^tuoi Bosti- 
chi, de' tuoi Salvini, de* tuoi Cresci mbeni , dei 
tuoi Orsi e di tanti altri tuoi ciancioni, che basta 
ti chiamino più bella di ogni altra lingua perchè 
sieno tosto aa unMnfinità d'altri ciancioni deco- 
rati con mille onorificentissimi appellativi!... 

Ma giaccliÀ sono a dire di quel registro di vo- 
caboli toschi, tanto venerato daUa sapiente Italia, 
cx)me non si vergognarono i suoi compilatori di 
cavar il titolo d'un libro tanto importante di sua 
natura e tanto necessario a un vasto paese, da 
un puerile concettuzzo sopra un ordigno che^erve 
a separare la farina dalla crusca? Potevano le si- 
gnorie loro mostrarsi più fagazzesche di quello 
che han fatto, rendendo serio e Solenne uno 
scherzo miserabilissimo sopra un buratto? Oh 

{>ossanza di menti quasi divine, che dopo un 
ungo e profondissimo speculare trovarono final- 
mente come un'accademia s'assomiglia ad un bu- 
ratto, e come i buoni vocaboli d'una linguar s'as- 
somigliano tanto alla farina , quanto i cattivi alla 
crusca! Gridiamo evviva a qu«gl' intelletti acuti 
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come tante spille, che rendendo seria e solenne 
quest^ arlecchinesca freddura^ furono cagione che 
altri intelletti acuti come tanti aghi cavasser 
quindi tante altre utilissime sottigliezze dallo stac- 
cio, dalla tramoggia, dal frullone e dalle altre 
parti di queir ordigno glorioso! 

Qual maraviglia è dunque, signor Conte, se 
uomini capaci di render serio e solenne un così 
magherò concettuzzo, non ebbero pòi bastevole di- 
scernimento da vedere che i nomi superlativi, 
quando regolarmente dedotti da^nomi posi ti vi, era 
cosa inutile il registrarli nel vocabojario loro? Se 
non seppero scorgere che i vocaboli affatto vieti 
non occorreva altabetarli quivi, poiché il farne 
uso non ci è, né ci debb^ essere permesso? Qual 
maraviglia se non si avvidero che certe paroictte 
puramente fiorentine o del contadiname di Fie- 
sole e di Mugello, non si avevano a considerare 
come pezzi della lingua universale d^ Italia, in 
quella lingua che debb^ essere la lingua d^ogni 
nostro, scrittore? £ quel che pur è peggio di 
tutto il resto , se non si fecero coscienza di rico- 
gliere pe^chiassf e pe' postriboli della città loro 
tante parolacce sporche, canagliesche, infamissìme? 

Questa, questa, signor Conte, questa era la 
Crusca che doveva essere separata dalla farina da 
que^ barbuti patrassi ^ che senza sufficiente diritto 
si crearono di propria autorità sovrani d^ una lin- 
gua appartenente in comune ad un popolo cosi 
numeroso , qual é quello che abita dalP orlo sino 
alla punta di quel bellissimo stivale chiamato 
Italia. 

Non è però che io voglia con questo mio dire 
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far iatnndere ad alcuno che le più belle ricchezze 
della lingua dltalia non s* abbiano a cercare nella 
Toscana^ specialmente in Firenze,. e più special- 
mente ancora nel Vocabolario della Crusca \ io 
concedo che nelle città di Toscana, e massime in 
quella di Firenze, si parlano d caparla ri senza pa- 
ragone più corretti , più vaghi, più eleganti e più 
scrivibili che non nelle città del Piemonte, dei 
Genovesato, della Lombardia, dello Stato Veneto, 
della Bomagna, del regno di Napoli e d^ altre 
parti dMtalia. lo concedo altresì , e senza la mi- 
nima difficoltà, che il Vocabolario della Crusca è 
il più ampio registro alfabetico da noi posseduto 
delle parole che debbono entrare nella composi- 
zione della lingua universale d^ Italia, vale a dire, 
di quella da adoperarsi nello scrivere i nostri li- 
bri. Ma con pace d' ogni Toscano e d' ogni Fioren- 
tino e di ciascun^ ombra (ora che sono tutti morti) 
di quegli accademici che si compilarono quel re- 
gistro, io dico che quegli accademici e i Toscani 
tutti, senza eccettuare né Fiorentini, né Sanesi., 
dissero e dicono molto male quando dissero e di- 
cono che nel loro paese stette e sta unicamente 
di casa quella lìngua che debb^ essere adoperata 
ueMibri nostri^ imperciocché le lingue che si. 
debbono adoperare nello scrivere i libri delle 
genti , non hanno ad essere ì dialetti particolari 
di questa o di quella città, ma debbono vera- 
mente essere lingue universali a tutto quel rispet- 
tivo tratto di paese, i di cui abitanti sMntendono 
gli uni gli altri dal più al meno , senza che gli 
uni sì sconcino soverchio a studiare i dialetti de- 
gli altri. 
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Per convincervi come questa è, e debbe essere 
Punica nostra idea rispetto alla lingua da ado- 
perarsi nello scrivere ogni nostra scrittura, basta 
osservare come né in Parigi né in verun^altra 
terra di Francia si parla la lingua pretta e schietta 
de' libri francesi , e che né in Londra né in altra 
terra della Gran Brettagna si parla la lingua 
pretta e schietta de' libri inglesi. Né credo alcuno 
vorrà mai dire^ che in Atene o fn altra terra greca 
si parlasse la lingua lasciata in iscritto dagli 
Omeri, dai Platoni, dai Demosteni, dagli Ansto- 
teli , dai Plutarcbi e finalmente da tanti santi pa- 
dri greci ^ né credo alcuno si vorrà persuadere 
che m Roma antica, o in altra parte dell'antica 
Italia, la gente favellasse con quella purità, con 
quell'abbondanza e don quell'ordine, che tro- 
viamo negli scritti de' Cesari, de' Ciceroni , degli 
Orazj e ae'Virgìlj. 

La lingua dunque dei libri di un paese é sem- 
pre stata più che mediocremente diversa da quella 
che si parla in questo o quell'altro particolar di- 
stretto di quel tal paese ^ é srmpre stata nna lin- 
gua più lavorata e più limata che non il parlar 
comune di qualsivoglia de' suoi distretti^ é sem- 
pre stata una lingua piena d'artifizio e formata 
d^ molti successivi scrittori con tutto quelP or- 
dine gramaticale di cui é possibilmente suscet- 
tibile^ é sempre stata una lingua atta ad espri- 
mere con pari proprietà -cose piane e cose astruse^ 
^ose sublimi e cose basse, cose serie e cose bur- 
lesche, cose grandi e cose piccole, cose di tutte 
le arti , cose ai tutte le scienze , cose di tatti i 
paesi, e cose. in sostanza di tutte le cose. E qre- 
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std ^ Stato Terrore, e lo è tuttavia, de^ nostri 
principali cruscanti , i quali essendo stati in prin- 
cipio ed essendo tuttora Fiorentini per la più 
parte , pretesero e pretendono costrignerci a scri- 
vere unicamente quel parlare che è proprio alle 
genti della loro città, • sempre divincolandosi 
quanto più possono per farci adottare non solo 
ogni voce cne vi esce attualmente dalle bocche 
fiorentine^ ma eziandio ogni minimo ette trovato 
da essi in que^tanti loro meschinissimi autorelli 
che scrìssero ab antico^ per appunto come si par- 
lava comunemente nella loro città ^ vale a dire , 
non solo senza scelta, senza criterio e senza quasi 
dottrina veruna , ma anche in modo assolutamente 
goffo e plebeo , da farne stomaco a chiunque si 
ha la mente ben fatta e ben istrutta. 

£ di fatto, signor Conte, che diavolo sono 
stati 9 verbigrazia, se non autori guffì e plebei, 
qae'loro frati Giordani e frati Jacopi o Jacoponi, 
che prediconno quale in santa Liperata . il dì di 
Berlingaccio y quale in Mostra Donna deWIm" 
pruneta la mattina del Ferragosto ^ e quale al 
^onte Santatrinita la seradi Befania? Che s^hanno 
a ÙLte con la lingua universale d^Italia queste ca- 
cberie fiorentine^ E che furon mai queMoro Ama- 
retti e queMoro Arrighetti, non so, se Notai dei 
Comune ^ o jiraldi della Signoria , che nelle 
loro informi cronache ne dissono come lo re di 
Lisandro macedonvo giva per Babiìlona a ca-- 
s^aUo un cavallo appellato Bucifalassoj o che 
fue in Creta una jfata dagli occhi d^oro chia* 
mata Drianna, la quale trasse uno re chia- 
mato Tisero delP arimtro periglioso? 

JBarettL Lettere, ^3 
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Questo linguaggio è linguaggio da mettersi 
in bocca a un cruscante in commedia , ma non 
è linguaggio da considerarsi come parte dì quella 
rispettabile lingua italiana che deboe adoperarsi 
ne^ nostri libri. E che furono mai que^ tanti mes- 
seri Ricardacci^ e quaranti seri Simintendi^ e 
que' tanti maestri Aldobrandini ^ e que^tanti altri 
antichissimi non. meno che ignorantissimi scrit- 
tori , dati airitalia per modelli di beilo e corretto 
scrivere da que^ signori accajclemici reqidescani? 
Si fossero almeno le loro defunte signorie illu- 
strissime contentate di amichevolmente consi'- 
gliarci a leggere quelle stucchevoli leggende 
per accrescerci i capitali della lingua, e per 
imparar anche come si ha a scrivere quando si 
Toglia scrivere con rozza e volgare semplicità 
cert cose, che richieggono volgarisdiò e roz- 
zezza. 

Ma darceli per modelli e per esemplari della 
veni e purissima lingua nostrat Ci burliamo noi? 
I modelli della lingua latina sono i Cesari, i Ci- 
ceroni, i Sallustj^ i Livj, gli Orazj e i Virgili; i 
modelli della greca sono gli Omeri, i Pindari , 
eli Anacreonti, i Sofocli, gli Euripidi, i Piatoci^ 
1 Demosteni e gli Aristoteli*, i modelli della fian^ 
cese, $ono i Corneli, i Bacini, i Molieri, i Boi- 
]eau , i Bordaloue • i Bossuet , i Pasdal e le Sevi- 

fné; ì modelli della inglese sono ì Clarendon, i 
'empie | ì Dryden. gli Addisson, i Swift, i Pope, 
i Tiilotson e i Loc&e : nomi tutti chiarissimi in 
molte parti del mondo , e venerandi e venerati da 
tutti gli uomini che partecipano poco del pappa- 
gadlo e della ^imia: e i modelli della lingua 4ta* 
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liana saranno que^ seri Cìonnì di que^seri Ama- 
retti e di que' seri Arrighetti, che narravano le 
fole della Fata Drianna e del cavallo Bucifalasso? 
E noi annovereremo fra i nostri testi di lingua 
una caterva di notai, di bottai, dì coltellinai , di 
falegnami, di barbieri^ e di altra cotale genia- 
li a ? E '1 Pecorone^ e '1 Bosajo della Vita^ e il 
"^olgarizzamento degUj^rhmaestramentia sanità^ 
e i Capitoli della Compagnia de* Disciplinanti, e 
il Trattato delle Trenta Stoltizie, e mille altre 
spregevolissime favate di tal sorta, faranno da 
noi dare ad un secolo il titolo di buono, anzi 
d* aureo per antonomasia? 

Questi , cospetto di bacco , questi saranno i 
meglio esemplari della lingua che si ha a scri- 
vere dagritalici scrittori? £ P accademico Smunto 
o il Rimenato, e Paccademico Guernito o lo Stri- 
tolato, e Paccademico Inferrigno o il Rifiorito, e 
Paccademito Infiammato o P Infarinato, ne ver- 
ranno a infinocchiare con elogi e panegirici al 
purgatissimo incomparabilissimo inarrivabilissimo 
scrivere di quegli antichi ignoranti barbogi? £ la 
lingua, scritta in tempi affatto barbari, affatto 
privi di scienze e di critica, sarà lingua da com- 
petere non solo con le lingue scritte dai Bossuet 
e dagli Addissoii, ma eziandio, da pareggiarsi 
con qucIP altre scritte dai Demosteni e dai Cice- 
roni? Oh, signori Infarinati e Smunti e Guer- 
lìiti e Stritolati, e voi tutti che vi siete matta- 
mente ribattezzati con quegli strani e fsinciulU- 
Bchi nomi, che capriccio, cne fantasia, anzi pura, 
che ignoranza e che babbuassaggine fu quella che 
v'indusse a volerci far ber^ cosi spietatamente 
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f rosso? Oh , gli amplissimi vocabplari , che avreb- 
ero altresì i Francesi e gl'Inglesi, se in quello 
dì Francia si fossero a minuto registrate tutte le 
voci usate da Amiot, da Rabelais, da Comines e 
da Montaigne^ e se quello d^ Inghilterra fosse 
stato impinguato da tutte quelle usate da Ro* 
berto di Glocestra, dal Mandeville, dal Gowes, 
dal Chauce , dal monaco Lydgate e da tanti altri 
loro antichi scrittori 1 

Ma, piano un poco, don Alessio aostro., con 
questi nostri autori del secolo buouo ed aureo 
per antonomasia ! Fra quegli autori , tu tei sai 
pure, v' è un tal Giovanni .Boccaccio , al quale 
per santa Nqfissa non si vergognerebbono far di 
berretta non solo i tuoi Bossuet e i tuoi Pope, i 
tuoi Tillotson e i tuoi Bacini, ma eziandio i Ci- 
ceroni e i Demosteni medesimi! Lo sai tu, arci- 
gno criticastro, chente cotestui valesse? Lo sai tu, 
che questo messere fu il più corretto, il più ele- 
gante, il più dotto, il più copioso, il più mara- 
viglioso scrittore che mai calcasse terra da qui 
sino gli antipodi? Accoccala , di Alessio, accoccala 
anche al Boccaccio, se ti basta la vista. 

Poh, signori miei 1 Ora si che l'avete trovato 
il vitello d'oro, a cui mi butto ginocchioni im- 
mediate! si, signori, io chino il capo umibncnte 
all'immortale Certaldese^ e confesso che ammiro 
con la più profonda venerazione le sue marche- 
sane dì Monferrato con le loro galline, i suoi giu- 
dici divoti del Barbadoro, i suoi Martellini in- 
finti femmine, i suoi re del Garbo che si pren- 
dono per pulzelle le figliuole de' Soldani, i suoi or- 
tolani di Lamporecchio con le loro Monache, i suoi 
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Agilulfi che tendono que^che dormono, i suoi 
Calandrinì con le loro Elìtropì'e, e quelle altre 
sue stupende filastrocche , tutte fior di roba, tutte 

fiovevoli quanto il rabarbaro a purgar il mondo 
a^ suoi vizj, a rendere gli uomini onesti e gar- 
bati, a schiarar Pingegno, a perfezionar P intel- 
letto. Ma, signori miei, riguardo al modo usato 
dal Boccaccio nelPesprimere le cose., biso£:na che 
10 VI dica schiettamente e senza ironia, compio 
mi vergognai sempre un poco di star a detta al- 
trui e massime de^ nostri cruscanti , e che non 
posso considerare ogni punto ed ogni virgola di 
esso come altrettanti pezzi d^ orò delPerù, o come 
tanti diamanti di Golconda. 

£ come sì può fare per indursi a credere che 
un uomo nato in un secolo affatto barbaro o 
-poco meno che barbaro, abbia potuto recare alla 

f>erfezione più perfetta la lingua della gente ita- 
iana ? Che un-pedestre imitatore delle trasposate 
frasi d^uiia lingua morta abbia ad essere riputato 
come l' unico o almeno il principale modello della 
sua ? Il Boccaccio , e lo dfico senza baja , il Boc- 
caccio si aveva forse più sapere, in capo che non 
alcuno de^suoi contemporanei^ il Boccaccio si 
aveva P ingegno facile e copioso, e la fantasia 
moltissimo viva e veloce e chiara di molto ; il 
Boccaccio si ebbe delP eloquenza naturale, s^èbbe 
un bel capitale anche di buon senno, e s'ebbe 
non poche di quelle altre doti che si ricercano a 
formare un buono scrittore. Nulladimeuo il Boc- 
caccio.^ senza però averci né colpa né peccato, è 
stato la rovina della lingua dUtalia; o, per dir 
meglio, à stato la cagione primaria che Pltalia 
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non ha per anco una lingua buona ed universale. 
£ perchè? perchè alcuni scrittori che gli succes- 
sero da vicino 9 e quindi gli accademici della Gru* 
sca, invaghiti del suo scrivere, che a ragione tro- 
varono il migliore di quanti se n^ erano visti sino 
a^ di loro 9 e rapiti forse, anco più del bisogno, 
dalle sue tante scostumatezze, che un tempo fu- 
rono il pascolo di ogni bello spirito italiano, nel 
vennero d^anno in anno e di età in età si fatta- 
mente commendando, si disperatamente celebrando, 
che alla fin fine si stabili 1* opinione universale, 
o, per dir dir più vero, Puniversal errore, che 
il Boccaccio, in fatto di lingua e di stile, sia im- 
peccabile impeccabilissimo, ecl^ per conseguenza 
chi desidera scrivere bene in italiano è forza seri* 
vere come il Boccaccio, da volere a non volere. 

Vomitato questo enorme sproposito da un^ im- 
mensa turba di famosi latinisti, che appunto am- 
mirarono il Boccaccio perchè lo «corsero un fe- 
dele, 0, come direi io, servile imitatore de^ latini 
nel suo scrivere toscano, non è da stupirsi se gli 
accademici della Crusca, succeduti tanto d^ ap- 
presso a quei famosi latinisti , anzi latinisti essi 
medesimi per la maggior parte, si conformarono 
al parere ai quelli, esenei dettero pel più perfetto 
esemplare di lingua e di stile che lltalia pòssa 
mai aversi^ ed è meno ancora da stupirsi se il più 
degli uomini , che sono per natura pigri di mente 
come di corpo , e sempre più disposti a credere 
che non a far la fatica d^ esaminare , non è da 
stupirsi, dico, se il più degli uomini, sedotti da 
tante autorità, si sottoscrissero buonamente e alla 
cieca alla riunita seutenza di que^tanti latinisti 
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congiunta con quella (liquefanti accademici della 
Crusca, e se cominciarono tuttMnsieme e se tut-^ 
tavia continuano a gridare che bisogna scrivere 
al modo di messer Boccaccio, o rinunziare airuao 
delia penna, e rimanersi un bel barbagianni. 

Ecco, signor Conte, ecco in qual guisa la no* 
stra lingua fu ridotta a non produrre che pochi 
ìù vocaboli di que'che si trovò avere attempi 
el Boccaccio, poiché nessuno scrittore per lo 
spazio di due secoli, dopo di lui scardi quasi di 
adoperarne uno che non fosse nel Decamerone , o 
nel Corbaccio, o nella Fiammetta, o in qualcuna 
altra delle sue varie tiritere: ecco in qual guisa 
divenne quasi universale la rabbia di non porre 
mai la minima parte delP orazione dove P ordine 
naturale delle idee richiederebbe che si ponesse ; 
ecco in <}ual guisa avvenne che quasi ogni periodo 
scrìtto si trovò diverso da ogni perìodo parlato , 
e vide il suo povero verbo trasportato a suo dis« 

Ì>etto sulP estrema punta ^ ecco in qual guisa si è 
latto prender per forza alla lingua nostra un ar- 
tificiale carattere latino, quantunque come cia^ 
scun' altra delle moderne europee, si abbia un suo 
naturai carattere di semplicità settentrionale , 
avendo dal settentrione ricevuta la sua indolecome 
ha ricevuti in gran parte i suoi articoli, le sue 
preposizioni e molti altri suoi miiiuti segni, egual- 
mente che moltissimi de' suoi vocaboli ^ ed ecco 
finalmente per qual ragione noi ci troviamo ora 
con una lingua ne^ libri del nostro Boccaccio, e 
in que^de^ nostri antichi latinisti, de^ nostri cra« 
seanti, e deMoro troppo numerosi seguaci, che 
non vi è stato e non vi sarà mai modo di farla 
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leggere aniversalmente e con piacere al vsirio po- 
polo di ciascuna città e provincia nostra , al con* 
trario , appunto di quello ch^ è avvenuto in Fran- 
cia e in Inghilterra j dove non essendo mai per 
buona ventura fioriti né Boccacci , né boccacciani, 
si sono formate rispettivamente due lingue scritte, 
ciascuna delle quali è riuscita chiara, intelligi- 
bile e dilettosa agli abitanti di quelle regioni , 
cominciando da' più scienziati ed eleganti loro 
individui giù sino alla più ignorante e più rozza 
ciurmaglia, o che dimorino loro nelle rispettive 
metropoli o nelle loro più distanti province. 

Ma io m'avveggo, signor Conte, che il mio dire 
va diventando soverchiamente prolisso, e comincio 
a sospettare le possa riuscire una troppa seccag- 
gine^ sicché lo tronco qui senz'altra cerimonia, 
e faccio fine oggi , assicurandola però che quando 
il voglia, e me ne ricerchi , io tornerò un altro 
4ratto a lei, e mi porrò novellamente' ad esami- 
nare ed a discutere ben bene in un'altra lettera 
come questa, o in due o in dieci o in venti altre, 
un argomento di tanta importanza a tutta la contrada 
nostra, quale quello della lingua che si dovrebbe 
da ciascuno scrivere in essa^ argomento, senza dub- 
bio, meritevole d'essere un po'^più filosoficamente 
esaminato e discusso che non lo fu per anco da 
que' tanti Inferrigni ,Guerniti, Rifioriti, Infarinati, 
Stritolati e Smunti smuntissimi accademici della 
Crusca, nostri gloriosissimi precettori e legislatori. 

Intanto stiasi vossignoria sano a più non posso, 
e mi dica che gli paia di questa mia filastrocca 
senza punto masticarmela, vale a dire, con una 
libertà eguale a quella con cui mi sembra di averla 
scarabocchiata: e addio al mio signor Conte. 
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Della corrotta lingua che si parla 
ne\arj Siati d^ Italia. 

•Non c^è modo, signor Niccolò stimatissimo, che 
io possa soffrire né anco Pidea di quel vostro 
paragone^ non c'è modo per mìa fèl Sono con voi, 
signor Niccolò, quando voi mi dite, che la lingua 
toscana è di un'indole affatto docile, di un genio 
sommamente ^('er.fatt/e , di un naturale arrende- 
vole, pastosissimo, e da farne qualsisia buona cosa 
con una penna in mano. Sono con vossignoria 
quando dite che la lingua toscana è più d'ogni 
altra soave, chiara e sonora nella pronuncia; cne 

Siù volentieri di ogni altra si piega ad ogni sorte 
i armonia quando .si usa nel canto, e che riesce 
sopra ogni altra, grata, piacevole e dilettosa anco 
agli. orecchi di chi non intende sillaba, sempre 
che ella è parlata da un esatto, copioso e libero 
dicitore. Queste buone doti , a considerarla in 
astratto e quale dovrebbe o>potrebb'essere, la lin- 
gua toscana le possiede in un grado altissimo ; 
vel concedo, e sono con voi in anima e in corpo 
su tutti questi punti. Voglio ansi aggiungere 

3uesto di mio al vostro panegirico di essa , cne , 
ove Dante non è né bujo né barbaro ; dove il 
Petrarca non s'impicciola co'suoì grami concet- 
tuzzi sul lauro; dove il Pulci non è né sciatto, né 
ghiribizzoso, né sbaragliato \ dove il Berni non si 
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lascia del tutto ire alla troppo facil vena \ dove 
PArìosto non si è sconcio assai a correggere e a 
rafi&zzonafc: dove il Tasso fugge il puerile egual* 
mente che il tronfio^ dove il Lippì non esce a 
bello studio di via per ire ad acchiappare ^ coroe 
fanciullo, una qualche lucciola di ribobolo^ e dove 
finalmente il Metastasio si sta da buon senno 
baciando e mordendo con molto sapere quella 
•Eufrosina con le altre sorelline^ e succiando uo 
nettare veramente celeste dalle labbra loro j io 
.tatti questi casi^ dico, la poesia dell^ Italia è si 
vaga, si varia, si amabile^ si maravigliosa che ti 
rapisce un'anima ben fatta^ alla guisa che Taquiia, 
•Ganimede, e te la porta su su in alto in un vortice 
di dolcezza propriamente sovraumana , con una 
forza per avventura maggiore y che gli oltramon- 
tani e gli oltramarini non si possono né anco 
immaginare. £ cosi pure la prosa nostra da per 
tutto dove i tre Villani e il Malespini eil Morelli 
e tanti altri nostri vecchi cronachisti danno nel 
vero semplice^ anzi che nello sfibrato , nel rozio 
e nel plebeo, dove il Boccaccio, il Machiavelli ^ 
monsignor aella Casa non traspongono le lei 
paiole pedantescamente alla latina ^ mandando i 
verbi loro sull'estreme punte deHor periodi^ dove 
;il Firenzuola non tomoola^ per cosi dire, nella 
fogna delle vezzosaggini ; dove il Caro ci mette 
il fiato e le gomita^ e dove il Guicciardini non ti 
toglie la lena conia prolissità delle sentenze, costi^ 
dico, e in molti altri libri nostri , che sarebbe 
troppo tiritera il dirne da vantaggio , costi la 
prosa nostra va per lo meno a paro a paro eoa 
qualunque di qualunque lingua mi si possa no- 
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miliare, standomi sempre nel ristretto cerchio di 
quelle moderne europee, delle quali ho qualche 
contezza e pratica. Ma che fa tutto questo^signor 
Niccolò, al nostro proposito 7 e come far qui pa- 
ralello vantaggioso dei nostro colFaltrui? V^è egli 
forse ignoto , che la lingua toscana , formata in 
prosa e in poesia nelPacceniiato modo, non è lin- 
gua che più esista in voce , e che più si usi in 
iscritto se non da pochissimi di noiP e uol sapete 
voi, che la lingua sostituita oggimai in ogni parte 
d'Italia alla lingua prefata • non è se non una 
cosacela tanto vile, tanto scnifbsa, da farci recere 
le hudelia, se un poMi quella cosa, che si chiama 
gusto di lingua^ rimanesse tuttora in qualclìe 
parte della contrada nostra? Voi vel sapete pure, 
signor Niccolò, come noi Italiafli, di qualunque 
parte d'Italia ci siamo , non adoperiamo più da 
molti anni le tante vaghe fogge di esprimersi 
usate già da que' nostri soprannomati galantuo- 
mini^ e voi lo sapete altresì che non abbiamo più 
in alcuna nostra città, in alcuna uostra corte , in 
nessun luogo nostro nominabile, modello alcuix) 
di bella lingua da potercelo proporre per norma 
certa ed inUUibilmente buona. Dov'è la città , la 
corte, il luogo in Italia nel quale si ^arli soltanto 
con qualche mediocre correttezza, brio , varietà e 
sceltezza di vocaboli e di frasi ? In ciascuna terra 
nostra, dalla Novalesa appiè dell'Alpi giù sino a 
Reggio di Calabria, vi ha un dialetto particolare, 
di cui ogni rispettivo abitante, sia grande, sia pic- 
ciolo, sia nobile, sia plebeo, sia dotto, non io sia, 
fa costantemente uso nel suo quotidiano conver- 
sare si nella propria famiglia chefuori.Equamdo 
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accade che qualcuno voglia pure appartarsi dagli 
altri favellando , a quale spcdiente s^ha egli ri- 
corso? Ahimè, ch^egli toscaneggia quel suo dia* 
letto alla gros^a^ alla grossa benelEnoa s^avendo 
fregata di buon^ora la memoria con la studiata 
lettura de^nostrì bugni scrittori, viene a formare 
una lingua arbitraria, perchè senza prototipo^nna 
lingua tanto impura e difforme e bislacca, si 
nelle voci, si nelle frasil, si nella pronuncia, che 
fa pur d^uopo, sentendola, ciascuno si raccapricci, 
o aibbrìvidi o frema, se possiede il minimo tantino 
di quella cosa che già dissi , chiamata gusto di 
lingua^ o gli è forza per lo meno se la sogghigni 
con tinpoMi stizza e di smorfia, come quando, 
in vece di un vicino avvenente che si aspettava , 
<r gli si affaccia ufi muso a mo^ di maschera. 

Signor Niccolò mio, andiamceue per esempio a 
Roma, che voglio pur cominciare da quel trasan- 
dato Caput mundt^ e porgiamo Torecchio y per 
esempio, a quegli Arcadi quando se la cinguet- 
tano insieme in quel loro ridicolo Parrasio, op- 
pure leggiamoci le prose e le poesie^ che que^po- 
veri lavaceci ti vanno si frequente sciorinando. 
Che bel parlare, che scrivere mirabile 1 La lingua 
defunta aeMorò primi istitutori era snervatamente 
ciancerà , sallo Dio 1 £ nulladimeno un po^ del 
toscano la sapeva pure^ che per lo contrario , la 
linguacciaccia usata da queVialtronj d^oggi non 
consiste se non in quel loro brutto romanesco 
senza polpa e senza lombi , spruzzato qui e qua 
di strani franzesismi, chiazzato qui e qua di be- 
stiali barbarismi, e parlato qnindiorecitatoconle 
vocali tanto larghe, conia voce strascicata siada* 
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fpo e con una grazia di pronuncia si mollemente 
anguescente, da disgradarne le medesime Gnore 
Mamme e Gnore Nonne degli Ebrei livornesi. Ahi, 
Arcadi della malora! Ahi , tristi Cimauti Micenil 
Ahi maledettissimi Nivildi Amari nzj 1 Puossi egli 
trovare un mucchio di chiappole come quello 
delle diaboliche voci e delle diaboliche frasi da 
voi rispettivamente raggruzzolate e abbicate in 
quelle vostre scomunicate prose i^ in qaelle vostre 
poesie scouiunÌ€ati«sime?0 principe doti Luigi (f)l 
E rome puoi tu lasciarti bazzicare intomo de^pin- 
:^hi di quella fatta ^ buoni a nulla, per lo vero 
di upi terre, se non a vilmente piaggiare , a sfron- 
tatamente adulare chiunque voglia dar loro tre 
paoli e un pranzoi Principe mio , che non li fai 
tu anzi scopare e' rotolare giù delle tue scale dai 
tuoi famigli, quando eglino osano presentarti o 
oaanuscritte o in istampa quelle loro sconce tatta- 
Beliate, in cui ri mescolano senza punto di. cirimonia 
tuoi illustri Goozaghi coi loro insulsi confra- 
elli arcadi^ tanto poca è la loro modestia , tanto 
pochissima la vergogna lorolE vorreste voi dirmi, 
signor Niccolò , che la lingua oggidì parlata e 
scritta in Roma da quelParcadica marmarglia, che 
omprende pur il fiore, in fatto di lingua^ di tutto 
stato papalino, vorreste voi dirmi sia lingua 
la stare alia bilancia con alcuna delle odierne 
mche meo colte delFEuropa? 



wm 



(i) Don Lui^ GoDzaea , principe di Caatiglione 
lUtore di alcuni Opuscoli, tra i quaK il Letterato buon 
ittadino, stampato in Roma nel 1776 con una pre- 
azione e note dell'abate Luigi Godard, fra gli Arcadi 
■fivildo Amarinzio. 
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Abbandoniamo Roma, e andiamcene a visitare 
ad una ad una tutte le altre nostre città princi- 
pali, come a*dire, Napoli, Yenezia.Milano^roriDo, 
Genova, Bologna , Parma eccetera. Oimè, che in 
(^nuna di esse anche ì signori più cospicui , an- 
- cne le dame di più alto aitare , anche gii stessi 
letterati di prima bussola e ciascuno, ciascuno, 
. ciascuno, quando vuole parlare un po^ meno ple- 
beamente del solito, si ha, come dissi , il suo 
rispettivo toscaneggiamento tanto di ca^ del dia- 
volo, che se ti hai quel gusto di lingua ^à ac- 
cennato, bisogna ti abbi eziandio la tromba di 
Eustachio molto ben costrutta , perchè la non ti 
venga scassinata e guasta dal perfido picchiare 
di quelle loro parole , dallo spietato arietare di 
quelle loro frasi 1 Oh che scontri di consonanti! 
che accozzamenti di vocali, signor Niccolò! £ 
se veruno di quegli scannati gergacci mal tosca- 
neggiati possa in buona coscienza porsi a con- 
fronto della lingua usata comunemente dai signori, 
dalle dame, dai letterali, anzi pure dai valletti^ 
dai trecconi e dalle, lavandaje di Parigi^ ditelo 
voi che vi passaste, comMo, alcuni anni in quella 
metropoli! P^on ridereste voi alla più sganasciata 
se io vi venissi dire in sul serio che i varj quoti- 
diani toscaneggi de^principi di Roma , de^ouchi 
di Napoli, delle venete Eccellenze, degnilastrì»- 
simi ai Genova, de^ Quaranta di Bologna, e degli 
injQumerabilì marchesi, conti e cavalieri di Milano, 
di Torino, di Parma, di Modena, ecc!, ecc. ^ pos- 
sano, ciascuno di per sé, gareggiare per proprietà, 
I)er correntezza^ per eleganza e per copia col par* 
are de^maggiori donni di Parigi e di Versaglia, 
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anzi pure coi donni minori di Roano, dì Lione ^ 
di Bordella, di Tolosa, di Marsiglia e dello stesso 
ancora intedeschito Strasborgo 1 Non tanto costi ^ 
signor Niccolò mio, voi vi fareste beffe di me con > 
molta ferocia, ma mi dareste anco un bel ritaglio 
del mentecatto, con la sua beila frangia dell' ani- 
male I In Parigi ed in Versaglia , anzi pure per 
tutta quanta la Francia, non v'ha quasimente per* 
sona un po'ben nata^ vuoi maschio o vuoi iem- 
mìna, che non scabbia letti e riletti i meglio pro- 
satori e i meglio poeti di quella contrada, e cia- 
scuno e ciascuna s ingegnano di pronunciare quello 
che dicono alla più cortigiana foggia chesipossa^ 
la qual foggia si va tuttora dal centro del bel 
parlare tramandando da una mano alFaitra , sino 
aii'estreiuità più remota di quel bellissimo regno. 
Cbe più? Lo stesso popolazzo,in ogni parte anche 

5iù lontana da Parigi,ascolta di spesso dalle scene 
elle tragedie e delle commedie scritte dal canto 
della lingua con la massima proprietà, purità e 
vaghezza. Di qui avviene <^he il quotidiano con- 
versare di tutte quelle genti s'è venuto , di passo 
in passo da quasi due secoli formando^ si aggiu« 
stato, si facile, si vivo, si vario e si grama tical-^ 
mente forbito, che anche ne^loro più bassi indi- 
vidui, quando lasciano! loro rispettivi gerghi per 
parlare quella che chiamano enfaticamente la 
lingua francese^ il cianciar familiare va molto di 
rado senza la sua sufficiente porzione di proprietà 
e d'eleganza^ e nelle persone dì conto quel .cian- 
ciare è sempre tale, che non-si dilunga mai troppo 
dallo scrivere più castigato >de'ioro ixieglio scht-* 
t9rì. Signor Niccolò, possiamo noi dire senaa una 
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bjigiaccia majuscola che questo sia pure il czso 
. (ieUa noslra contrada? che il parlare delie boc- 
che nostre scabbia che rimescere con la lingua dai 
nostri buoni libri? Oimè un^altra volta, anzi mille, 
anzi cento mi lai Nella nostra contrada i mede- 
simi signori pili grandi, e le dame di nascita più 
illustre avviene assai di rado sgabbiano un meglio 

Sarlare di quello che apprendettero dalle balie e 
affamigli nella loro prima età! Pochi signori 
grandi, pochissime dame d^illuslre nascita saono 
più là del nome d^alcun nostro prosatore, d^aUun 
nostro poeta, comeché alcuni ed alcune si vadano 
inghiottendo qualchecucchiajata di lingua francese 
rubata ai Voltaire ed ai Rousseau, che rivomitano 
quindi con ogni più possibile sollecitudine insie- 
me col loro maldigerito toscano . ogni qualvuita 
s^acconciano a parlarti squisito ribadito, e leccato 
refoci Ila to. 

E se sono questi fiatiti innegabili, che pur troppo 
lo sono^ se anzi chi fa sforzo fuor di Firenze di 

f>arlar toscano, come ogni uom dabbene dovrebbe 
are, se, dico, viene anzi considerato dai più un 
affettato, un tuttosale, uno sputacujussi, come 
diavolo,, signor Niccolò, possiamo noi onestamente 
e senza arrossircene fere i paragoni tra la lingua 
nostra e qualsivoglia altra di questo mondo ? Io 
sono italiano quanto voi, signor mio^ ma non per 
questo voglio dire le bugie a voi o ad altri , per 
conferire un pregio al nostro paese, che non gli 
si debbe per nulla. I nostri signori e le nostre 
dame parlano, i novantanove in cento, molto goffo 
e molto sciatto , perchè appunto novantanove in 
cento SODO personcine per lo più ben vestite di 
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panni, ma spoglie d'ogni sapore^ né più né meno 
che i loro servi, an^tichè i loro cavalli. E i nostri 
letterati parlano male i novantanove in cento 
anch'essi, e scrivono peggio il doppio , perchè il 
novantanove in cento non sono letterati davvero, 
ma soltanto neiropinione del grosso volgo , che 
veduta in istampa una qualche loro caccabaldola 
si ha subito la bontà d'onorarli con qualche titolo» 
E rispetto poi allo stesso volgo , cosi noi fosse 
come lo è, tutto sprofondato da un capo all'altro 
dell'Italia nella più animalesca ignoranza, ogni 
di più accresci ulagli , se sì potesse , da quelle 
talor scimunite predicacce che ascolta dai pulpiti,- 
o da quelle melensaggini frammiste alle ribalde* 
rie che sente non di rado ne' teatri, eternamente 
espresse in un linguaggio sciancato, scorretto, 
sciagurato, e degno più de'cani, de'porci, che non 
degli uomini. 

Il mio soavissimo signor Niccolò raccapriccian*> 
dosi qui, come chi sente un estivo scoppio di 
tuono troppo smisurato , mi risponde con unar 
vòcina molto niansueta, che a tutto questo mio 
collerico dire e' non ha sillaba che apporl*e. Ma^ 
sei tu, so€[giung''egli^ riavendosi alquanto, sei* 
poi tu del tutto giusto all'Italia tua , quando ti 
dimenticlii di pianta e come se non avesse la 
minima esistenza, di quel domestico parlare ado^ 
nerato al di d'oggi in quasi tutta la Toscana , ed. 
m Firenze principalmente. 

Zitto, signor Niccolò, zitto zitto per amor del 
cielo, che né anco da questo lato taremo bene t 
(atti nostri ! A giudicare dai ricordi checirìman* 
gono tuttora , e congetturando pure analogica^ 

Baretti* Lettere. H 
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mente 9 con molto garbo si dovette favellare in 
Firenze. attempi che si governava in repubblica, 
perchè la necessità di ragionare dinanzi alla Si- 
gnoria, e d'aringare talvolta pure dinanzi al po- 
polo , aguzzava i cervelli a marciaforza e gFinvi- 
goriva,e cavava dalle bocche di moltissimi indi- 
vidui un linguaggio netto, vivido, veloce, robusto 
e pieno colmo di altre buone qualità, che diffuso 
quindi gradatamente per ogni ordine di persone 
alte e basse, veniva a rendere piacevole ogni par- 
latore nel suo parlare quotidiano. Estinta quindi 
la. repubblica e caduto il .paese nelP assoluto go- 
verno de' signori Medici ,• la vaghezza di quel 
parlare tirò pur oltre a serbarsi per alcun tempo, 
cioè sintanto che i primi di que^ Medici durarono, 
i quali non erano, a dir vero, corpi senza petto^ 
di modo che sen vennero incoraggiando non solo 
con le ricompense, ma perfino coli^sempio lo stu- 
dio d^ogni sorta ai lettere e la coltura della lor 
lingua in particolare, saputa allora molto da essi 
stessi e da^ barbassori primari del loro stato, anzi 
pure da molti individui della medcsimai plebe. Se 
uè' primi Medici s'avessero, avuti de' successori 
egni di essi, e se la buona sorte dell'Italia s'a- 
vesse poi anco voluto ampliare il loro domijaio , 
in modo da poter formare .nel palagio Pitti una 
corte numerosa, splendida e possente, non v'ha 
punto di dubbio, che la lingua toscana sarebbesi 
rinforzata di molto col l'allargarsi ogni dì più, e 
sarebbe stata di msino in mano dotata di (atte 
quelle parti, che rendono le lingue belle e grandi 
e vigorose ed atte ad ogni cosa. Ma chel L signori 
Medici non soltanto non ampliarono il loro aoiui* 
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nio e riiidàsersi piccini, a considerarli come capi 
d^una lingua, ma degenerarono eziandio assai uà 

Juelia magnanimità che s^avevano un tempo i 
osimi e i Lorenzi^ né si curarono troppo di prose, 
di poesie o d'altri tali rompicapi. Eia conseguenza 
fu, che la lingua loro andò a poco a poco per- 
dendo della sua nativa bellezza, e peggiorando 
quasimente a vista d'occhio, e per conseguenza 
il parlare domestico e quotidiano di tutto il loro 
paese calò al basso di di in di, perdendo sempre 
più di quella sua indole antica , tanto vegeta, e 
tanto sana, ed ammorbandosi ad ora ad ora con 
mille' mascalcie di voci e di frasi ghiribizzose, o 
nate in terra straniera e portate ne' loro scritti 
egualmente che nel loro conversare , da un nu» 
mero non piccolo di donzellacci stolti e privi poco 
meno che di tutto il loro lume naturale^ tanto che 
con lo scomunicato ajuto del brutto vezzo introdot- 
tosi per tutta Italia verso la fine del sedicesimo ^ 
secolo di parlai'e alla signoria dell'uomo, anziché 
di starsi saldi al suo tu^o almenoal vot, la lingua 
toscana, un tempo rigogliosa di un'aurea sempli« 
cita che serviva di/otidamento principale a mol- 
tissime sue bellezze, venne alla fin fine a tombo- 
lare lunga e distesa nel melenso e nello scem- 
fiato in guisa tale, che il conversar comune di 
irenze mi riesce al di d'oggi d'una snervatezza, 
d^un dolciato, d'un floscio tanto miserabile , da 
vergognarsene un popolo d'eunuchi, se ve n'avesse 
UDO. Ahimè, signor Niccolò 1 Tendete gli orecchi 
c^ni qual volta vi trovate in que' crocchj , e ^ 
quelle veglie e corwersazioni, come se le chiamano 
eoa un mal vocabolo di fresca data, o quando 
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sedete in quel loro casitio o ne' palchi del teatro 
in via della Pergola, anzi pure negli stessi cerchi 
dove il reggente presiede, e badate , se vi dà il 
cuore, al parlare si degli uomini che delle fem- 
minei Si può egli dare una linguerella più. tenue, 
più gretta, più tisica, più pidocchiosa di quella 
usata dalla parte maggiore di quelle vossignorìe 
maschi, e di quelle titolate donnettine? Le poche 
o le molte volte ch'io mi sono abbattuto in quelle 
ragù nate di Fiorentini di ambi i sessi , poss' io 
morire se non fantasticai sempre di essere nel 
paese di Lilliputte, dove i corpi e le anime d'un 
mezzo milione d'abitanti non bastano per empire 
fin all'orlo uno di que'nostricanestruzzi, ne'quali 
riponghiamo le more , le fragole e le ciriegie. 

Anche qui tu non di' del tuo male, interrompe 
li mio signor Niccolò. Tuttavia, là dal signor 
Filippo Meri, per esempio, non si parla egli una 
lingua? 

ìiitto un'altra volta, padron mio: dal signor 
Filippo Neri sono stato anch'io assai mattine, e ho 
colà assaggiata più volte quella sua cioccolata, 
non mi ricordo più se coll'ambra e con la vaini« 
glia^ e per conseguenza mi sono colà imbattuto 
più e più volte in una dozzina, o forse due, di 
parlatori da stare poco meno che a tu per tu con 
un pari numero de' meglio di qualsiasi paese. Ma, 
Niccolò mio, quale conseguenza vorreste cavare 
con tra il mio dire, rammentandomi quello «carso 
numero di persone scelte che si accozzano ogni 
mattina in casa di quel mio signore? Basterebbeti 
la vista, o,per dirla più alla mia maniera, t'avre- 
sti tu il viso bastantemente ferreo, da dirmi che 
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il parlare usato da qael signor Filippo e da quei 
suoi, pochi amici sì» il parlar comune di quella 
metropoli della Toscana? Povera Firenze^ un tempo 
degna regina delP italica favella ^ ahi, che quella 

Foca di brigatuccia raccolta a studio dal signor 
ilippo. ahi, ahi, che, se Dio non ci aiula e se le 
cose continuano nel loro attuale progresso, rJdui- 
rassi pur tosto dalle due dozzine a soli sei , a 
quattro, a due, a nessuno^ e il parlare in voce 
egualmente che quello deMibri, adoperato da^tuoi 
Cerretesi raalappresi, da'* tuoi Lastri pedantastri, 
da^ tuoi Manni barbagianni , e da tanti altri 
tuoi gonzi, stolidi ed insulsi ciancioni d^oggidi-, 

f)revarrà pure dalla sorgente sino alla foce del- 
7Aroo sul parlare di quella dotta brigatella^ e la 
lingua tua, che nel suo primo apparire fece qua- 
siooente cenno di voler cacciare la stessa latina 
di seggio, diverrà pure, prima che questo secolo 
si compia^ una linguacciaccia inetta e barbara, da 
non si valutare un pelo più della bergamasca e 
della furlana 1 

. Signor Niccolò, io ve Io dico ora , se non ve 
rho detto prima d^ora. Perché un parlare dome- 
stico riesca bello e atto ad ogni argomento, fa 
d*uopo in primis et ante omnia sia parlato da un 
popolo numeroso e grande^ e il popolo di Toscana 
non è numeroso^ né credo si possa in oggi cbia- 
mar grande per alcun verso. In secondo luogo fa 
d^uopo, che gPindividui di quel dato popolo si 
leggano, per cosi dire a pasto, i loro meglio scrit- 
tori: e questo già si è detto non essere punto il 
caso, né de^Toseani, né degli altri Italiani d^og« 
gidi, i quali tutti leggono sì poco e con tanta 
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Svogliatezza e negligenza, che ì nostri stessi piii 
principali signori e le nostre dame più sfarzose 
non sanno pggimai più né tampoco scrivere qaat« 
tre righe senza fregiarle con otto spropositi di 
lingua e sedici d^ortografia. In terzo luogo fa 
d'uopo che i principi dr quel tal paese . . , Di 
che fa d'uopo in terzo luogo P su parta . . .Eh, 
signor Niccolò, scusatemi se non ve la dico tutta, 
e fate d'indovinarvela da voit Certe cosettine, in 
certi paesi modellati come Dio vuole, gli é meglio 
accennarle solamente, che non dirle giù alla 
spiattellata. Parvi eh' io sia prudente quando il 
voglio essere, e ch'io intenda quella figura che il 
Decolonia chiama Reticenza? 

Conchiudiamola dunque, amico e signore mio, 
con notare a moMì corollario, che l'Italia nostra 
s'ha avuto ne' tempi andati un bel numero di 
galantuomini i quali seppero ficcare qui e qua 
pe'loro libri una lingua molto atta a qualsisia 
cosa, chi se la sapesse por bene in bocca e nella 
peiina^ ma, considerata la non curanza che ogni 
odierno Italiano mostra di quella sua bella lingua, 
notiamo pure, che sarebbe una mezza bestemmia 
^1 misurarla non diro con quella de' Francesi e 
degl' Inglesi, che fanno tanto caso delle loro e 
che le coltivano tuttora con ogni più sollecito 
studio, ma né manco con quelle de' Polacchi e 
de' Moscoviti , i quali si sa non avere per anco 
scritti di molti buoni libri nelle loro. Né Mosco* 
viti, né Polacchi, né Tartari, né Cosacchi, che 
quasi l'ho detto, mi poss'io persuadere trascurino 
il parlar loro, anzi lo sconcino e lo deturpino al 
modo^ che si va tuttora facendo in Italia del ta- 
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scano da'nostri cari carissimi compatriotti. E qui, 
signor Niccolò, qui butto sdegnosamente via la 
penna, che non la posso più durare a spaziare 
8tt questo sozzo ed ingratissimo argomento. 



State sano. 



V 



LETTERA 
Al SicaoK Fraszihi' 

Se la lingua che si scrive in Italia debbasi ' 
chiamare fiorentina^ toscana o italiana. 

Il celebre Niccolò Machiavelli, fra le tante opere 
che ha scritte, ha un discorso nel quale sì esa- 
mina se la lingua di Dante, del Boccaccio e del 
Petrarca si debba chiamare italiana^ toscana o 
fiorentina^ vale a dire: « Se la lingua che sidebbe 
M scrivere dagli scrittori d^ltaiia, scabbia a chia- 
«t mare italiana, toscana o fiorentina >9^ e dopo 
di averla disputata un pezzo a suo modo viene 
fioaltìaente a questa decisione: «< che il chiamarla 
toscana sarebbe poco onesto, il chiamarla italiana 
sarebbe disonestissimo, e che va chiamata fioren- 
tina chi la vuole chiamare pel -suo diritto nome^»: 
vale a dire che bisogna scrivere il dialetto di 
Firenze da chi vuole scriver bene. 

Ma, signor Franzini mio , e come abbiamo noi 
a chiamare la lingua in cui hanno scritto PArio- 
sto, il Tasso, il Bembo, il Caro e millanta altri 
kaliahì che non erano Fiorentini, e che non eb- 
bero certamente mai nel pensiero di scrivere 
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pretto fiorentino 7 E come abbiamo a chiamare 
quella in cui vanno scrìvendo il Metastasio, i due 
iratelli Gozzi, il Parinì e tanti altri viventi , nes- 
suno de^ quali ha forse mai veduto il palazzo dei 
Pitti? E in che lingua si ha a dire che io stia 
schiccherando questa lettera al mio Franzini , io 
che non sono stato che quindici giorni interi in 
Firenze, e che per conseguenza non ho avuto 
tempo d^impararne il parlare ? 

Qualche nom^ s^ha pure a dare, signor mio, 
alla lingua, che PAriosto e il Tasso e que^ miU 
lant^altri s^banno scritta^ qualche nome, che còme 
scrittori, gli abbracci tutti quanti in una deno- 
minazione^ qualche nome che si opponga a lingua 
greca, a lingua latina, a fìngua francese, a lingua 
tedesca, ecc., ecc. Se vi è tal cosa nel numero 
delle cose, a cui scabbia a dare il nome di lingua 
ifaliana^ e se si può dire con verità che FAriosto, 
il Tasso, il Caro e quegli altri non si sognarono 
mai di scrivere pretto fiorentino, e se PAriosto e 
il Tasso e gli altri hanno scritto ciascuno io lin- 
gue tanto rispettivamente diverse fra sé stesse 
quanto lo è ciascuna rispettivamente alla fioren- 
tina^ e' sarà pur forza dare a ciascuna delle lin- 
Ì^ne, in cui ciascuno di essi ha scritto, un appid- 
ativo che la distingua dalle altre tutte. £ cosi 
bisognerà dire che quella in cui PAriosto scrisse 
è italiana da Ferrara^ quella in cui il Tasso j ita- 
liana da Sorrento^ quella in cui il Caro, italiana 
da Macerata; e cosi delPaltre e delP altre e del- 
Taltre. Vedi in quale caos messer Niccolò ne 
vorrebbe costi tombolare col suo pretendere che 
nessun nome scabbia a dare alla lingua d^Italia 
c[uando è scrìtta^ se non quello di fiorentina. 



t ^ 
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Il fatto Sta, signor mio, cbe la liogiia nella, 

3ua)e scrivono tutti qu^'che nasconoìn queltratto 
i terreno chiamato Italia , non s^ha a ckiamare 
né fiorentina, né toscana, nsa sibbcne italiana ; e 
questo per due potentissime ragioni principal'* 
.mente. L^una, perché ogni nativo d^Italia, o bene 
male «he TiinteBda, o un po^'più appuntino, la 
intende senza darsi la fatica di studiarla; e Talt 
ti^, perché i popo& confinanti in Italia non. la 
intendono, senza previamente ttarsi la iaticad'ap- 
prendierla. Ecco le due qualità che distiaguono la 
nostra lingua da tutte le altre, e da aii :deve 
derivare Pappellativo suo dltaliaria. £ n<^n im* 
porta se Fautore del Caloandro,' il Marino, P4* 
cbiUini, il Ciampoli, il Sagredo e il Loredanoneì 
tempi passati,o se FAIgarotti^ il Goldoni, il Denina, 
il conte Vecri ,J1 marchese Beccaria e Tavviicalo 
Costantini ne^ presenti, hanno scritto nel modo 
incjolto, barbaro e goffo in cui hanno scritto, poi-* 
che i punti delle lingue tion hanno che fare con 
la maggiore o minore purità ed eleganza in cui 
sono state scritte da Tisio e da Sempronio; e 
ciascuna é, e deve chiamarsi lingua di quel tal 
paese nel quale é' universalmente incesa, senza cbe 
i suoi abitanti, come dissi , s'abbiano a fare in« 
Danzi tratto la fatica di studiarla ed appr^deria. 
Anche in Francia, anche in Ispagna,, anche ixi 
Inghilterra, .e nella Gina e nel Giappone, e ancha 
a casa il. diamine, ^he quasi la mi à scapata) 
si parlano vai^ dialetti , né pia né meno chi^in 
Italia: pure per tutto. Torbe terracqueo la lingUA 
. degli scrittori di Francia viene chiamata lingua 
fmncese^ qujella di queMi \ Spagnai ^ '^p^gnuoia^ 
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quella di qaei delia Cina, cinese , e cosi giù sino 
ai fondo della litania. E se questa cosa sta cosi, 
come senza dubbio la sta^ quare non si chiamerà 
its^iana quella degli scrittori d^Italià, o che scrì- 
▼ano purgata e netto come il Boccaccio e il Firen> 
zuola, «enza yerun garbo e con sommissima 
goffezza coite il conte Pielsro Verri e Tabate Carlo 
Denina ? 

Goncedesi tuttavìa cjie la lingua nostra s'ha 
anche a chiamare fiorentina^ ma questo nome non 
te le debbo dare se non quando si voglia distin- 

fuerla dalla satieseo dalla pisana., da quelle di 
olterra e di Pistoja^ da quelle di Roma e dì 
Napoli, e in somina da qualche lingua o parlare 
di qualch^altrà italica città : e poi s^ha anche a 
chiamare toscana quando si contrapponga, pei^ 
eéèmpio, alla romagnuola , alla lombarda, alla 
piemontese, et sic de coeteris : ma semprechè si 
contrapponga a lingue morte od oltramontane, od 
oltramarine,fa d^uopo si chiami italiana da chiun« 
que & meStiero di parlare con aggiustatezza, e 
Bon toscana e molto meno fiorentina^ perchè sino 
nella stessa Firenze si sogghignerebbe per befiEai, 
8^0 dicessi, verbigrazia , che ho in capo dì scri- 
vere un trattato fiiosofico, o un poema epico^ ma 
che non so sHo me lo scriva in fiorentino o m 
liitmo^ infiormtìho o inJmncesOj richiedendo 
Pesattezza delVantitesi ch^ io» dica in italiano o 
in lajtino, in italiano o ^^^mf^ce^e: uè farebbe oè 
anco troppo* bel s^i;iré s^io dicessi in ' toscano o 
in' latino y in toscano^ o infnmc^^e y perchè od 
prìodio caso t'idea della provincfei . di Toscana noo 
aggtttflge alla (gruàdézza di ^uoUadél Lascio, tanto 
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venerato da tanti popoli per tanti secoli \ e nel 
secondo caso perchè ponendo la provincia di 
Toscana a rincontro di tutto il regno di Francia^ 
o di qualunque altro regno, si forma dissonanza^ 
accoppiando insieme delle idee, le quali , perchè 
concordino bene, fa mestieri no5 vengano appaiate 
come polli da mercato. 

Concedesi altresì, almeno da chi non è affatto 
asino, che la lingua di uno scrittore italiano debbe 
essere toscanamente, anzi pure fiorentinamente 
fraseggiata^ e si concede e si è concesso e si con- 
cederà in eterno, che que^ parlari usati qua e là 




meqo questa regola s'ha a tener salda nel nostro 
paese, come si tiene in tutti gli altri: Che il prin» 
cipale appellativo d^una lingua intesa in tutte le 
province di un qualsìsia paese deve derivare il 
suo nome da quel tal paese ^ e non da quello 
d^una sua provincia e molto meno da quello d'una 
qualche sua città , nonostante che in quella tal 
provincia o in quella tal città, la lingua ch'ìè 
comune a tutto l'aggregato di città e di province 
di un paese si parli meglio assai^ che nonioqoalr 
sisìa altra parte di quel paese. 

Non sono poche le contrade, gli abitanti delle 
quali hanno pili di un nome per le loro rispettiva 
lingue. Gli Spagnuoli, per esempio, n'hanno sino 
ire per la loro, oltre il principale, leìtgua castel' 
lana^ o romance casteUanOj o romance senz'altro 
aggiunto^ e cosi gl'Inglesi ^ oltre ai -jcbiamare la 
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loro Eiìgìishy la chiamaDo Britisk. Osservisi peK) 
cbe cotesti appellativi sopraaniiioevari non scu- 
sano se non in certi casi, £piceadosi entrare si nel 
parlare che nello scrivere, talvolta per i smanceria 
e per vagheiiza, talvolta per riaUare lo stile , tal- 
volta per abba^isario, talvolta per fu^ire la ripe- 
tizione della stessa parola, talvolta in somma per 
un motivo, talvolta per un altro, appunto come 
jEicciamo noi^ quando diciamo rUaUca faveìla^ o 
la lingua volgare, o il parlar eC Italia , o il Ui^ 
goaggio nostro^ ed altr^ somiglianti còse. 

Ev^ha poi un'altra fortissima ragione per cui 
il principale appellativo della lingua nostra non 
le debbe essere dato né dalla Toscana , né dalla 
sua prima città^ e questa è, che né i Toscani io 
generale, né i Fiorentini in particolare, quando si 
lanno a comporre opere d'inchiostro le compon- 
gono in questo o in quell'altro dialetto, ma le 
Tompongono in una certa lin^a che per saperla 
fa d'uopo essere qualche cosa più che non Toscano 
e più cne non Fiorentino^ vale a dire, fa d^aopo 
essere, persona dotta, e saper di gramatica, e aver 
notato come questo e quell'altro scrittore s^ado- 
però gli articoli e i segnacasi de'nomi, e le varie 
terminazioni de'tempi ne'verbi,elealtre varie parti 
-the costituiscono il discorsi^ e fa d'uopo si sieno 
apprese le etimologie di molte, se non di tutte, le 
voci della lingua, onde quelle voci non sì ficchino 
a casaccio in una scrittura , come il popolo le 
ficca nel parlare, storcendone il vero significato, 
e fa d'uopo avere a menadito ogni sinonioio d'o- 
gni vóce, ogni equivalente d'ogni frase, onde po« 
fere ad ogni volger di canto scegliere o rigettare 
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qnello che fa o non fa al proposito, onde poter 
isfuggire il ripetere melensamente la stessa voce 
o la stessa frase:^ e fa d^oopo d'avere .una schifiltà 
dWecchìo, una finezza di giù di zio, e, per co si di re, 
un'armonia d'anima, una qualità si sensitiva , si 
dilicata di cervella , che t'avverta con un tocco 
subitissimo d'ogni anche minima dissonanza in 
ciascheduna parte del tuo scritto, onde tu la possa 
immediate fuggire o immediate emendare^ e in 
somma fa d'uopo avere meditato gli anni e gli 
anni, non soltanto sul modo di scrivere di questo 
e di quell'altro scrittore nostro paesano , e saper 
ben discernere il buono e il cattivo^ il migliore e 
il peggiore di ciascun di essi, ma (a d'uopo ezian- 
dio avere una chiara idea del genio e del carata» 
tere di quella lingua che fu madre della nostra, 
onde potere in qualche urgente o bella occasione 
pigliar in prestito da quella qualche ornato, qualche 
cosetta che possa veramente aggiungere una va*- 
ghezza al tuo scritto: né ti farà punto male allo 
stomaco, se avrai pure osservato coli' occhio del 
^critico molte altre liRgue,o molate o vive, e notata 
l'indole e la manifattura di tsse^ onde avvalertene 
da valentuomo in molti casi per crescere la g'^a- 
zia o l'energia o qualche altra qualità delle tue 
frasi, senza però introdurre barbaramente e senza 
discernimento voci e frasi forestiere nella nostra 
lingua, ma imitando con destrezza e con arie 
qualche maniera forestiera che possa rendere 
qualche tua maniera pellegrina e vivace e bella ^ 
e in somma fa d'uopo che ogni nostra scrittura , 
perchè salga in pregio di veramente bella , sia 
corretta ejpicorretta, limata e rilimata y brunita • 
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ribrunita, e distinta a più potere dal parlar co* 
mune de^Toscani in generale e de^ Fiorentini in 
particolare, nessuno de^ quali scrive come parla, 
se non forse un qualche miracoloso loro valentuomo 
che parli come un libro, come si suol dire. 

Mi si nìeghino queste verità, compio le voglio 
in ogni modo battezzare, e mi si sciorinino in con- 
tl*ario le autorità e le sofistiche ragioni del Ma- 
chiavelli , del Varchi , del Buommattei e di cento 
altri scrittori^ o parzia lacci o poco riflessivi, dico 
poco riflessivi su questo particolare argomenta; e 
veggiamo quale ne sarà la conseguenza, cioè, 
quale sarà la conseguenza delP affermare che la 
lingua nostra stia unicamente di casa in Firenze, 
e che basti essere Fiorentino per saperla. Sarà la 
conseguenza che tutti quanti i precetti lasciatici 
da tanti uomini dabbene in fatto di linguale tutti 
quanti i vocabolari e lessici di essa , anzi pure 
tutte quante le opere scritte da tanti e tanti anni 
nella nostra penisola dovranno essere riputate 
cose, rispetto alla lingua , cattive tutte ed onni- 
nanìente inutili a chiunque s^ha o s^avrà la rara 
sorte di essere nato suirArnò, e proprio laddove 
s^ba i quattro ponti sul dosso ; e sarà la conse- 
guenza che Domenico Maria Manni , melenso e 
^stucchevolissimo scrittore, scriva meglio in prosa 
che non Fautore delFOsservatore Veneto, e che lo 
spropositato poetastro Giovan Santi Saccenti se 
la poteva allacciare in verso molto pia alto che 
non il Mctastasio. unicamente perchè il Manni e 
il Saccenti sono aorentini , e Gaspare Gozzi e il 
Metastasio nonio sono; e sarà la conseguenza che 
alla lingua individuale di ogni nostro scrittore ^ 
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sia buono, àia cattivo, sìa passato , sia presente , 
bisognerà a forza appiccare Pappellativo delP in- 
dividuale patria sua, non si potendo in buotia 
coscienza chiamare fiorentino lo scrittore fioren*- 
tino, e chiamar poi genovese lo scrittore di Ge- 
nova^ norcino quello di Pontremoli, e va dicendo: 
e da quella ultima conseguenza ne risulterà que-^ 
st'altra, che Pltalia s^avrà una farraggine di ap'* 
pellativi di lingve tanto mostruosamente vaste da 
confondere e da sbaragliare ogni qual si voglia 
cervello, e da non poter mai sapere donde quegli 
appellativi si sieno tratti senza Panticipato soc- 
corso d^una scienza non agevole ad acquistarsi^ 
vale a dire, la scienza delr italica geografia, che 
occorrerà pure studiare molto pel minuto^ onde 
potersi fissare in mente le varie terre dalle quali, 
ciascuna di quelle tali scritte lingue, sarà stata 
prodotta. 

Molte ragioni, oltre a queste, potrei qui aggiùn- 
gere contro. Topi nione del Machiavelli, e di chiun- 
que s^è dimenato e divincolato per corroborarla^ 
e per convincerci che la lingua de^ nostri dcritti^ 
vuoi de^ nostri libri s'^ha a chiamare fiorentina 
o toscana, e non italiana. Ma perchè riscaldarmi 
d^avvantaggio ad esporre un errore di que^messeri 
tanto evidentissimo? Lasciatemi solo soggiungere, 
signor Franzini , che fu utia specie d'insolenza 

Iuella del Machiavelli, e un'insolenza procedente 
a un'ignoranza stizzosa, quella di strapazzare 
sulla fine del suo discorso tutt'i dialetti d'Itilia 
alla rinfusa, e di dare particolarmente al lombardo 
lo strano ed oltraggioso titolo di boftemmie di 
Lombardia. Se, iti véce di correre a strapazzare 
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i varj parlari della nostra penisola , e^si fosse un 
po^sconciato ad fìhamìnarnre i diversi caratteri , io 
m'assicuro che si sarebbe facilmente convinto del 
loro essere egualmente buoni, ciascano qaanto il 
suo fiorentino, ad esprimere i bisogni e le fac- 
cende e le occorrenze comuni degli uomini. £ 
vero che nessuno di essi è forse tanto atto quanta 
il fiorentino a sviluppare in prosa e in rima con- 
cetti alti e sublimi; pure, come 'accennai, anche 
il fiorentino non può fare intieramente da sé, e 
bisogna sia aiutato in questo stesso caso da uno 
studio e da un giudizio e da un gusto , che i 
Fiorentini non hanno e non possono avere dal 
loro esser tali. Ma se il dialetto particolare di 
Firenze s^ha vantaggio da questo canto su tutti 
gli altri dialetti d^talia , non ne viene per con- 
seguenza diritta che tutti questi sieno del tutto 
da dispregiarsi e da vilipendersi, perchè non ve 
n'ha neppur uno che non s'abbia la sue grazie 
naturali, e buon quanto il fiorentino ad aspri* 
mere in rima cose vaghe e piacevolissime a seo- 
tirsi. E moltissimi componimenti in versi s^hanno 
in ciascuno di essi da iar faccia, non dico a quei 
del Saccenti o del Fagiuoli, che sarebbe poca cosa 
davvero; ma da stare di rincontro anche ai più 
be'tratti del Pulci, del Berni, del Lippi e di qual* 
si voglia altro poeta bell'umore, di cut Firenze si 
possa far bella. 

Gonchiuderò dunque , signor Franzini , che 
messer Niccolò Machiavelli non ha mostrato in 
quel suo discorso di essere in fatto di lingua quél 
profondo speculatore ch'egli era in iatto di guerra, 
di politica , di governo e di altre cose y che si 
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lasciò portar via dalla parzialità verso la sua 
nativa terra, per non dire da una matta furia dì 
cervello, quando volle dar un nome alla lingua 
degli scrittori nostri, che non le può quadrare in 
nessun modo^e più quando si scordò che i lìn» 
guaggi sono cose formate qui e qua e colà dallft 
natura e dal caso, e che le cose cosi formate, né 
tampoco se fossero sconce, non si debbono dispre-* 
giare e vilipendere, non essendo in potere di al- 
cuno il far sì che la natura e il caso mutino 
quelle voglie e queVapricci che s^han voluto avere» 
tradite, Franzini mio, la filastrocca che anch'io 
ho avuta la voglia e il capriccio di scrivervi oggi^ 
e scrivete sempre delle buone cose in itaiiaiiO) 
seiua smarrirvi del vostro esser nato vicino a 
Saluzzo^ che, sempre sien buone, tanto varrà 
quanto se fossero fattura del più valente Fioren* 
tino che sia. State sano. 

LETTERA 

AL MBOISlMO 

. 27e//'Ella, del Voi e del Tu (i). 

Gritaliani sMianno tre maniere di scrivere nei 
loro reciprochi carteggi^ Puna chiamata signorile, 
amichevole Paltra, e compagnesca la terza. 

(i) Io mio dei primi numeri del tomo II deU'opet» 
periodica iutitolata il Caffè ^ pubblicatasi in Muano 
negli anni 1765 e 1766, e ristampata nella mia Tipo» 
grafia fino dall'anno i8o5, trovasi un articolo del conte 
Fietro Yeni' su questo stesso argomento^ la cui lettura è 
dd pari piacevole ed istruttiva. Il Tip. 4xio. SUvestri^ 

J^aretti. Lettere. a5 
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La maniera prima, cioè la signorile, sarebbe 
forse meglio non si fosse trovata mai , poiché il 
aAo inveterato costume può toglierle qucìP appa- 
renza, anzi pure quella sostanza d'assurdo che 
trae con sé. In quella maniera Tuonio non iscrive 
àWaltro uomo, come la semplicità del vero chie*- 
derebbe, ma scrive alla signorìa deW altro uomOj 
vale a dire indirizza il suo parlare ad una cosa 
non formata dalla natura, ma dalT immaginativa^ 
cosicché, volendo, esempligrazia, domandare ad 
Hno come stia di salute ^ non gli dice come stai 
tt^ di salute^ che sarebbe il modo naturale di fare 
una simile domanda^ ma gli dice, come sta ella 
fU salute j come sta di salute la signorìa: vostra o 
^vossignoria illustrìssima o f^ostra eccellenza o 
i^stra eminenza, eccettera, secondo che porta il 
grado, la qualità, o Timportanza della tal persona^ 
e tutto il discorso corre a quella fòggia, quasiché 
la signoria o Teccel lenza o altro titolo della tal 
persona fosse un ente muliebre ed atto a formare 
uà soggetto da sé stesso, quando infatti non è se 
non un idea fantastica e vana. 

Che questa maniera da noi usata si nello scri- 
vere^ che nel parlare debba porsi nel numero degli 
assurdi più solenni che siano mai stati ghiribiz« 
zati^ e che non sia punto degna d'esser adoperata 
da quelle creature che chiamansi ragionevoli per 
antonomasia, ognuno Io vede, ognuno lo confessa 
liberamente. Ma che fa questo , se chi ricusasse 
ora. di adoperarla, o chi si mettesse alPimpresa 
'di sbarbana e di toglierla dal colloquio ò dal 
carteggio, non ci guadagnerebbe che del novatore 
scervellato e fuor de^ gangheri ? Questa maniera 
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eccome dissi, chiamata signorile, per^)i<è^viéìi€ 
usata dalPuomo che intende di trathn^altr^uomo 
non come uguale o minore suo. ma sibhenecom* 
suo superiore e signore. E co$l gli uomini 'cbe 
non sono di basso affare, quando scrivonsi Tuno 
airaltro, e i minori quando scrivono ai maggiori, 
e gli eguali di pìcciol conto quando scrivendo ai 
pari loro intendono di sfare sul quamquam , ed 
eziandio i maggiori , quando scrivendo a' minori 
non giudicano a proposito di trattarli con alba- 
gìa^ tutte cotcste genti, dico, usano questa ma- 
niera signorile, e parlano a quel muliebre titolo^ 
a quella emasculata qualità delP uomo, anziché 
all'uomo stesso^ e chi non adottasse questo spro*- 
posito consagrato dal costume, porrebbe oggidì 
molto in coJlera un corrispondente , che fàreòbe 
di risentirsi come d'un^ngiuria non mediocre con* 
chiunque gli venisse a sfoderar sugli occhi, la 
seconda la terza delle tre maniere. 
. La maniera seconda del nostro scrìvere , cioè 
Tamichevole, corre nella seconda persóna del plu-^ 
rale^ come se Tuomo a cui si scrive non fesse 
uno, ma sibbene due o più^ e questa si chiama « 
iiar del i^oi^ come Taltra dar del signore. L'usare 
questa maniera coi grandi quando siamo piccini, 
sarebbe un delitto majuscolo e a mala pena per^ 
donabile, perchè oltre al non implicare il grado 
minore di colui che scrive, non esprime né tam- 

K co sufficiente riverenza, sufficiente ossequio, se 
omo sì sbracciasse anco a cercare le parole pia - 
riverenti, e le più ossequiose frasi che si possano. . 
Quindi è che' questo </ar ^/ (^01 é abbandonato, 
per cosi dire, a quelli che sono bassamente eguali « 
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in ogni ponto: e i mcrcatanti^die nelmntiiotrat* 
tare delle loro faccende badano al iacro anziché 
alle ceremonte, se Thanno appropriata come la 
più comoda e la più sbrigativa delle tre ^ e i let- 
terati non isdegnano d^adoperarla né anch^essi^ 
quando non vogliono scioccamente starsi sulle 
pnutute altezze deVonvenevoli, e cosi pureTusano 
in generale tutti coloro, di qualunque grado si 
sieno, che amano di trattarsi urbanamente e con 
amorevolezza, anziché con sussiego e con pro- 
sopopea. 

Resta la maniera terza, cioè la compagnesca , 
che chiamane dar del tu^ la quale , come queU 
^aggettivo importa, s'adopera dai baon-compagoi, 
Vaie a dire da quelli che sono legati fra di sé 
d'un affetto cordiale* e che si hanno di comune 
.consenso bandita la cerimonia e le troppe sgoaja- 
tezie dalla cerimonia inventate , o , per dir più 
schiettamente il vero, create ab inizio dalia su- 

Sirrbia e dalla forza deViccbi e de'potenti, ajutata 
alla meschinità e dall^i nettezza dei deboli e dei 
poverelli. £ dà cosi del fii^e sei riceve a vicenda, 
Un fratello, verbìgrazia , o un cugino che scrive 
al fratello o al cugino, e un vero amico ad un 
vero amico, o un padre ad ub figliuolo^ e in som- 
ma chiunque vuole onestamente ed alla buona 
considerarsi eguale alPaltro , . o mostrare che gli 
vuol bene davvero, anziché da burla. Questa 
maniera del ti*^ che scaccia ogni ombra di ceri* 
monia,/ comechè non escluda necessariamente il 
rispetto e la creanza , cangia affatto di natura 
q^uaodo Poomo in collera scrive all'uomo da cui 
é siato offeso^ o dal quale si figura dVssere stato 
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offeso. In questo caso il. dar del tu indica sdegno 
o rancore e maltalento e dispregio sommo. £ i 
padroni scrivendo alloro famigli Posano pure 
alcuna volta in vece del solito tH)L Ma quando 
questo avviene, il tu è per Tordinario avvolto iu 
qualche frase cordiale ed amichevole ^ e quando 
il caso è tale, fa d^uopo conchiudere che quel tal 
famiglio 5Ìa molto in grazia , poiché si merita 
dal padrone un^affabilità di siffatto genere^ inten- 
dendosi ne Vasi più semplici che ogni padrone, se 
non è una bestia del tutto rigogliosa senza affetto^ 
deve usare il poi, anziché il secco tu , se scri« 
yesse anche alla più trista delle sue livree , ben- 
ché poi nel parlare adoperi anzi il tu che non il 
poi con ciascuno de^suoi servidori. 

quanti imbrogli e quante sciocche smance-*^ 
rie, mi dirà qui un qualche leggitore inglese e 
francese ! Quante stranezze inutili voi Italiani 
v^adoperate 1 Perché moltiplicare le molle e le 
girelle e le ruote, quando la macchina si può 
movere né più né meno, come si (a da noi , con 
una sola molla, con una girella o con una ruota 
sola ? 

Verissimo, signor mio ! Ella dice bene. Vossi- 
gnoria favella come un Boccadoro I Ma che ci 
poss^io se gli uomini d^Italia non sono tutti fatti 
né al suo modo, ne al mio? La disgrazia vuole 
che ogni paese scabbia le sue usanze ^ e chi v^é 
nato, bisogna, voglia o non voglia , se le abbia 
per ottime, siano cattive quanto ponn' essere^ bi« 
sogna vi si acconci zitto zitto, onde non riesca 
straniero nella sua propria patina^ e chi é {vera- 
mente straniero bisogna scabbia flemma ancb^esso^ 
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e soffra die ciascuno in casa sua se la rimescoli 
cóme più gli pare. La maniera signorile, s^io pò* 
tessi, la vorrei di sicuro cacciare fmraediate dal 
nostro scrivere, come anco dal nostro parlare^ e 
ehi sa ch^io non la scomunicassi eziandio , s^io 
fossi papa^ che quello indirizzare il discorso no^- 
sCro ad un fantasma femminino cneato daiPimma- 
ginaliva^ come dissi più sopra, è certamente un 
peccato contra la ragione (i). Contuttociò finat- 
tanto che il nostro brutto costume durerà, e che 
bo pur paura voglia durare quanto la nostra lin-* 
gua, io medesimo pretenderò in molti casi che 
alcuni, si nello scrivermi sì' nel parlarmi, si scor-« 
di no di quella cosacela chiamata io al nomina* 
tivo e nie alfaccusativo , e vorrò costantemente 
ehe certuni, più sdanajati se non altro che non 
soa io, parlino e scrivano alla signaria che non 



(i) 11 conte Verri, nel già citato articolo^ dimostm 
spanto ancor più ridicolo sia Fuso che si è fatto di 
tfuesta strana maniera di esprimersi nella corrìspon- 
aenza familiare , e riferisce tra gli altri il seguente 
esempio: « Un certo signor Agapito Stivale . . . rìce- 
è rette una lettera curiosai , e nella soprascritta vi 
« stava cosi: uil conosciutissnno che comanda, che 
m ha diritto di comandare^ da coltivarsi moltissimo, 
« ehe comanda^ Agapito Stivale. Il signor Agapito 
« fu maravigliosissiiiio per lutto questo caos di roba, 
« e ciascuno de' miei lettori lo sarà al pari del signor 
« Agapito, sintanto che non faccia la seguente nlles^ 
« sione, che coi%osciuiissimo rassomiglia moltd a il* 
n lustrissimOy che signore è quello che comanda , 
« che' padrone h quello che na diritto di coman* 
« dtxre^ e finalmente, che colendissimo è la stessa 
«cosa «he il dire da. coltivarsi moltissima. » 
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bo, anzi die a me stesso^ eatraridoiui benissiina 
nel cervello che Tessere una persona trattata dalle 
altre persone come un ente spirituale^ anziché 
come una creatura comune e fatta come tutte 
]*altre d^ossa e di polpe, è cosa che solletica 
molto gratamente ogni anima piccola come la 
niia*^ una cosa la quale ti fa dimenticare per un 
istante quella verità sì dura a considerarsi, che 
Tuomo non è se non un povero tu fintanto che 
se la passa in quest^orbe sublunare, scàbbia quat- 
trini e terre a sua posta , e dottrina e nascita e 
autorità e possanza quanta se ne può sognare in 
luglio ed in agosto dal più gran fabbricatore di 
castelli in aria, o s'abbia vanità e superbia e grilli 
in maggior copia che non ne fu mai nelPantica o 
nella moderna Roma. 

Checché mi risolvessi delPe/Za e della signoria^ 
s^io fossi papa o re di corona:; fatto sta che delle 
tre maniere nostre quella del tu è la «ola che 
6^ha diritto legale di domicilio nel nostro paese. 
Le altre due non s^hanno quel diritto che per uà 
mero privilegio accordato loro senza un buoa 
perchè. \\ tu k stato trasmesso a noi dai nostri 
antichi Italiani, e noi dovremmo averlo conser- 
vato puro ed intatto , comVssi Pavevano redato 
dagli antichi Romani; ma Velia sen venne a noi 
dagli Spagnuoli, sMo giudico bene, e il voi dai 
Francesi, allorché que^due popoli bazzicavano 
più in Italia che non oggi, e che la maneggiavano 
anzi a loro capriccio, mercè quelle nostre tante 
bestiali discordie con le quali sapevamo in die-* 
bus illìs bistrattarci gli uni gli altri. Quantunque 
però Velia e il voi sieno entra miti a riguardo uo- 
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giro straDÌeri d^origine, sono tuttavia da dagento 
anni divenuti si baldanzosi e si svergognati , che 
gli è un favore segnalato quanto permettono al 
meschino tu di dire i fatti suoi alla sua moda. 

Di questo però voglio avvertire gli studiosi 
della lingua italiana, a non si stupire quando 
•^abbattano in due delle tre maniere in una stessa 
lettera^ imperciocché un galantuomo che sagiuo* 
car di penna bene se le congiunge e se leintralcia 
oiolto bellamente, malgrado il loro essere di na-> 
tura diversa ^ né mancano gli esempi ne^ nostri 
meglio scrittori epistolari di un i^oi ed anche d^un 
tu ieggiadramente legato col tfossignoria: la qual 
cosa, in vece di cagionare afa e ribrezzo., produce 
mnsi grazia ed accresce dolcezza ed urbanità allo 
scrivere di chi sa veramente scrivere. 



LETTERA 

Al SlGNOft DoTTOEE M. N. • 

DegU. Storici Italiani e Francesi. 

Voi non v'avete il torto, signor Dottore, non 
gustando troppo il modo di scrivere le storie 

feneralmente adoperato dagli uomini d'Italia; 
ico che non v'avete il torto nell'opinione mia, 
Eerché nemmen io trovo molto diletto quando mi 
iccio a leggerle, comeché tutte o quasi, tutte 
sieno piene di fatti molto degni d' esser saputi. 
Lasciando andare che in troppe di essn mi fa 
nausea l'iniqua parzialità da cui sono sconce ^ ve 
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n^ha egli una sola che non cagioni stizza con la 
lingua e con lo stile? Vedete il tanto lodato Ma* 
chiavelli, che si sta come chi dicesse in vetta aUa 
nostra storica piramide! Chi può scorrere venti 
pagine della sua storia senza maledirne le tante 
parentesi , talvolta incarcerate in altre parentesi 7 
Chi può non desiderare la scomunica maggiore a 
quei suoi verbi , che in vece di starsene aietro ai^ 
loro nominativi , e dinanzi ai loro accusativi o 
agli altri casi, come la natura del parlar toscano 
richiede, vannosi latinamente a porre .<«ulia punta 
d^ ogni suo periodo? Vedete quei Guicciardini ^ 
che stassi pur combattendo col signor Segretario 
fiorentino perla palma del primato? Avete voi 
polmoni che bastino per tener dietro col fiato à 

3 nelle, sue clausole? Ahimè che ciascuna di esse 
ura un^ora dal riposo d^ un punto al riposo di 
un altro punto, e non di rado dalla pausa d^mia 
virgola alla pausa d'un^ altra virgola! Il Davila è 
di molto superiore ad ognuno ai quei due del 
canto della verità, che il Guicciardini mascherò 
talora un poco, e che il Machiavelli tradisfaccia* 
tamente in molti luoghi , accecato^ compera Éevà» 
pre, dal suo matto amore di repubblica e dalla 
sua sozza antipatia contro il governo monarchico. 
IVIa chi può non fremere della tanta barbarie 
di lingua e., dei tanto abbindolamento di stile^ 
quando fassi a leggere la storia di quel Davilaf 
Dietro a questi arcifanfani delle storie italiana* 
mente scritte, non occorre né tampoco nominare 
il Mani , il Paruta, il Sasredoe quegli altri igno» 
bili ciarloni veneziani, clie,ohreal loro sfrontato 
dipingere i paesani loro sempre più grandi cbc 
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non quegli Ottomani, da^ quali furano tanto iin- 
ipiccioliti, sMianno poi imbrattatele loro leg^geade 
con tanta porcheria eli parole e di frasi goffe da 
disgradarne la stessa goffa Dianea del loro Lo- 
Iredano. 

Io mi faccio dunque dalla vostra senza diffi- 
coltà veruna, signor Dottore, e dico anche io 
con voi che gli storici di Francia , considerato 
solamente il modo da essi usato nel loro scrivere, 
sono senza paragone più piacevoli a leggersi che 
ìnon i nostri, eziandio quando cedono ai nostri in 
pregnezza di fatti grandi ed importanti. A buon 
conto nessuno storico di Francia s^ industria a fare 

r 

un guazzabuglio di vocaboli o non più intesi o fo« 
restieri, come &^hanno fatto tanti de'' nostri, ma 
tìascuu d^esrii usa quelli che ogni suo paesano 
può capire senza fatica^ né mai storpia. né mai 
sttorciciia a bello studia il parlar comune delle 
sue genti, con lo sciocca pretesto' d aggiungere 
maestà o splendidezza al. suo stiie^ e si sta saldo 
al costrutto naturale della sua lingua , e te la 
sciorina via tal qua! se Febhe dalla mamma e 
dalla balia, senza meschine parentesi ^ senza scam- 
porre Tordi ne delle frasi , senza inforcar i verbi 
sulle punte de' periodi. 

Sino a qui, signor Dottore, io stommi certa- 
mente di casa con voi, e dica ancbMa come fra i 
tanti storici di Francia, clie s' hanno scritto senza 
sgangherare e senza contorcere la lingua loro, 
tiene un luogo assai luminoso il celebre signor di 
Voltaire, il quale in nessuno di que'tanti suoi 
tomi non ha arbitrariamente coniato né anco un 
sol vocabolo , né anco introdotta arbitrariamente 
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la più breve frase o sconvolta o forestiera. Egli < 
invaghisce me non meno che voi con quella saa 
tanta purità, naturalezza e c<H*rentezza , che sono 
le tre principali qualità del suo modo (Ji scrivere^ 
alle quali s^agqiunge la quarta, del suo brio che 
ti fa tirar innanzi a leggere quasimente a tuo 
dispetto anche quando tu lo riprovi leggendo. 

Ma se il signor Voltaire è infinitamente da lo* 
darsi e da ammirarsi come semplice scrittore^ 
cioè dal canto dt;lla sua maniera d' adoperare le 
parole e d^ ordinare lo stile, lo è egli poi come 
narratore di cose vere , che debbe pur essere il 
primo primissimo carattere d^ogni storico? Non 
voglio toccar il punto del suo aver converso in 
eroi di prima riga parecchi mecchi e becchi del 
passato e del presente secolo, più d^ uno dei 
quali, se fosse nato alcun grado più giù che non 
nacque, sarebbe stato scopato per uomo discolo 
e di inai esempio in ogni ben governato paese. E 
non voglio nemmeno toccare F altro punto di 
quella sua perversa smania e pazzia « che V in- 
dusse tante e tante volte a dare bestialmente ad- 
dosso a' suoi cattolici in favore degli Ugonotti e 
degli altri riformati , esaltandone sempre ogni 
razza, per trista che la si fosse ^ quasi che tutti 
coloro s^ avessero falt^ altro con quelle loro nuove 
inutilissime opinioni , che d(^stare scompigli è 
risse e tumulti e guerre per tutta Europa, dalle 
quali derivarono quindi tante spietate stragi e 
rovine crudelissime in molte e molte delle proa- 
vi nce dove si estesero. Quante cose contra la ra- 
gione e contra il vero non s^ha il signor di Vol- 
taire affermate su queMue punti, e sempre con 
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un^ audacia e con una tracotanza, che gli sgherri 
più sfacciati non vi sarebbono per nulla? 

Io voglio lasciar la briga ai posteri di contrad- 
dirlo y di confutarlo e di rinfacciargli migliaia 
d^inique menzogne, dette in biasimo e in vili- 
pendio di molti papi e di molli principi e di 
0)olti rispettabilissimi personaggi, con Punico 
diabolico fine di screditare la religione in cui nac- 
que , di sbarbicarla dal mondo se avesse potuto , 
e di empiere tutte le menti di scetticismo, di 
deìsuio e di confusione. Lasciamolo per ora re- 
gnare in Europa, dove non si potrebbe forse dir- 
gli contro arditamente senza correre in qualche 
pericolo. Teniamogli solamente dietro quando si 
attraversa tanto mare per entrare ne' paesi delia 
Cina. Chi può non sentirsi destare a rabbia, non 
che a sdegno, ascoltandolo cinguettare di quei 
popoli , da esso come da ogni altro Europeo si 
poco conosciuti, e dare a quelli costantemente la 
maggioranza sui popoli del continente nostro? Si 
può egli essere tanto mentecatto da porre le arti 
e le scienze della Cina più su di quelle d^Europa? 
E non ha egli vedute per primo saggio delle arti 
•rinesi quelle loro malfatte Pagocie , ornamento 

EofTo de^ nostri sopraccamini, più lontane dalia 
rilezza del P Apollo, del Laocoonte, del Gladia- 
tore, della Venere Medicea e delle tante altre an- 
tiche statue degli Europei, che non è la sua £n* 
riade dairUiade e dair Orlando Furio.so? Non ha 
«gli vedute quelle loro pi tturacce sulla porcellana 
e sulla carta, più lontane da quelle di Michela- 

8 nolo, di Raffaello, di Correggio e di Guido 
eni^ che non è Ialina dal fondo de^ nostri pozzi! 
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Cominciammo dal misurare la pittura e la scultura 
de' Cinesi con quella de' nostri, e giudichiamo 
r inferenza delle altre laro arti indipendenti 
I disegno. Conchiuderemo noi che i Cinesi si 
abbiano un'ombra sola di maggioranza sopra di 
noi ? E. che diavolo ci gracchia il signor di Vol- 
taire della stampa cinese a confronto della no* 
stra? Noi con poclie lettere e con pochi segni ci 
stampiamo un libro in quante lingue ci garba 
con una prestezza maravigliosa, impiegando po- 
che persone^ e quegli stessi caratteri che ci ser- 
vono a stampare un libro ^ ci servono a stamparne 
cento, diversi tutti gli uni dagli altri e in diver- 
sissime lingue. I Cinesi dal loro canto bisogna 
s'intaglino migliaia di caratteri in tante tavole 
di legno quante pagine un libro s'ha , ciascuna 
delle quali taviile non si può terminare senza un 
tempo lunghissimo^ e quando sono finalmente in- 
tagliate, le non servono che per un libro solo e 
per un'unica lingua. 

£ come ardisce il signor di Voltaire confron- 
tare la loro polvere con la nostra, e millantarli 
come inventori di essa , quando si sa che non ne 
conoscono l'uso, non v'essendo alcuna fregata in 
alcun porto d'Europa, a cui non desse la vista 
di sfondolare quante flotte s' ha la Cina e il Giap- 
pone soprammercato, se fosse possibile riunirle 
tutte contro una nostra sola fregata? Di' un poco 
che una nave da guerra cinese, se quelle meazé 
femmine n'hanno alcuna, attraversi i nostri mari 
come noi attraversiamo i loro? Tanto ardirebbono 
di berseli: e se si desse il caso che qualcuna il 
facesse^ vc^liam. dire^ ohe il suo capitano farebbe 
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in un de^ porti nostri quel che gli paresse e pia- 
cesse, come fece il caposquadra Ànson quando 
giunse in Canton con la sua nave ? 

Ma dove io perdo la flemma col signor di Vol- 
taire 9 ed anco per parentesi col signor di Mon- 
tesquieu con molti altri scrittori francesi, gli è 
?[uando si rimenano per bocca quel gran Con- 
ucio , di cui non soltanto non hanno mai letto 
Yerun^opera, ma di cui, se fossero messi alpunto, 
non potrebbono né tampoco provare resistenza. 
Quel Confucio, cbe forse non è altro se non un 
Qome inventato a capriccio da un qualche missio- 
nario gesuita, è Tuomo che molti Franciosi, e 
specialmente il signor di Voltaire , afifermauo es- 
sere stato i^na maraviglia d^ uomo, un composto, 
un complesso, un tipo di scienza, di saviezza e 
d^ogni cosa buona. 

. Poh , poh 1 gP insegnamenti di quelP uomo 
s^ hanno fatti i gran miracoli , che sant^Antonio 
di Padova, con s. Francesco di giunta^ s^ayreb- 
bono di grazia il fargli da staffieri 1 Confucio ha 
&tto il gran miracolo di rendere i Cinesi inge- 
gnosi , valorosi ^ savi ^ giusti e dabbene quanto 
un oro 1 Se Domeneddio avesse dato alFEuropa 
ouelP uomo, come il diede alla Cina, potremmo 
lare un bel falò di quanti libri ci aboiamo, se 
non cominciando da que' di Mosè , almeno da 

?uei d^ Omero e d^ Esiodo giù sino a quelli del 
iuarìnoni e del Denina 1 Volete più? che da So- 
lone e da Licurgo giù sino al Burla macchi e a 
madama Macauley, non v^ è stato un gatto che 
scabbia saputo u uvacea di governo e di leggi a 
confronto di Confucio? Non si può dire il bel si* 
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Sterna dì governo che Confucio si ha architetUtO; 
nel suo vasto paese 1 11 pover^ uomo si scorda 
nondimeno di dare della forza a quel suo governo^ 
poiché cinquanta o sessanta mila mascalzoni di 
Tartari , che un solo reggimento di fanti prus- 
siani si sarebbe sorbiti come un uovo, disfecero 
nel passato secolo quel governo con quanta faci- 
lità si disfà un cencio che si voglia ridurre a fi- 
laccia ^ ed acciocché non s^ avesse poi a dire che 
5^ avevano salito sul gran muro per nulla , cac-' 
ciato Fimperadore confuciano di seggio, fecero 
iniperadore uno deMoro uomini , che Dio sa s« 
s'aveva calze ne^ piedi 1 £ manco male che i si- 
gnori Cinesi non snebberò peggio vicini di quei 
Tartari ! Guai ad essi se si avessero avuti degli 
SpagnuoH, de^Francesi , degP Inglesi e degli 
Olandesi 1 Sarebbe stato altroché starsi picchiando 
il petto ginocchioni dinanzi a delie statue con 
sei teste e dodici braccia 1 Poveri e gonzi idola- 
tri! A malgrado della tanta saviezza trasfusa in 
essi dal gran Confucio, i loro mandarini di ciuffo 
più lungo e. di barba pia rada s'avrebbono avuta 
ventura d^ essere fatti schiavi e trasportati nelle 
isole d^ America a coltivare lo zucchero e Pindigo! 
Altro che fare le scarpe strette alle mogli, onde 
impedirle delP andar, facendo le comari per le 
strade di Pechino e di Manchino I 

Finiamo lajntemerata, signor Dottore, finia- 
mola prima che mi scappi qualche bestialità con- 
tro cotesti ciancioni francesi, che vogliono pur 
porre le arti e le scienze e le altre cose della Cina 
più su d^Ue etiropee, e conchiudiamo con dire 
che AC assai de' nostri Italiani &nno nausea seri- 



4. ^ 



400 LITTIIA AB VMA IMJfA 

vendo la storta con ana lingua poco bella e con 
ano stile molto cattivo, più d^uno e più di quat«- 
tro Francesi , e quel signor di Voltaire in partì- 
colare, te la sconciano con le tanfe gran bugie , 
con le tante gran babbussaggioi d^ muover iivo- 
.mito a^ cani ed a^ cavalli. Buona notte al mio si- 
gnor Dottore, 

LETTERA 

AO VRA DAMA mCLISI 

Hel miglior modo per imparare una lingua. 

Eccovi j M iledi , il sogno fresco fresco , e tal 
quale lo sognai questa passata notte in quel letto 
che m^ avete regalato. Quel materasso pieno di 
piume di cigmi, e quelle cortine gialle hanno 
prodotto r effetto ch^ io m^ aspettava ^ cioè quello 
di, farmi fare un bei sogno. Sappiate dunque 
come subito addormentato mi parve di essere 
trasportato in quella parte de^ campi Elisi , dove 
i gramatfci s^ hanno il lor domicilio. Quivi sta- 
vano molti di essi seduti in cerchio* su certi du- 
rbsimi sassi in un luogo non molto ameno, vo- 
glio dire in un poMi piano ineguale assai e senza 
erba, all'umbra di certe rupi scoscese e rico- 
perte di freddissima neve . circondati da certi 
alberi o piuttosto tronconi d^ alberi quasi privi in 
tutto di irondt ^ da' di cui secchi rami pendevano 
alcuni pochi frutti di scorza molto dura, amari 
al gusto e di non facile digestione. 
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Vedete, Miledi , che strana dimora è toccata 
in (|ue^ fortunati Elisi ai poveri gramaticil Quivi 
io trovai un Lascacis, un Vossio, un Alvilro, un 
Restaul, un Biiffier, un Veneroni, un Buommat* 
tei, un Nebrixa, un Beniainino Johnson, na 
Wallis e molti altri, i cui sparuti visi mi erano 
affatto ignoti. E^ si stavamo profondamente im* 
mersi in una vivissima disputa, ed era Pargo» 
mento del loro altercare: Se una persona che 
i^uole apprendere una lingua ^ debba cominciare 
dalle resole gramaticali, o no. Il padre don Ema* 
nuello Alvaro, fiancheggiato principalmente dal Ve* 
neroni, gridava come spiritato, che faceva asso* 
latamente d^ uopo dar principio alla fabbrica con 
un buon fondamento di regole, e saper bene quel 
che significhi Nome, Verbo, Mascolino, Femmi* 
nino, Presente, Preterita, Gerundio, Supino. 
Attivo, Passivo, Dativo, Ablativo, Genere, Nu* 
mero. Impersonale, Anomalo ed altre simili gen^ 
tilezze. 

Il buon gesuita si vide sudare numerando a 
nno a uno tutf i vantaggi'che può ritrarre colui 
o colei che fassi a studiare una qualsivoglia lin« 
gua col vero metodo gramatìcale, gridando puro 
che stolta cosa sarebbe T avventurarci in un labi* 
rinto senza un buon gomitolo di spago, o ilbut* 
tarsi per la prima volta a nuoto senza giunchi o 
senza zucca. Né seppe F ardente Portoghese por 
fine al suo ragionamento , se non quando il troppa 
violento gridare gli ebbe minuito il fiato, secche 
le fauci e quasi spente le forze. 

U Buommattei , che in cotali materie non vuol 
cedere un jota a qualsivoglia gran barbas^ioro^ 

£arettL Lettere, 26 
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lasciati sfogare alcuni , che con ùuove ragioni e 
con nuovo gridare puntellarono Talvaresca sen* 
tenza ^ toccato col gomito dal suo amicissimo Re* 
stauty s'alzò finalmente dal suo sasso ^ e tiratasi 
alquanto bruscamente la berretta in sugli occhi , 
e rassettatasi alquanto la zimarra intorno la per* 
sona, e fattosi grave nel sembiante quanta pii 
potette, ed acconciatasi la bocca fiorentinamente 
assai 9 aisse con un tuono di voce chiaro, sottile e 
pienissimo di leggiadria^ nella seguente maniera: 
M.CoDctossiacosacliè, padri coscritti, io abbia 
« scombicchierata armici di una Gramatica to* 
M scana , la quale ha pur reso il mio nome un 
« briciolino illustre nel mondo iassuso^ Àulla di 
« meno, s^io v^ ho a dire con ischiettezza Fanimo 
M mio, io tengo opinione 9 coscritti e riveritissimi 
« padri, che molto male &rebbe^ esempligrazia, 
« quello straniero, il quale volendo apparare la 
M nostra vaga e sonante favella, o toscana fio* 
m rentina che ve la vogliate chiamare , comin* 
« ciasse a limbiccarsi il cervello . e porsi con 
«< l'arco dell'osso in sullo studio di quella mia 
M gramatica. Egli fa di mestieri, penso io, che 
«r quello straniero nello accingersi all' ardua e 
n scabrosissima intrapresa , si faccia primamente 
H e con ogni più possibile chiarezza spiegare dal 
m suo valoroso maestro alcuno de' nostri autori 
m più facili e piani, e che procacci in tal fo£fgìa 
M d'ammucchiarsi in capo un mediocre capitale 
« di triti vocaboli e di frasi comunali , anziché 
M buttarsi cosi da • prima nel vasto pelago delle 
H difficoltà e delle minuzie grammaticali^ poiché 
n allrimente e'sarà un voler ire innanzi come li 
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m sciancata mala di ser Fioramonte , che a furia 
«■di sproni e di fiaDcale faceva un buon miglio 
« in tre ore ed anche in quattro. £ che, domine, 
« chiamate voi, il buon fondamento d^una lini- 
4» gua, padre Mannello spettabilissimo? La gra- 
^ matica? padre noi I più' trìti vocaboli , le più 
^ comunali firasi, a casa mia sono il fondamento 
«•di ogni lingoa, e non la gramat4ca , checché 
«» ne paia a voi e checché sgabbiano ingegnato 
«i per tutte parti, tanti e tanti de^ vostri venerandi 
m confratelli. £ siccome non si deve voler ergere 
«• un edifizio senza aver primamente in balìa una 
«» buona quantità de^ primi e grossi materiali , 
M cosi il voler apparare una favella senz^ avere 
m innanzi fratto qualche provvisione di parole e 
m di modi di dire^ opra da mentecatto più che da 
m «avio sarebbe. Si, padri coscritti, quando quello 
straniero s^avrà quella qualche provvisione in 
« casa , legga a suo senno e rilegga , e faccia 
«i studio sulla gramatica^ avvegnaché la grama* 
^ tica debbe servire a lui come la calce ai mu* 
«v ratori ^ onde legar bene insieme le pietre e i 
«» mattoni^ vale a dire, i triti vocaboli e le frasi 
m comunali, che sono, a mio intendere, i primi 
è grossi materiali d^ una lingua^ e allora sì, pa- 
« ari coscritti, ch^ egli vedrà il suo edifizio aU 
m sarsi bello e presto su verso il cielo, e star 
m saldo e durevole incontro agli anni. » 

Al padre Alvaro in questo mentre s erano rin« 
frescati un poco i polmoni , onde con molto gu* 
sto de^ suoi rabbuflati partigiani e discepoli fu in 
istato di replicare al discorso del Buommattei un 
Signornò, con tanto spaventosa voce, cb^o jìm 
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fui risveglio come da estivo scoppio di tuòiio*, ed 
.uscendo immediate di sotto le coltri , e affibbia- 
timi alcuni 'pochi de^ miei panni indosso^misono 
posto a scrivervi il sogno pur ora sognato. 

Perdonate, Miledi, s^io non me io sono so- 
gnato più bello , considerando pietosamente che 
anessuno è dato di potersi segnare i sogni beHi 
a posta sua. Sono vostro con tutto il pi ìli possi- 
bile rispetto. 
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